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CAPITOLO I. 

Utile e diletto si debbono arrecar dalla poe- 
sia. Talor basta il diletto, ma il diletto 
sano. Utile necessario ne' grandi poemi. Come 
s’ abbia a lavorare la nobile e perfetta poesia. 
Omero ed altri in ciò ripresi. 


Io mi son posto alle volte , o illustrissimo 
ed eccellentissimo signor marchese Alessandro 
Botta Adorno , a considerar fra me stesso da 
qual fonte proceda e la gentilezza de’ costumi 
e la soavità del conversare e la vivacità de’ ra- 
gionamenti, che in voi oltre a molte altre in- 
vidiabili doti s 1 ammirano , e con cui fate che 
il nome vostro sia conosciuto da tanti, e che 
chiunque vi conosce ancor vi riverisca ed ami. 
Certamente, noi niego, il nobilissimo vostro 
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4 LIBRO TERZO 

legnaggio può avervi fornito di un sì riguar- 
devole corteggio di pregi. In voi coi semi della 
vita saranno passali i semi di quelle rare virtù 
per cui ne’ secoli addietro tanti vostri antenati 
ora prudenti dogi , ora prodi guerrieri , ora 
famosi letterati, o nel governo della Repubblica 
Genovese, o nella difesa dello Stato di Milano 
sotto i primi suoi duchi o sotto i Re delle Spa- 
gne, giunsero a formare una delle più maestose 
e gloriose piante d’Italia, di cui voi siete ora 
un così degno germoglio. Ma tuttoché io veneri 
voi per lo splendore de’ vostri natali , pure 
perdonatemi se più volentieri da un’altra ca- 
gione che da questa io vo’ credere originato lo 
splendore delle vostre amabili maniere di vivere. 
Non a un dono della fortuna, che tuie appunto 
è il nascere di sangue nobile , e molto più 
l’ereditar col sangue l’indole generosa de’mag- 
giori , ma ali’ industria e cura di voi medesimo, 
cioè ad un proprio merito vostro mi giova attri- 
buire quella dolce concordia di belle opere e 
di parole con cui legale a voi gli animi altrui. 

Le belle lettere , che non per altro furono 
chiamate umane, se non perchè inspirano l’uma- 
nità e la gentilezza in chi le apprende e coltiva , 
quelle furono che, apprese e coltivate da voi, 
principalmente vi dettarono e vi dettano i più 
ifini assiomi dell’arte di farsi amare. Ove queste 
non avessero dirozzato e ingentilito l’ animo 
vostro, e levatagli la naturale salvatichezza a 
tutti comune, chi sa che ancor voi non foste 
incorso nella disavventura de’ buoni terreni , i 
quali benché privilegiati dalla natura . se non 
sono dall’arte ammaestrati, e di nobile semenza 
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CAP. PRIMO 5 

provveduti , solamente producono o ignobili 
erbe, o vilissimi bronchi? Nelle civili conver- 
sazioni e nel commercio del mondo chi porta 
costumi aspri c dispiacevoli, nè sa condire con 
qualche buon sapore i ragionamenti suoi, costui, 
anche non volendo , confessa che i paesi delle 
Muse non sono a lui meno incogniti che quei 
della vastissima Tartaria. Aggiugnete ora voi 
questa , poco bensì osservata , ma pure tanto 
preziosa utilità alle altre che in voi ridondano 
dallo studio delle lettere amene. Poi lasciatemi 
conchiudere che queste non hanno avuta poca 
parte nel farvi compiuto cavaliere, e nel per- 
fezionare in voi F aurea lega di tutte quelle 
illustri virtù per cui la vostra nobiltà , sì di- 
stinta per sè stessa da tante altre, può. ora 
gareggiar colle prime. Ma dappoiché abbiamo 
lievemente accennata una delle utilità rimote 
che si, traggono da sì latti studi , tempo è 
che voi meco passiate a rimirarne dell’ altre che 
sono più proprie ed essenziali all’arte de’ poeti, 
anzi una delle cagioni finali della miglior poesia. 

Imperocché i ragionamenti miei altro fin qui 
non hanno inteso che di scoprir le virtù e i 
vizi della poesia , considerandola in sè stessa , 
e come arte fabbricante , intenta ad apportar 
diletto. Il che facendo io , mi sono studiato 
di condurre i lettori a comprendere in parte 
qual sia l’interna ed immediata perfezion di 
quest’arte. Ora è necessario considerarla come 
parte della filosofia mprale e della politica, 
cioè come arte che dee parimente esser utile 
e indirizzata al bene della repubblica. Sotto 
ia qual considerazione più volentieri da alcuni 
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essa vuol nominarsi non poesia, ma poetica. 

Io nulladimeno continuerò a chiamarla poesia, 
siccome ho fatto fin qui , poco importando al 
proposito nostro 1’ usare una sì fatta distinzion 
di nomi, posciachè abbastanza s’intende ch’io . 
parlo di quell’arte che fa versi e poemi. E 
ben fra gli scrittori è stata gran contesa in- 
torno allo stabilire qual sia il fin di tal arte ; 
sostenendo alcuni che sia il diletto , ed altri 
l’ utile 5 o pur l’uno e l’altro insieme, servendo 
non per decidere , ma per continuar la lite , 
que’ due versi d’ Orazio : 


Aiti produsse volunt , aut defedare poetar ; 

A ut simula et jucunda et idonea dicere vitae. 


Per quanto a me ne pare , e per quanto s’ è 
detto altrove, può una tal quistione ridursi ai 
due principii testé accennati , e brevemente 
decidersi in questa maniera. O si considera la 
poesia come poesia , ed arte fabbricante i suoi 
idoli ; e allora il suo vero ed immediato fine 
si è P apportar diletto ; e di ciò s’ è per noi 
ragionato. O noi consideriamo la poesia come 
arte suggetta alla politica , e come parte o mi- 
nistra della filosofia de’ costumi ; e P utile al 5 
lora ha da chiamarsi il suo vero e proprio fi- 
ne , dovendo tutte le arti giovare all’ uomo , 
cioè le nobili all’ animo , e le meccaniche al 
corpo. E perchè niun’ arte può esentarsi da 
questa suggezione alla politica, la quale indi- 
rizza tutti gli studi ed ogni arte al buon 
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«AP. PRIMO , J 

governo e alla felicità de’ cittadini , per conse- 
guente dovrà la poesia sempre aver per fine, 
olire al diletto , ancor l’ utile. Sicché il pros- 
simo , immediato ed essenzial fine de 1 poeti è 
il dilettare ; il secondario è il giovare ai loro 
ascoltanti e lettori. La poesia dunque, per giun- 
gere alla più alta sua cima , avrà non sola- 
mente da rappresentare il vero più maravi- 
glioso , nuovo e pellegrino tifila natura , ma 
eziandio da cercare attentamente il buono pro- 
fittevole all’umana repubblica. Questa lega del 
vero e del buono, qualor si truovi nei poemi, 
e sia maneggiata da una feconda fantasia e da 
un fortunato ingegno , e le assista il giudizio , 
essa formerà quel compiuto bello che si ri- 
chiede all’ intera perfezione della poesia , c 
che dal mentovato Orazio fu ristretto in quel 
verso: 

:. • •> . 

Omne tulit punctum qui ntiscuit utile dulci. 

-A t , 

Essendo poi il dilettare 1’ essenzial fine dei 
poeti, come non dee mettersi in dubbio da 
chi ben pesa le cose, per conseguenza errano 
coloro a’ quali par sufficiente il solo giovare. 

E dirò più avanti , portar io opinione che 
non sia sì fattamente necessario alla poesia 
l’ apportare utilità , che ancor non si possa alle 
volte meritare il nome di buon poeta col solo 
diletto. Perchè però non argomentasse taluno 
che con tal sentenza s’ allentassero troppo 
le briglie alla licenza poetica , egli convien 
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8 LIBRO TERZO 

meglio divisare ciò che da noi a 1 intende. Per 
diletto io qui prendo, non tutti i movimenti 
allegri dell’ animo nostro , i quali son talora 
generati dalia virtù e talora dal vizio; ma quel 
solo che nasce dentro di noi dall 1 imparare , 
vedere o possedere qualche oggetto, non ri- 
pugnante alla naturale onestà dell’ uomo. Troppo 
si disconviene ad anima ragionevole e alla no- 
biltà della nostra natura quel diletto che trae 
l’origine sua dal vizio e dagli sregolati appe- 
titi. Qualora dunque noi, men severi d’ alcuni 
altri autori, diciamo che talvolta basta alla poe- 
sia il dilettar solamente , intendiamo sempre 
che questo diletto • abbia da essere pudico , 
sano e virtuoso, e da indirizzarsi all’onesta 
ricreazione dei cittadini; e debba lasciarsi reg- 
gere dalla diritta ragione , dalla filosofia mo- 
rale e dalla politica. In ciò meco s’ accordano 
ancor tutti quelli che pongono per solo fine 
della poesia il dilettare. Ed è manifesta la ra- 
gion di ciò. Se il diletto cercato dal poeta non 
ascolta le leggi della facoltà civile , egli può 
troppo disordinar l’appetito, e recar nocumento 
gravissimo al vivere virtuoso adunque, come 
degno di biasimo e pericoloso , non dee sof- 
ferirsi nelle ben regolate città. 

Da ciò segue che i piccioli poemi , quali 
sono quei della lirica, cioè ode, sonetti, epi- 
grammi, elegie, madrigali e altri, siccome bene 
spesso non lasciano d 1 essere vaghissimi e di 
gran pregio in poesia , benché loro manchi 
l’ invenzione della fàvola e de’ costumi , così 
obbligati non sono ad apportar sempre utilità, 
bastando che producano il solo diletto. Ma 
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CAI». PRIMO 9 

S uesto diletto , se non è di giovamento , almeno 
ovrà non essere di nocumento. Ci contentiamo 
de’ soli fiori , atti , se non a saziar la fame , 
a ricrear la vista ; purché l 1 odor greve d’ essi 
non infetti l’ odorato, e non ci faccia dolere 
il capo. Alcuni argomenti ci sono, P quali trat- 
tati dal poeta diletteranno assaissimo, tuttoché 
non abbiano forza di giovare al lettore. Non 
li rifiutiamo come disutili e mal fatti compo- 
nimenti , perchè conseguiscono il fine imme- 
diato della poesia , .cioè il diletto ; nè s' op- 
pongono al fine della politica e filosofia morale. 
Ed oltre a ciò, il diletto medesimo che da essi 
è prodotto, viene ad essere in qualche maniera 
di utilità alla repubblica , ricreandosi col mezzo 
d'esso gli animi de ? cittadini', non altrimenti 
che si feccia dalla musica e da altre arti , le 
quali son giovévoli- al pubblico , benché desti- 
nate al solonufizio di recar diletto..! i - t 
Dissi che talvolta, si può,: ma non dissi che 
ancor si debba; , e -molto meno che sempre si 
possa in poesia cercare il solo diletto , quando 
anche questa dilettazione non fòsse nociva ai 
buoni costumi. Primieramente ai soli compo- 
nimenti lirici si stende questo privilegio ; poi- 
ché ne' grandi , cioè nel poema eroico , nella 
tragedia , nella commedia ( che veramente sono 
le principali fatture dell’arte poetica) e nella 
satira , hanno per legge i buoni poeti di proc- 
curar non meno il dilettevole che F utile. Ha 
da essere il poema eroico una nobile scuola 
di chi legge, per imparare il virtuoso amor 
della gloria , della fortezza e delle onorate im- 
prese. Nella tragedia si hanno da studiare la 
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varietà dell’ umane vicende, e col terrore e 
colla compassione purgar gli affetti del popo- 
lo , e spaventare i potenti dal mal fare col- 
l’esempio degli altri caduti in estrema mise- 
ria. Nè la commedia altro ha da essere che 
una rappresentazione de’ difetti delle . basse 
persone , e uno specchio della vita privata ; 
affinchè i pachi di famiglia e il popolo impa- 
rino a reggere le lor case , a correggere i 
propri difetti , e a contentarsi dello stato loro. 
Senza questo non riputiamo degni di lode si- 
mili parti delle Muse ; e troppo, si tradirebbe 
l’intenzione della filosofia e della politica, le 
quali per tal fine instituirono una volta ed ora 

J iermettono sì fatti poemi , quando essi non 
ossero di giovamento veruno al pubblico. 

Secondariamente si ponga pure che senza 
biasimo possano i poeti al solo diletto indi- 
rizzare i lor versi ; non lo debbono però essi 
fare per quel primo principio delle operazioni 
umane : che tutto , per quanto si può , dee 
tendere e condursi alla maggior perfezione. 
Ora da niuno si dubita che tanto più prezio- 
sa , perfetta e compiuta non sia la poesia , 
quanto più benefizio ella apporta alla repub- 
blica. Se dunque da lei , non solamente ri- 
creando col diletto , ma eziandio migliorando 
coll’ utilità gli animi nostri , maggior benefizio 
si arrecherà, che solamente dilettando; chi non 
vede che il perfetto poeta , per conseguir somma 
lode , ha unitamente da studiarsi di generare 
utilità e diletto ? Io sto per dire che con poca 
accortezza verrebbe dai poeti l’arte loro ab- 
bassata , qualora essi o la riputassero , o la 
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, volessero destinata a dilettar solamente. In tal 
maniera ella non sarebbe- cbe un giuoco, sic- 
come-appunto per tale va nominandola Iacopo 
Mazzoni , ed entrerebbe in ischiera con altre 
arti che non sono di gran pregio nella repub- 
blica, Laddove se la poesia è , come noi la 
vogliamo , e come dovrebbe essere per con- 
sentimento di tutti i saggi , figliuola o ministra 
della filosofia morale , maestra de’ buoni co- 
stumi, e giovevole alla vita civile; bisogna 
confessarla arte nobilissima, degna d'onori sin- 
golari , e necessaria non men di sua madre ai 
popoli ben regolati. Anzi la poesia in qualche 
prerogativa è superiore alla stessa filosofia , e 
ad altre scienze ed arti. Queste per l’ordina- 
rio non sogliono e non possono recar benefi- 
cio che a pochi felici ingegni, i quali divorano 
mille fatiche per impararle, non essendo ciò 
permesso alla maggior parte del popolo. Per 
io contrario la poesia (emulata in ciò dall’o- 
ratoria ) adattandosi ad ogni qualità e condi- 
zion di persone , può ammaestrar del pari la 
rozza plebe e gli uomini più dotti, introdu- 
cendo in tutti con accorto , onesto ed utilissimo . 
intertenimento l’amore della virtù, l’odio dei 
vizi. Senza spendere sudori ( e quello eh’ è 
più mirabile), senza accorgersi di studiare , può 
dall’ ascoltare o leggete poemi ben fatti , e spe- 
zialmente dalla tragedia e commedia, qualun- 
que persona trarre la cotanto necessaria purga- 
zione degli affetti , e con singoiar godimento 
sì dagli esempi -, come dai sentimenti che l’ ec- 
cellente poeta racchiude in versi , bere il sugo 
della miglior filosofia , cioè il buon governo 
de’ popoli . della famiglia e di sè stesso, 
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.• Difficilmente potrà non conoscersi la verità 
di queste cose da chi. si regge co’ lumi d'ima 
purgala ragione , e sa che per meritare . il ti- 
tolo; di buon , cittadino , dee l’uomo non sola- 
mente astenersi dal nuocere, ma proccurar di 
giovare alla sua città. Adunque considerandosi 
la poesia; non tanto come arte fabbricante , ed 
in sè stossa y .quanto come arte subordinata alla 
politica , convien confessare che il bello di 
essa consiste nel vero .o verisimile maraviglioso 
e nuovo .della natura , dipinto e rappresentato 
con vivi) colorì per dilettare; e nel buono , 
cioè nell 1 : onesto, espresso nelle az|@pi , nei 
costumi U sentimenti, in guisa che quindi gli 
uomini appendano ad amar la virtù , ad ab- 
horrire ih, vizio. O non sarà buono ed eccel- 
lente poeta, o non sarà, almen perfettissimo, 
chiunque sopra queste due basi non fabbrica. 
E di qui dobbiamo trarre. due nobilissime leggi, 
dalla prima 'delle quali niun poeta bramoso del 
vero -onore potrà mai sottrarsi. La prima si è , 
che dovendo il diletto della poesia contener 
sanità , non si può , senza commettere sacrilegio 
contro la facoltà civile e contro la buona filo- 
sofia, apportar diletto con argomenti men che 
onesti e lodevoli y i quali rechino danno agli 
altrui costumi. La seconda è che, per quapto 
sia possibile, si dee destramente impastare la 
poesia di cose e di sentimenti che mirabilmente 
cagionino, oltre ad un singoiar diletto, una ri- 
guardevole utilità negli altri cittadini; facendo 
il poeta ne’ suoi componimenti sentir 1’ odore 
dell’ uomo dabbene . senza che punto vi si 
vegga l’ aria de 1 predicatori. Perciò ben , si 
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guarderanno i saggi ed ottìmi poeti di rap- 
presentare immagini^ oscene, di dipingere i 
vizi con livrea vaga ed amabile, o pur d’ in- 
segnarli -, di dileggiar le virtù e fa religione , 
o di mostrar • con velénosa malizia 1’ una c 
l’altra conculcate da’ vizi trionfanti e impuniti. 

Alle regole di questo bello poetico non po- 
sero mente alcuni de’ più rinomati scrittori , 
tanto nella presente , come nelle passate età., 
Ed in questo senza dubbio errò con tutta la 
sua divinità il principe degli Epici greci , tìn- 
gendo nell’ Iliade che Giove minacciasse di 
battere Giunone sua moglie 5 che Venere fosse 
feri& in una mano da Diomede , e colta dal 
marito nell’ atto dell’ adulterio ; che gli Dei 
combattessero fra loro , non men de’ Greci e 
Troiani , ed altre simili strane avventure. Diasi 
pure a Varrone, a Plutarco, e ad altri parti- 
giani d’Omero, che bastasse, per favoleggiar 
degli Dei in tal guisa , la rozzezza del popolo, 
a cui riuscivano probabili, verisimili e dilet- 
tevoli queste immagini ; e si studino pur essi 
di coprir sì sconce invenzioni col velo dell’ al- 
legoria. Non può negarsi contnUociò che Omero 
( se pure fu il primo a così favoleggiar degli 
Dei ) non- peccasse contro il buono, cioè che 
con tali favole non pregiudicasse al bene della 
repubblica , spacciando tante viltà ed empietà 
degli Dei , onde ne diveniva ridicola, sciocca 
ed abbominevole quella eh’ era bensì tale , ma 
eh’ essi pur credevano vera e buona religione. 
Certo è , come sanno i dotti , che per questa 
cagione fu Omero altamente biasimato . dagli 
stessi antichi Gentili, e fu perciò sbandito dalla 
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Repubblica ideal di Platone. Celebre altresì ed 
ingegnosa in tal proposito è la sentenza di 
Longino, che alla sez. 7 del Subì, così parla: 

Ofujpcs ydp [uh àcy.et , n apotàtio'ji Tpdvp.cr.Tct , ' Gemi 
Cdmit , Tipraptai , àxv.pva . , Ssipà , 7ra5>j r.du.ty\)pTz , 
tov; [ ùv ck'iT'Z'j iXta/Mv à/SjowTre; , ovev £7r« rj5 
i-jvdpet , ©esv£ T.tzoir'/.kvxi , rovi 0sey; de o&Gpùmii. 
Quarulo Omero ci riferisce le ferite , le discor- 
die, i gastighi , le lagrime, le prigionie, e le 
molle altre passioni degli Dei, panni eh egli 
si studii a tutto potere di far tanti Dei di 
quegli uomini che assediarono Troia , e fare 
per lo contrario degli Dei tanti uomini. La 
qual bellissima sentenza fu prima da Tullio 
adombrata nel lib. 1 delle Quest. Tuscul. ove 
dice: Fingebat haec Homerus , et humana ad 
Deos transferebat : divina mallem ad nos. 

( 1 ) Del pari con Omero si debbono con- 
dannar tutti coloro che negli antichi tempi a 
Giove, a Mercurio, e agli altri lor Numi fu- 
rono i primi ad attribuire adulterii, ladronecci, 
e simili enormi vizi. Poiché quantunque si fosse 
creduto da que 1 primi poeti che Giove e gli 
altri Dei fossero stati prima uomini , come di 
fatto il furono ; pure da che la stolta opinion 
popolare gli aveva alzati al grado e alla na- 
tura divina , dicevolmente non si potevano 
fingere in essi cotante iniquità e vili opera- 
zioni, per non nuocere al credito della lor 
re ! igione. Poco poi giova il dire collo Speroni, 
che Omero non men degli altri saggi cono» 
scendo la falsità degli Dei , e riputandoli de- 
moni , destramente s’ ingegnò di screditarli in 
tal guisa, e di renderli ridicoli appresso • 
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popolo. Quando anche potesse provarsi vera 
questa intenzion d’ Omero , il che , se non è 
impossibile , certo è assai difficile ; nondi men 
egli avrebbe forte nociuto ai suoi cittadini. 
Poiché non bastavano in guisa veruna i suoi 
versi per disingannar l 1 ignorante e credula 
gente; ma potevano solo operare, che laddove 
per avventura il popolo adorava e credeva gli 
Dei non suggetti alle umane passioni, dadi 
innanzi gli adorasse e credesse nello stesso 
tempo capaci di tutte le debolezze nostre; cosa 
che maggiormente avrebbe guasto , non sanalo 
1’ intelletto di quelle infelici persone. Che se 
il pQBofo credeva prima d’ Omero che si des- 
sero negli Dei tante ribalderie o sciocchezze , 
altro non fece il poeta che sempre più fer- 
mar loro in capo questa sì sciocca opinione. 
In tal caso però si vuol confessare che questa 
colpa si doveva attribuire alla religione stolta, 
e non ad Omero. E ciò basta eziandio per 
provare che non bene operò Omero, quando 
anche sotto simili parabole ed allegorie avesse 
egli voluto nascondere qualche punto di teo- 
logia o filosofìa naturale ; perchè sì latte alle- 
gorie potevano sempre più corrompere la cre- 
denza de’ popoli , come in effetto avvenne , 
essendosi credute vere e adorate le malvagità 
di que’ ciechi Numi per molti secoli appresso. 
Volesse però Dio che ne’ soli Gentili avesse 
trovato degli amadori j 1 abuso mentovato della 
poesia , nè si fosse anche steso -per la cri- 
stiana repubblica e per la lingua italiana. Pur 
troppo alcuni de’ nostri ancor più riguardevoli 
poeti sonosi cotanto lasciati trasportare dalla 
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brama di dilettar le genti , che poco o nulla 
ban curato di recar loro giovamento; anzi hanno 
essi talvolta nociuto , e tuttavia nuocono a chi 
gusta la lettura de 1 loro versi. Nondimeno og- 
gidì s’ è ancora in questo assai riformata la 
nostra poesia , reggendosi con maggiore onestà 
le Muse italiane. Si è conosciuto per pruova 
che si può sommamente dilettare il popolo 
senza ricorrere ad argomenti Marineschi e poco 
onesti , e senza solleticar con dolce troppo pe- 
ricoloso la nostra guasta natura. E se in tal 
maniera da tutti si coltiverà l’ arte poetica ; 
s’ ella sarà, come di fatto ella dovrebbe essere, 
una delle ministre e delle braccia della moral 
filosofia ; se da lei s’ introdurranno per mezzo 
del dilettevole nel cuore umano gl’ insegna- 
menti migliori della vita civile : egli è manife- 
sto eh’ essa meriterà gran lode , e sarà da 
prezzarsi assaissimo nella repubblica. Tale ap- 
punto la vollero Platone , Temistio , Strabone , 
e mille altri saggi scrittori, assomigliandola ad 
una soave medicina ; perchè ella fu insiti dal 
suo nascimento destinata a purgar gli animi 
infermi , e a risanarli con far loro dolcemente 
gustare gli esempi e le regole del ben vivere. 
.Conchiudiamo dunque, che il perfetto poeta 
ha in tutti i suoi versi da farsi conoscere uomo 
di virtuosi costumi ; che la perfezione del buon 
gusto e del bello poetico non solamente con- 
siste nel dir cose nuove e maravigliose , e nel 
dilettare con vive dipinture , ma ancora nel 
giovare col buono e coll’ onesto ; e che la 
poesia, non che stimabile, necessaria diver- 
rebbe tra gli uomini, quando ella altro non 
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fosse che la stessa murai filosofìa , travestita 
in abito ameno e dilettevole. Sic honor , et 
nn'men divinis vatibus , atque canninibus veniet y 
.finirò colle parole d’ Orazio , il quale , come 
dianzi dicemmo, non men di noi porta opi- 
nione che in questa nobile unione dell’ 'utile 
e dilettevole consista la perfezione della poe- 
sia , e la gloria ’principal de’ poeti. 

CAPITOLO II. 

Cercasi la ragione perchè poco peri ’ ordina - 
rio si apprezzi la poesia, e poco sieno for- 
tunati i poeti. Difetti di questi dalla parte 
del corpo. Poeti prudenti ancor felici. Imper- 
fezioni loro dalla parte dell' anima. Follia 
de’ poeti innaìnorati. Malizia grave d al- 
cuni altri vanamente scusata. 

Stabilite da noi queste cose intorno alla 
perfetta poesia , passiamo ora a cercare per- 
chè sì a’ giorni nostri , come ne’ tempi anti- 
chi si sia tenuta in poca riputazione dalle 
genti T arte de’ poeti ; e perchè dei professori 
di quest’ arte, da noi supposta giovevole e ne- 
cessaria alla repubblica , non molto conto si 
faccia dai più degli uomini. Certo egli pare 
che tutto il premio de’ poeti sempre consista 
nella Sola sterilissima ricompensa della lode; 
e laddove f altre scienze e arti sono somma- 
mente premiate, o non mai o rade volte ve- 
diamo che ì poeti per la sola poesia pervengano 

Muratori, Pcrf. Poes. Voi. III. a 
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ad una comoda e onorata fortuna.. Sono se- 
dici secoli che si rinfacciava ai poeti questa 
medesima disavventura , scrivendo colui che 
compose il Dialogo delle cagioni della corrotta 
Eloquenza in questa maniera : Carmina , et 
versus neque dignitatem ullam auctoribus suis 
conciliant , ■ nequé utilitat.es alunt : voluptatem 
aidem brcvem , laudcm inanem , et • infructuo- 
sam consequuntur. Filippo imperadore an* 
eh 1 egli con pubblico editto comandò che i 
poeti fossero privi di que’ privilegi che go- 
devano le altre arti liberali. Dirò di più, che 
oggidì e il volgo e non poca gente savia re- 
putano , se non vii mestiere, almeno applica- 
zione vana e studio leggiero quel" de’ poeti, 


e quel conversare unicamente e continuamente 
colle Muse. Altro titolo al più al più non danno 
essi alla poesia, che quello di belle lettere, 
lasciando quel di buone lettere ad altre scien- 
ze , ed arti più . fortunate. E noi sappiamo che 
lo stesso cavalier Guarino r il qual pure coi 
mezzo de’ suoi versi giunse a conseguire f im- 
mortalità del nome, abboniva il titolo di poe- 
ta , quasiché un tal .carrattere troppo disconve- 
nisse a persona consecrata agli affari politici. 
Adunque fia necessàrio che noi disaminiamo, 
se con ragione o a torlo sia così sconciamente 
vilipesa e poco apprezzata la poesia. 

Per soddisfare a tal quistione, e per ben di- 
scernere le cagioni per cui fu ed è anche og- 
gidì riputata un’arte vana e leggiera quella dei 
•poeti, debbo prima chieder perdono ai poeti 
medesimi , e pregarli clie non si rechino ad 
otfesa alcuna, -s 1 io sarò costretto a scoprire i 
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Joro difetti. Imperciocché non per colpa sua, 
ma per quella de’ suoi professori , la poesia è 
condotta ad un sì manifesto e quasi* universale 
discredito. Il perchè stimo io necessaria cosa 
di trattar, di questi difetti , sì acciocché, impari 
taluno a non imputare all’ arte le imperfe- 
zioni che solamente sono di chi la professa., 
e sì ancora affinchè da tali difetti 'nell’ avve- 
nire si guardi chiunque aspira alla gloria di 
vero e perfetto poeta. Confesso ben io. che 
per mancamento ancora di chi non è poeta 
e vuol portar giudizio di quest’ arte , e pari- 
mente per P altrui .ignoranza e invidia, essa 
non è secondo il suo merito tenuta in pregio. 
Jla la principi! cagione di quésto avvilimento 
si vuol attribuire ai medesimi poeti , i quali 
bene spesso dan fondamento- al volgo di pro- 
verbiarli e schernirli , e di condannare ( benché 
ciò Scioccamente si faccia ) la stessa poesia. 
Che ciò sia vero, non difficilmente potrà co- 
noscersi dalle pruove eh’ ora son per recarne. 

Di due specie sono, a mio credere, r di- 
fetti de 1 poeti. Altri vengono dal temperameli to 
naturale e dalla parte del corpo ; altri dall’ ap- 
petito e dàlia parte dell’anima.. Coloro che 
dalla natura són lavorati per divenir poeti, ed 
hanno da lei ricevuto inclinazione e. vera abi- 
lità a quest’ arte , ordinariamente sono di tem- 
peramento 'focoso ,• svegliato e Collerico. La 
lor fantasia, è velocissima , e coni empito raggira 
le immagini Sue. Son pieni di spiriti sottili J 
mobili e rigogliosi. E perchè l’ umór malin- 
• conico acceso dal collerico , secondo 1’ opi- 
nione d’ alcuni, suol facilmente condurre l’ uomo 
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al furor poetico , pèrciò negli eccellenti poeti, 
suole accoppiarsi 1’ uno e 1’ altro umore in gran 
copia , e formare in tal maniera il temperamento 
loro. Alle fantasie pigre , agl’ ingegni lardi , 
ai temperamenti flemmatici e solamente ma- 
linconici , non si aperse giammai' Parnaso. È 
necessario che i poeti sieno- vivacissimi , che 
l’anima loro ( 2 ) sia rapita, quando uopo il 
richiede , dal furore , e s’ avvicini in • certa 
guisa all’ estasi ed dstrazion naturale , per non 
dire alla mania. Chi ha queste qualità e un . 
temperamento sì fattole nato, non già poeta, 
ma bensì abile e dispostq a divenir poeta; e 
in questo senso abbiamo da intendere il noto 
assioma : che i poeti nascono , c* gli oratori si 
fanno ; essendo pur troppo certo che niun poeta 
colla sola natura -è giunto giammai ad acqui- 
star vera lode in versi , e che fa di mestiere 
a ciascuno 1’ adoperare studio e fatica incredi- 
bile 'per. divenir glorioso in poesfa. 

'Ora questo focoso, collerico e malinconico 
temperamento può e sovente suol trasportare 
i poeti ad azioni poco sagge , poco, lodevoli. 
La focosilà li rende volubili , incostanti nei 
desi derii , inquieti nelle operazioni, e poco 'tol- 
leranti sì della buona, come della rea for- 
tuna. Dalla collera altresì vien loro inspirato , 
non già valor militare ■ , ( conciossiacosaché 
Jo sdegno de’ poeti per- 1’ ordinario' non è 
molto coraggioso nè ha gran genio di ren- 
dersi famoso in mezzo alle zuffe , bastando 
loro il rimirarle da lungi e cantarle) ma un 
talento di pungere altrui , di mordere o di 
vendicarsi coll’ armi; poetiche , cioè colla satira , 
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nòn -perdonando sì facilmente le ingiurie, onde 
fu detto : . > . • 

r . * 1 • 

, » 

(3) Un poeta irritato è una gran bestia. 

■ • • . • i- • 

* • * * 

E il Maggi in un suo capitolo così scrisse: 

- V * . . 

Parmi che udissi dire injin dagli avoli, / 
Che nobili , fantastici e poeti 
Trattati colle brusche son diavoli. 

* * v , 

Dalla malinconia finalmente , madre delle chi- 
mere , son renduti i poeti sospettosi , paurosi , 
astratti ; e alle volte non sono stati lungi dàl- 
1’ essere creduti pazzi e furiosi j Còme sappiamo 
che avvenne al Tasso nostro., e per relazion 
d’ Aristotele , anche a Maraco Siracusano e ad 
altri poeti. 

Da questi difetti , che . sogliono o possono 
accompagnare il naturai temperamento de’ poe- 
ti , nacque principalmente, per mio credere, 
r infelice e compassionevole stato . di fortuna 
in cui tanti poeti ancor più* famosi o giac- 
quero o caddero. Quante follie , quante ri- 
dicole stravaganze ,- quanti peccati d’ -impruden- 
za, d’incostanza , di troppa sincerità e libertà, 
non si sono in tal sorta di gente mirati ? S’ io 
volessi qui tesserne il catalogo , abuserei la 
pazienza e 1’ erudizione de’ miei lettori , a’ quali 
son note le avventure degli antichi , e ancor 
de’ meno antichi poeti. Diceva per ischerzo il 
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mentovato Maggi ciòcche pur troppo non rade 
volte accadde daddovero': 

Esser privato un misero poeta- . * 

Di guai non puote , e di follie, non vuole. 

\ * 

Quindi è che un Prelato di consumata pru- 
denza, e di rai'a sperienza- negji affari del mon- 
do *, consigliava i principi a valersi bensì , ma 
non a fidarsi troppo de’ begl' ingegni nel ma- 
neggiar negozi; perciocché l’empito e il fuoco 
de’ lor temperamenti nel più bello delle spe- 
ranze e della messe li fa spesse volte cadere ’ 
in isconci errori , e pèrdere il frutto in un . 
momento di quanto s’ era dianzi con lunga 
fatica felicemente da essi Operato. Egli è poi 
sentenza manifesta di Piatone nel principio del 
Teeteto, che gli uomini acuti ed ingegnosi per 
lo, più cadono in empiti v ed eccessi di colle- 
ra , e come navi senza ritegno si lasciano con- 
durre dalla gagliarda passione. E nel vero la 
prudenza , la costanza , e quella sodezza paziente 
che .è cotanto necessaria agli uomini grandi e 
savi nel governo civile e nelle umane opera- 
zioni, non cosi 'agevolmente si suol trovare 
ne’ cervelli impazienti , ignei e • fantastici , 
quali ordinariamente si veggono essere i poeti. 
Eccovi dunqué la prima cagione per cui i 
professori della poesia non sogliono pervenire 
a grandi fortune; anzi talora cadono in istato 
miserabile, e sono sì spesso accusati di vanità ; 
di leggerezza. Nè questo difetto, come ognun 
vede, puù, o dee attribuirsi alla poesia , essendo 
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fcnperfezionè , non dell’ arte , ma di chi è di 
lei studioso. Quand’ anche tal. sorta di gente 
non avesse coltivato l’arte poetica-, essa per 
cagione del suo temperamento nón • avrebbe 
saputo o prendere per gli crini j o conservar 
presa , per lungo tempo la sorte. 

Per altro colorò che seppero -ben temperare 
•colla prudenza, colla fermezza dell' animo e 
colla modestia il temperamento poetico, sali- 
rono in alto, e vi si conservarono , gustando 
in vita un agiatissimo* stato di fortuna e il 
saporito premio della gloria. Così Virgilio , 
Orazio, Lucilio, Arato, Sofocle ed altri non 
ebbero gran ragione di lagnarsi della loro fon* 
trina. Per le quali cose hanno ben da por 
.mente coloro che dedicano sè stessi alle Muse 
e alla profession di poeta , se il temperamento 
loro li faccia suggetti a cader in somiglianti 
eccessi, aflìn di porvi il necessario compenso.. 
La prudenza, nutrice di tutte 1’ altre virtù, dee 
porsi in guardia del fuoco dato loro dalla na- 
tura. Si. vuol unire allo studio, poetico non 
solamente la cognizione , ma la pratica delia 
mora! filosofia; essendo quella necessaria per 
divenir poeta . e ' questa per divenir saggio 
poeta, cioè per accoppiar insieme due pregi 
che non così spesso sr sogliono veder con- 
giunti. E così per l'appunto fecero e fanno 
molti valentissimi poeti oggidì viventi , i nomi 
de' quali, per non offendere disavvedutamente 
la modestia loro , io non voglio qui rammen- 
tare. Quantunque in essi 1’ uso della poesia 
sommamente s’ ammiri , e si scorga in essi il 
temperamento proprio de 1 poeti ; coututtociò 
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dalla severità delle virtù questo- è si fattamente 
rintuzzato e tenuto in briglia,’ che difficilmente 
in essi troviamo ‘alcuno di que’ peccati nei 
quali caddero non pochi de’ vecchi poeti. Fi- 
nalmente questo igneo e bizzarro temperamento 
poetico può gastigarsi, e §i lascia reggere dalla 
virtù. E dove questo gli avvenga, esso è più 
stimabile e più frutti produce , che tutti gli 
altri temperamenti opposti, da’ quali senza gran 
fatica non si può togliere l’ irresolutezza , la 
soverchia lentézza, 1’ ostinazione f ed altri so- 
miglianti difetti. 

Vengasi ora alle imperfezioni de’ poeti , le 
quali possono osservarsi per parte dell’ anima, 
cioè nell' appetito loro. Avendo essi il tem- 
peramento che dianzi descrivemmo , non è ■ 
maraviglia, se molti ancor • valenti si lascia- 
rono trasportare fuor de’ confini della diritta 
ragione dall’irascibile, ma più dalla concupi- ‘ 
scibile. Se noi volessimo prestar fede a Lope 
di Vega, Apollo era yn giorno montato in 
grand’ ira , perchè il chiamassero Dio de’ poe- 
ti; e fra Ì’ altre cagioni eh’ egli apportava per 
non voler tal grado, una era questa: 

Que me llaman a mi Dìos de Poetas? 

Ay tal disgrada ,■ aj tanta desventura , ' 

Ay seme/ante aggrado? 

Y me llaman su Rey : Yo Rei de locos , 

Muehos en quahtitad , en virtud pocos ? 

Yo Rey de hombres sobervios , arroganles ec. 

Cioè disse egli: E che? mi chiamano Dio dei 
Poeti ? Può darai maggior disavventura , mag- 
giore oltraggio ? E mi chiamano Re loro ? Io 
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Re di pazzi, molti in numero , pochi in vir- 
tù?* Io Re d uomini superbi -, arroganti ec. 
Lamentandosi poscia Apollo di ciò col vecchio 
Caronte,, ritrovò che i poeti de 1 secoli antece- 
denti soggiornavano tutti ' all’ inferno per ca~ 
gion de’ lor vizi. Ma il buon Lope % siccome 
poeta , merita forse pochissima fede in questo 
racconto; e al più’ al più si potrebbe fargli la 
grazia di ristringere la credenza di quanto egli 
disse , ai poeti di qualche nazione straniera , 
non dovendolo noi suppórre ben informalo.de! 
merito die hanno i poeti d'Italia. Perciò io. 
non oserò puntò dire che' nella - repubblica 
de’ morti poeti la maggior parte di loro fosse 
viziosa , e che i vizi de’ professori servissero 
a dar poco buona estimazione all’ arte, quasi- 
ché fossero difetti della poesia qqelli eli 1 erano 
propri di chi la coltivava. Dirò bensì che 
radi sono stati que 1 . poeti i quali dall 1 appe- 
tito concupiscibile non sieno stati precipitati 
in mille fanciullaggini e leggerezze.. Per non 
cercare lungi da’ secoli nostri un Anacreonte, . 
una Saffo, un Qvidio, un Catullo, un Tibul- 
lo, un Properzio, un Gallo, e mille altri fa- 
mosi dell 1 antichità; che non ci contano le 
storie italiane de’ nostri più riguardevòli poe- 
ti ? Chi non sa quanto abbiano vaneggiato i 
due principi della Lirica e dell 1 .Epica italiana, 
cioè il Petrarca e il Tasso? A chi sono ignote 
le avventure del Bembo , del Casa , del Molza, 
del Marina, e quasi dissi di tutti gli altri che 
hanno illustrata l’italica poesia? L’amore dis- 
ordinato dietro ai terreni oggetti , a cui si 
diedero in preda questi . grandi uomini , fece 



36 LIBRO' TKRZO 

lor perdere almeno in apparenza il senno , e 
parerli genie di cervello sventalo e leggiero 
alla maggior parte delle - persone prudenti. Ma 
( ciò che più ha dèjlo strano ) ove . gli altri ' 
proccurano almeno di coprir cautamente gli er- 
rori propvi , i poeti per lo contrario stimarono 
gloria il pubblicarli e il cantarli con empierne 
i poemi e i libri interi. Nè già favoleggiavano 
essi , ma scrivevano uria pura storia , allorché 
confessavano di perdere e d’ aver perduto il 
senno per cagione di questo smoderato affetto. 
•Chi sa che poderoso tiranno sia 1’ amore di 
concupiscenza, non ha difficoltà di dar fede 
all’ Ariosto , allorché egli -in un principio di 
canto, cioè in un luogo ove suol essere moltb 
veritiero , di sé medésimo con questi per aL- 
tro leggiadrissimi versi Ragiona alla sua donna : 

Chi salirà per me, madonna, in cielo • 
yi riportarne il mio perduto ingegno ? 

Che poiché Uscì de' be' vostr’ occhi il telo 
Che .7 cor mi fisse, ognor perdendo io vegno. 
■Nè di tanta iattura mi querelò , 

Purché non cresca . ma stia a questo segno: 

• Ch'io dubito , se piu si va scemando , 
Divenir tal , qual ho descritto Orlando. 

Per riaver l' ingegno mio ni' è avvisò 
Che non bisogna eh 1 io per l’ aria poggi 
Nel cerchio della luna , o in paràdiso ; 

Chè 7 mio non credo che tanti, alto alloggi. 
Ne’ bei vostr’ occhi e nel sereno viso 
Se ne va errando , ec. 
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Con Questo , o somigliante; -linguaggio pale- 
sano altri poeti il . delirio loro e le imperfe- 
zioni proprie; e in tal confessione, come io' 
diceva senza timore di far loro torto, si pos- 
sono creder veraci i meschini. Ora quantunque 
il vaneggiar per amore non sia una disavven- 
tura propria de’ soli poeti , e si miri in tante 
altre persone ; tuttavia sì perchè fu quasi uni- 
versale in tutti i poeti -del secolo, e. sì perchè 
costoro si panneggiarono in certa guisa , per 
essere così conci; egli è sembrato alle genti 
che niuno più de’ poeti cadesse nel ridicolo, 
di questa passione. E forse più d’ uno s’ era 
negli anfù addietro persuaso che non si po- 
tesse in Italia esser poeta senza essere ,. o al- 
men senza fingere d’ essere innamorato; avendo 
io conosciuto persone che non furono mai 
prese da. tal. follia , e pure tutto giorno com- 
poneano versi amorosi , quasiché questa fosse 
la livrea di "Parnaso. Dal che. molti argomen- 
tarono che la poesia ripiena di tanti amorosi 
• vaneggiamenti' fosse un’ arte vana , delirante , 
di poco peso , # talor dannosa ,' come quella 
che - persuade coll’ esempio , e col diletto fa 
piacere sì fatti delirii , esultando ed accredi- 
tando ancor talvòlta i vizi più neri. Ma s’ in- 
gannarono forte somiglianti giudici ; perchè non 
è vero primieramente , che chiunque è poeta 
sia parimente preso, dalle amorose fiamme; -e 
io potrei mostrarne prontamente non pochi. 
In secondo luogo , avvegnaché molti poeti em- 
piano i lor versi di queste follie, pure non 
dee oiù dirsi difetto della poesia, maf de’ soli 
suoi professori, i quali abusano 1’ arie con 
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farla servire alle- -loro sregolate passioni;' lad- 
dove dalla facoltà civile e dalla natura essa 
'era destinata al pubblico bene. Ancor la ret- 
torica è uno studio utilissimo, onesto, neces- 
sario alla repubblica. Se però qualche malvagio 
oratore o sofista mal si serve di quest’ arte , ‘ 
o persuadendo con essa lé opere viziose) o 
lodando gli scellerati, o in altra maniera 5 non 
dee perciò essa biasimarsi, ma bensì 1’ orator 
vizioso che volge in danno deL pubblico un’arte 
la qual dovrebbe, solamente servir di profitto. 
•Lo stesso pure tutto giórno può avvenire, ed 
avviene ancor delle scienze ed arti più riguar- 
devoli, cóme della teologia, giurisprudenza, me- 
dicina., e somiglianti, le quali non perdono ii 
pregio loro , perchè alcuni le abusino. 

Ed eccoci a poco a poco pervenuti a scor- 
gere per qual cagione principa) mente non sia 
apprezzata secondo il dovere la poesia , ansa 
perchè la vilipendano tante persóne. Da’ me- 
desimi poeti ella è tradita r ella è oltraggiata 
ed avvilita", onde non è da stupirsi punto, se • 
oggidì non s’ hà, o in altri tófejpi no’n s’ebbe» 
nè per lei , nè per gli suoi professori la stima 
dov uta. Da che i difetti de’ poeti son passati 
nella stessa poesia , non si . mira più in essa lo 
splendore di prima, e non se ne cava quell’utile 
onesto per cui ella fu anticamente instituita j 
anzi talora ne vien grave danno alla repubblica. 
Importa dunque assaissimo ó’ poeti il conoscere 

I ier qual via ed in qual maniera essi tradiscano 
’ arte loro, acciocché, se fìa possibile, cor- 
reggano - i propri’ difetti, e servano meglio in 
avveniré al fine della poesia, cioè alla pubblica 
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utilità, con che potrà riacquistarsi 1’ estimazione 
propria d’essi e propria dell’arte. Non essendo 
altro , o non dovendo esser, altro la poesia. 
( come s’ à detto ) che una filosofia morale , 
spogliata per quanto si può della sua austerità , 
e renduta dolce e dilettevole al popolo ; suo 


fine per conseguente ancora dee esser il gio- 
vare ai lettori e uditori col mezzo , d’ un sano 


diletto. . . . 

Ma per far più chiaramente comprendere le 
piaghe della poesia, diciamo che in due ma- 
niere si sono allontanati e si possono allon- 
tanar dal fine dr questa bell’arte i suoi cultori: 
o per malizia , o per ignoranza. La malizia di 
nuovo può dividersi in due specie, cioè in 
malizia grave e degna di pena, e in malizia 
leggiera e meritevole di scusa. Incominciani 
dalla prima. Peccarono manifestamente di ma- 
lizia gràve coloro che ne’ loro versi lodarono i 
vizi,- insegnarono le operazioni malvage, e ri- 
provarono le virtuose. Di tal sorta di poeti , 
che gran numero npn produsse il Gentilesimo l 
Non rammenterò Batalq Efesino , Sotade Cau- 
diotto, Ermesianatte , Emiteone, ed altri autori 
con gli abbominevóli versi loro sepolti nell’ obblio. 
Solamente dirò d’Anacreonte , il quale non con- 
tento di avere spesa la sua vita in ubriachezze 
e disonestissimi amori, studiossi ancora' di com- 
mendarne l’ uso ne’ suoi poemetti. Che non" 
fece l’empio Lucrezio, l’impudica Sa fio-, Ca- 
tullo , Orazio , Ovidio , Marziale , e tanti' altri 
del gregge. d’Epicuro, de’ quali tuttavia restano 
l’ opere troppo atte a corrompere i buoni* co- 
stumi? Lo stesso Virgilio, modestissimo altrove, 
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in alcuna però dellIEgjoglie sue non conservi» 
il virginal rossore ; tuttoché anche in queste 
possa dirsi modestissimo in paragonargli altri. 
E il buon Piatone anch’-egli , se vogliam ere-, 
dere a Diogene Laerzio , che rapporta alcuni 
versi di lui , non si fece conoscere per pru- 
dente e grave filosofo , allorché volle- diventar 
poeta. Che se volessimo annoverare i poeti 
italiani rei di simile vizio, non sì. tosto ci sbri- 
gheremmo dal tessere il loro catalogo. Basterammi 
il solo cavaìier Marino , autore che dalla natura 
ebbe dono di molte belle qualità per divenir 
glorioso poeta , ma che ingratamente le spese 
in descrivere vilissimi amóri, e in farli piacere 
ad altrui, lo non fo già, nè voglio far tampoco, 
in questo libro figura di zelante predicato!’ 
cristiano. Voglio considerar solamente i nostri 
poeti come onesti cittadini , e parte? della re- 
pubblica umana. Senza dubbio non v’ha appa- 
renza veruna clic i disonesti versi del Macino 
rechino profitto ai lettori , o possano servire 
per migliorare i costumi , fi per prendere ab-* 
borrimento al vizio. Anzi per lo .contrario certa 
cosa è, che chiunque vuole abbeveratasi a queste 
acque, facilmente può lordarsi net fango onde 
sonò attorniate. Alm.eno i giovanetti innocenti 
fan quivi incautamente naufragio. E forse non 
minor dannò apportano in alcun luogo il Fu- 
rioso dell’Ariosto, la Tragicommedia del Guarino, 
ed altri componimenti de’ più famosi autori. 

Ciò posto, chi non vede’ e confessa che la 
costoro malizia è degna di pena , è detestabile , 
essendo la lor poesia consigliatamente rivolta a 
corrompere i buoni costumi, e a nuocere al 
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buon governo della civil facoltà ? È altresì 
evidente che sì fatti poemi oscurano la fama 
de’ propri autori. Dicano pure a lor talento 
questi poeti con. Marziale ; 

Lasciva est nolis pagina , vita proba est; ■' 


e con Ovidio: 

Crede mi hi : distant mores a e armine nostro : 

Vita vereconda est , Musa j ocosa rnea est. 

Wec liber indicium est animi ; sed honesta volitata» 
Plurima mulcendis auribus apta re/ert. • 

, } . 

Primieramente non si vorrà loro dar fede, 
perchè il fatto grida altamente contra (4) la 
protestazione; e non si- vuol credere a loro, 
siccome non si crede ai pretesi Riformati , che 
spacciano per uomo di purissimi costumi Teo- 
doro Beza , uno de’ lor patriarchi , il quale 
pubblicò moltissimi versi teneri e lascivissimi 
al pari di quei di Catullo e d’- Ovidio. Poscia 
una tale scusa non toglie il danno che da loro 
in effetto si cagiona al pubblico bene. Lo stesso 
Ovidio prega altrove le Vestali e le caste ma- 
trone di non leggere i suoi versi, conoscendo 

la sfacciatezza d’essi, cioè l’erroc proprio. 

» * 

Ette procul viuae tenues , insigne- pudori s , 

Quaeque tegis medio s , instila lunga , pedes. 


Finalmente la poesia per colpa di costoro perde 
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la • sua dignità , la sua riputazione , abbonan- 
dola , .o dovendola abborrire le persone oneste, 
perchè la scorgono maèstra , non delle virtù , 
come dovrebbe essere , ma de’ vizi più laidi 
e pericolosi alla santità de’ costumi. Dalle quali 
cose può comprendersi quanta ingiuria da’ vi- 
ziosi poeti si faccia all’arte loro, e con quanta 
ragione si debbano essi cacciar fuori dalle ben 
regolate repubbliche, siccome non si sofferivano 
per testimonio di Plutarco in quella degli Spartani. 
Sieno quant’ esser si vogliano leggiadrissimi e 
pieni di bellezza poetica i versi ; ove il lor 
bello non è' congiunto col buono ; ov’ essi 
offendano 1’ onestà , la virtù , la religione del 
pubblico , nè possono dirsi perfetti poemi , nè 
debbono comportarsi dalla facoltà civile. 11 per- 
chè troppo giustamente’ è ancor vietata oggidì 
dai supremi tribunali della Chiesa cattolica la 
lettura di que’ poeti che dimenticarono d’essere 
Cristiani , e con grave malizia abusarono la 
poesia per servire ai propri vizi. 
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; ~ ' capitolo in. : 

Della malizia leggiera de poeti. Amori trattati 
in versi. Quanto biasimevoli negli autori, e 
perniziosi alla repubblica. Sentimento poco 
lodevole del Bembo. 

Ma siccome non ci ha persona onesta e gentile 
e virtuosa tra i poeti medesimi , Ja qnal non 
condanni coloro che sì gravemente offendano 
la repubblica e la poesia, insegnando o lodando 
in versi le operazioni viziose ; così pochi per 
contrario son quegli che condannino i poeti , 
allorché essi peccano solamente di maliziti leg- 
giera e scusabile. Per colpevoli di tal malizia 
intendo io que’ poeti che prendono per argo- 
mento de’ lor versi i propri- • terreni e bassi 
innamoramenti: Spiacerà forse a taluno questa 
mia proposizione , essendo già da molti secoli 
il regno di tali amori divenuto quasi 1’ unico 
suggetto delta lirica poesia tanto in Italia, quanto 
fuori d’ Italia. Ma sono per avventura sì chiare 
le ragioni le quali possono addursi contro 
quest’uso, o, per dir meglio , abuso, che non 
è diflìcile il far loro confessare che in qualche 
maniera son rei questi tali poeti; e che da 
ciò nasce non poco dispregio , o almen fama 
di vanità e leggerezza alla nostra poesia. Già 
si son posti in ischiera con chi pecca di ma- 
lizia grave coloro che troppo vilmente trattano 
amori in versi. Ma oggidì son rari in Italia si 
fatti poeti, e pare che più non s’odano sonetti 

Muratori, Per/. Pocs. Voi. III. 
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sopra i baci , e in lode d’ alcuni poco onesti 
oggetti, da che la scuola Marinesca ha ceduto, 
come ragion voleva, lo scettro e l’impero alla 
Petrarchesca , e ad altre non men lodevoli 
forme di poetare. Sicché si ristringe il ragio- 
namento nostro a chiunque tratta amori che 
paiono e forse sono onesti ; e ne tratta con 
maniera Onesta senza mostrare schifezza veruna 
del senso ; poiché peccano 'ancor . costoro di 
malizia , però scusabile e leggiera in paragon 
dell’altra. 

Agli antichi Siciliani e Provenzali , quindi 
al rimanente dell’ Italia , e massimamente alla 
Toscana (che diede tanto tempo fa i Danti, 
il Petrarca , Cino j e altri valenti poeti ) si 
dee i’ onor d’ avere introdotta e nobilmente 
coltivata questa pudicà forma di cantar gli 
amori del mondo, cotanto differente dalla sen- 
suale de’ Greci e Latini. Nè può negarsi che 
in comparazione de’ Gentili non sieno degni di 
maggior lode o di minor biasimo i poeti mo- 
derni. Tuttala se noi consideriamo la lirica 
italiana così ripiena di questi amorosi argo- 
menti, non potremo non confessare in lei qual- 
che difetto ; sì perchè nuoce alla riputazione 
dell’ uni versai poesia, e sì perchè o diretta- 
mente , o aimen indirettamente è dannosa alla 
repubblica. In pruova di ciò, che altro mai 
sono gli argomenti dell’ arnor terreno verso le 
donne, tuttoché trattati con grande onestà, se 
non delirii e follie dell’ uomo vinto dalla pas- 
sione soverchia ? E non è egli vero che l’ uomo , 
preso da questo gagliardo affetto, perde in 
parte l’ uso della ragione , cioè della nostra 
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reina, e si pone in una poco gloriosa schia- 
vitù , lasciando il freno de’ propri pensieri e 
voleri in mano d’ una femmina ? Può egli ne- 
garsi che questi amanti, quantunque onesti 
e volti ad onesto fine, spesse fiate non cadano 
in fanciullaggini e scioccherie , divenendo essi 
la favola del volgo, e facendo gitto della pru- 
denza e de’ propositi più ragionevoli ? Se tal- 
uno avesse scrupolo di confessare questa ma- 
nifesta ferità, e d’ affermare per certissimo 
quel proverbio applicato dagli sciocchi Gentili 
ai loro Dei, che amare et sapere vix Deo 
conceditur; parlerà per lui con sincerità mag- 
giore il Petrarca,' poeta, il cui amore si sup- 
pone che fosse onestissimo, e certamente fi* 
sposto con istile e forma onestissima. pigli 
prima chiamerà 1’ innamoramento suo un gto- 
venile errore, e ne dimanderà perdono alla 
gente. Poscia confesserà eh’ egli fu per gran 
tempo la favola del popol tutto, e ch’egli è 
preso da tarda vergogna, , . 

Ma ben veggio or, siccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno. - 
E del mio vaneggiar vergogna è ‘l frutto, 

E ’l pentirsi ec. 

, . \ • • . * . • • 

In cento altri luoghi si duole il buon Petrarca 
del suo vaneggiare , ma spezialmente nella can- 
zone : Io vo pensando , e nel pender m. as- 
sale; e in quell’ altra: Quell' antico mio dolce 
empio signore (5). Anzi questo è il comune 
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linguaggio del Bembo, dell 1 Ariosto , del Tasso, 
del Costanzo , e,- in una parola, di tutti i poeti 
supposti ancora i più pudichi ed onesti ; ac- 
cordandosi tutti fedelmente in affermare chi» 
l’affetto loro H fa divenir folli, degni di riso, 
e li tormenta peggio che non. farebbe un di- . 
spietato tiranno. E non si creda già che o 
per vaghezza poetica , o per libertà di fingere 
e mentire, così ragionino 5 e che non sentano 
tutte le pene e le angosce descritte in versi. 

1 meschini , allorché confessano di bramar la 
morte, di esser nel fuoco, d’essere straziati 
da mille passioni diverse, e d’ ohbliar le leggi 
del Cielo, sono talvolta più istorici che poeti; 
e le loro metafore ed iperboli fanno fede au- 
tentica della vera lòr miseria e pazzia. Tali 
sono i frutti del terreno amore, provati pur 
troppo da chi non sa guardarsene', e descritti 
in rime. 

Ora empiendosi la lirica poesia di sì fatti 
vaneggiamenti e di tante follie, per conse- 
guenza ella perde la sua dignità e nobiltà, di- 
venendo effemminata e vile, perchè serve sola- 
mente a cantare e descrivere tutte le sciocchezze 
di questi sì onesti amanti. Se la storia unica- 
mente , o per lo più , s’ impiegasse a narrar 
solamente gli amori umani , come in Olanda 
e in Francia si fa .tuttavia da certo persone 
che compongono Mercurii galanti , romanzetti , 
intrighi amorosi , e somiglianti bagattelle : non 
perderebbe la storia il -suo pregio? non co- 
mincerebbe ella a riputarsi un’ arte vana e 
frivola? Così i poeti, che non contenti di par- 
goleggiar per amore, se uè vantano eziandio. 


Digitized by Google 


CAP. TERZO Z-J 

mettendo in versi e pubblicando si spesso le 
loro miserie e fpllie volontarie ; oltrè al per- 
der essi la propria estimazione, ed acquistar 
nome di gente forsennata e leggiera , comuni- 
cano la lor disavventura alla stessa poesia con 
farla vilmente ministra di' questo ridicolo a fi 
fetto della terra. Mi perdoneranno i poeti, s’ io 
6Ì francamente vo toccando le loro piaghe* 
poiché il desiderio di vedere in convenevole 
stima e in alto pregio sempre più riposta. 
l’ arte che essi professano , e che per essi* è 
già cotanto riformata , mi fa parlare ili tal gui- 
sa. Egli pur troppo parrai che la lirica ita- 
liana, condannata dalla maggior parte de’ morti 
poeti a trattare i terreni amori , sia perciò 
anche oggidì con qualche fondamento» dileg- 
giata , o almen dalle genti non apprezzata se- 
condo il suo inerito. Da niun cittadino onoratq, 
da niun saggio amator delle lettere dov'rèhbóno 
più sofferirsi , o almeno lodarsi troppo quelle 
adunanze pubbliche ed erudite che Accademie 
si chiamauo, dove in soli argomenti amorosi 
si spende tutta P occupazion poetica , mancando 
senza dubbio in esse e la gravità di chi di- 
ce^ P utilità di chi ascolta. ‘ Che se vorran 
pure i poeti seguire a logorar sì malamente il 
tempo, non dovran poi adirarsi , se la poesia 
agli occhi del pubblico sembrerà una ridicola 
e lasciva fante, non. un’ onesta e grave ma- 
trona ) e se non giungeranno essi -a .conseguire 
una soda riputazione, ovvero un’ orrevole ed 
agiata fortuna. , 

Dalle quali cose può dirsi ancor provata P al- 
tra proposizione : cioè , che la poesia per. 
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cagione degli argomenti amorosi è divenuta , o 
direttamente , o almeno indirettamente, dannosa 
e disùtile alla repubblica e alla facoltà civile. 
Nulladimeno aggiungiaràòne ancora una pruova. 
Certo è cbe quantunque la poesia j trattata 
con maniera sì onesta, a molti non paia dan- 
nosa, pure può parer tale a persone più gravi 
e austere che non son io. Imperciocché non 
avendo buona parte di sì fatti versi altro fine 
cbe quel d 1 espugnare' P onestà e la virtuosa 
costanza altrui’ come non potranno chiamarsi 
nocivi al buon governo civile? Forse il Pe- 
trarca stesso , i "cui affetti furono creduti co- 
tanto onesti, in più d’ un luogo delle sue rime 
s’oppone alla pia credenza di chi lo venera, 
e massimamente ove si duole di quell’ ardor 
fallace, il quale, come egli dice, 

, « ‘ 

* Durò molt' anni in aspettando un giórno, 
Che per nostra salute unqua non venne. 

. * l '» * ' ‘ • ' > • , 

• . . . ' t # ’ 

11 medesimo può raccorsi dalle lime di tanti 
altri poeti , non men del Petrarca onesti nello 
stile, i quali si lagnano dell’ altrui modestia, 
eh’ essi appellano crudeltà , e tutto giorno van 
chiedendo mercede. Che se tali versi furono 
c són Parrai per vincere la virtù del debole 
sesso , possono conseguentemente ' condannarsi 
come cosa .dannosa ai cittadini delle ben re- 
golate repubbliche. Ma potigli iamo che puris- 
simo sia il fine e l’ affetto di questi poeti ; 
servendo però i lor versi d' esempio all’ incauta 
ed innocente gioventù, facilmente la rimuovono 
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dai proponimenti gravi , e le fanno credere 
dolci, gloriosi e leciti i delirii della passione 
amorosa. Adunque la lirica ripiena delle follie 
degli amanti del mondo , avvegnaché di onesti 
sentimenti armata , può recar danno ali' inno- 
cenza e alla tenera - virtù de’ giovani. Ove dai 
poeti si narrassero le lor follie amorose , e si 
riprovassero dai medesimi nel tempo stesso, 
potrebbe la gente concepirne qualche abbor-* 
ri mento , ed imparare a fuggirle. Ma non le 
descrivono costoro per 1’ ordinario , se non a 
fine di riportarne o profitto appresso stll’ og- 
getto da lorq amato, o lode e fama, appresso 
i lettori. Perciò da tali esempi si confortano 
gli altri non a fuggire , ma piuttosto a seguirq 
la lor pazzia, massimamente descrivendo tal- 
volta i poeti come una felicissima passione e 
un mézzo paradiso la fortuna del loro affetto 
verso i terreni oggetti. Giunse il Bembo infin 
a dire quésto disordinato ed empio sentimento : 

. p 

E s’ io potessi un dì per mja ventura 
Queste due luci desiose in lei 
Fermar , quant' io vorrei ; 

Su nel Cielo non è Spirto beato , 

Con eh ’ io cangiassi il mio felice stato, • 

• ' ^ . * 
t * t 

Nel che di gran lunga meno ardito s’ era di* 
mostrato il Petrarca nella canzone 2 degli Oc- 
elli, benché dicesse : 

Nè mai stato gioioso 
Amore, o la volubile Fortuna 
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Diedero a chi più fur nel mondo amici , 

Ch’io noi cangiassi ad una 

Rivòlta t£ occhi ec. 

Adimqué , se queste ed altre somiglianti leg- 
gerezze continuamente* s’ odono dalla nostra 
lirica , non hanno poca ragione tanti saggi 
e il volgo medesimo di chiamar la poesia un’arte 
dannosa , vana e di niuna importanza , o pure 
di sbandirla dalie città e adunanze prudenti. 
Essendo questa destinata dalla politica al gior 
vaménto.del pubblico per mezzo, d’ un onesto 
dilettare , .ove più non porti alcuna utilità f 
anzi ove da lei s’ -operi l’opposto, o divien 
degna di rimproveri , o merita d’ esser tenuta 
in pochissimo conto dalle savie persone. Nè 
sufficiente scusa dee riputarsi il dire che ba- 
sti alla poesia il dilettare; poiché il diletto 
stesso, come dianzi dicemmo, non ha diret- 
tamente o indirettamente da essere velenoso. 
<Juando esso abbia forza di nuocere agli animi, 
già dalla diritta ragione e dalla politica s’ è 
fulminato centro d’ esso il bando. Anche il re- 
sto delle arti , che hanno principalmente per 
fine il. dilettare, dalla gente savia son condan- 
nate, allorché non è sano, onesto e giove- 
vole il diletto eli’ elle debbono apportare. Os- 
servisi la musica., tanto stimabile, perchè 
dall’ incanto suo s’ acquetano i turbamenti de- 
gli animi , si scacciano le cure , e si ricreano 
lè genti dopo la fatica. S’ ella s’ effemmina, 
come a’ nostri giorni è in parte avvenuto; s’ ella 
introduce per mezzo d’ una dilettazion sover- 
chia negli ascoltanti la mollezza e la lascivia, 
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perde tutta la sua nobiltà, e giustamente vien 
ripresa dai filosofi e dai più prudenti legisla- 
tori. Perciò la musica appellata Cromatica fu 
dagli antichi riprovata , come Nociva, ai citta- 
dini. Si contentino dunque i poeti lirici ch’io 
nomini difetto loro il far servire la poesia agli 
argomenti amorosi. E questo difetto perchè 
commesso dalla volontà, non dall’ intelletto, 
può dirsi peccato di malizia , leggiera però e 
scusabile in paragone di quella grave , di cui 
peccarono gli antichi poeti , apertamente diso- 
nesti e viziosi in tal sorta di suggetto.-Non si 
lagnino parimente , se non di sè stessi , quando 
rimirano dileggiata e tenuta da tante persone 
in vii conto 1’ arte loro ; avvenendo ciò per 
colpa d’ essi , e non già della poesia , che o 
richiede maggior sodezza d’ argomenti j o al- 
meno dee porgere un sano diletto e un one- 
sto giovamento al pubblico. Perchè nulladimeno 
s’ avvisano alcuni che gli amori terreni sieno 
il più fecondo e vasto suggetto ehe possa 
aver la lirica , io mi riserbo il disaminare e 
riprovare la costoro opinione , dappoiché avrò» 
prima dimostrato quali sieno i difetti d’ igno» 
ranza ne’ professori della poesia. 
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Dei difetti iT ignoranza ne' poeti. Divisi on d es- 
sa. Altra dalla natura , altra ha origine 
dal poro studio. Ignoranza sforzata. Drammi 
musicali da chi e quando introdotti in Ita- 
lia. Musica et essi pregiudiziale alla poesia. 

Possiamo dividere in tre specie 1’ ignoranza; 
elle porta nocumento alla riputazione e glo- 
ria della poesia. Altra nasce dalla natura, altra 
dal poco studio , ed altra finalmente dal pes- 
simo gusto do 1 tempi. La prima ignoranza si 
scorge in coloro che dalla natura non riceve- 
rono in dono quel temperamento d’ umori, e 

3 uelle iloti d’ ingegno e fantasia che son 
1 uopo agli uomini per divenir -poeti. Chia- 
mami costoro nati aversis Musis; e per qualun- 
que studio di’ essi facciano , mai non sapranno 
trovar la via d 1 entrare in Parnaso. Conluttociò 
se verrà loro talento di compor versi e poe- 
mi, oltre al divenire eglino stessi ridicoli , sot- 
toporranno eziandio la poesia al pericolo d’ es- 
sere molleggiata e derisa. E;1 è ben cosa 
considerabile, che non ci è verun’ arte in cui 
più facilmente ciascuno si persuada di poter 
fare figura, quanto nella poetica. Stimasi che 
P aver salutalo da lungi le scuole dell 1 Umanità, 
che una leggier tintura di lettere , e il saper 
accozzare insieme quattro rime , basti per po- 
ter pretendere una patente d 1 Apollo. Quindi ù 
poi, che nascono tanti scipiti , sciocchi ed 
ignominiosi componimenti . che lutto giorno 
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imbrattano le stampe, e servono di trastullo, 
più che le gazzette e i foglietti, alla gente cu- 
riosa. Dalla, repubblica poetica non dovrebbe 
comportarsi sì fatto abuso ; ed io le persua- 
derei che porgesse finalmente un memoriale 
al mentovato Apollo, acciocché egli costituisse 
qualche maestrato in tutte le città,* da cui si 
avesse cura che non uscissero mai. alla luce 
versi cotanto vergognosi e ridicoli. E in vero 
sì sconci componimenti , de 1 quali sono sì spesso ' 
condannate a lordarsi le carte, non solo avvi- 
liscono ed oscurano il merito e lo splendore 
dèlia poesia, ma recano ancor gran disonore 
alle città i ove si soffre la loro pubblicazione. 
Per maggiormente pèrò accendere i popoli ad 
apportar questo rimedio all’ardita balordaggine 
de’ poetastri, vorrei, senza timore d’ offendere 
la diliòatezza e la serietà de’ miei lettori, po- 
ter rapportare un qualche saggio di que’ versi 
che ora condanno. Ma troppo facile a tutti è 
il ritrovarne de’ simili y onde basterà l’aver 
solo additatala piaga. , 

Dall’ ignoranza naturale passiamo a quella 
che nasce dal poco studio. Cadono in questo 
difetto coloro che hanno bensì dalla natura 
vivo ingegno e fantasia felice, e perciò gran 
disposizione alla poesia ; ma non istudiano 
quanto è necessario per divenir buoni poeti;, 
o studiano sol quello che jTuò farli essere cat- 
tivi poeti. Per cagion di tale ignoranza molti 
non pervengono che alla sola mediocrità ; e 
molti per lo contrario stimando d’ esser giunti 
alla cima di Parnaso , rimangono infelicemente 
scherniti, allorché si veggono saliti sopra un 
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monte, abitato bensì da non pochi, ma non 
mai conosciuto dalle. Muse, e situato fuori della 
giuritwlizion d’ Apollo. Sì degli uni come de- * 
gli altri non è poca la turba ; e il difetto di 
queste genti • concorre aneli’ esso a far poco sti- 
mabile appo il volgo la povera poesia. -Quan- 
tunque nelle altre arti non si passi oltre alla 
mediocrità , pure la mediocrità non dispiace ; 
ed è pagata bensì con lodi mediocri , ma però. 

'è lodata. Per disavventura alla sola poesia pare 
vietala da’ migliori maestri la mediocrità , non, 
lodandosi punto ,o non leggendosi , anzi più 
tosto schernendosi i poeti mediocri, potissimi 
sono m tal proposito i versi d’ Orazio: 

t 

mediocrihus esse poètis - 

Non Dii \ non hominès , non conces sere columnae. 

- ’ . \ ‘ ‘ i 

‘ «} •. i ' 

E P autore, del Dialogo delle cagioni della cor-, 
rotta Eloquenza anob’- egli scrisse , che ,medio~ 
cres poétas nemo novit , botto? pauci. Ora 
essendo numerosissimo , in paragon degli eccel- 
lenti , il popolo di questi poeti contenti della 
sola mediocrità , e uon ristando essi d’ em- 
piere le stampe de’ lor vefsi , e di grossi libri 
ancora; si danno molti a -credere che poco 
sia da prezzarsi la ricolta generai di Parnaso , • 
essendovi il loglio e la vena in sì gran quantità , 
e apparendovi sì poco il frumento. 

Non ha • veramente ragione il volgo di ar- 
gomentare in tal guisa , e di motteggiar la 

E esia per così aspra fortuna ; dovendosi la 
le almeno a chi la menta, e compensandosi 
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da un sol poeta, eccellente la disavventura di 
mille alti i non eccellenti. Contuttoeiò fia bene 
ammonire questi sì fatti poeti , acciocché pon- 
gano studia maggiore nell 1 apprender T arte ; 
se pure son tirati dal desiderio d’acquistar 
gloria ip questo esercizio, e se amano di re- 
car eziandio colle ior fatiche onore all’ arte 
eh’ egli professano. Che se o per .timore 
della fatica o ' per altra ventura, non giunge- 
ranno essi ad occupar qualche riguardevole 
seggio in Parnaso, non si viiol perciò biasi- 
mare la loro impresa ; non dovendo tutti gli 
uomini , o non volendo essi , o non potendo 
perfettamente attendere a tale studio ; ed es- 
sendo per altro lecito a . chiciiessia 1 averne 
appreso , senza ingolfarmi dentro , quello che 
basta per servire alla propria ricreazione. Agli 
altri poscia , che per non buon cammino fan 
viaggio verso Parnaso, e studiano sol quello 
die può farli divenir cattivi poeti , abbiam 
pronto il rimedio. In vece di seguir cieca- 
mente un Marino , un Tesauro , un fra Ciro 
di Pers , un Gioseffo. Batista, ed altri somi* 
glianti maestri del gusto non buono , pongansi 
dietro all’ orme de? nobili poeti * bevano i veri 
precetti dai più famosi espositori della Poe- 
tica, de’ quali ha tanta abbondanza l’Italia no- 
stra. In tal guisa potranno essi cacciar da sé 
l’ ignoranza , da cui eglino per disgrazia punto 
non riconoscono d’ essere occupati. Coloro fi- 
nalmente che non ebbero dalla natura il ne- 
cessario talento per esser poeti , dovranno amo- 
revolmente consigliarsi a rivolgere altrove i 
)or pensieri , e a cercar gloria in altri paesi , 
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posctaol»c niuna fortuna possono sperare ia 
quel delle Muse (Q). 

Resta l 1 ultima specie d' ignoranza , cbe da 
noi si disse nascere dal pessimo gusto de’ tem- 
pi , e possiamo appellarla ignoranza sforzata . 
Dico sforzata , poiché per servire all’ altrui vo- 
lontà e al genio de’ tempi che corrono fa 
di mestiere che ancor la gente più dotta com- 
parisca ignorante. Ora questo difetto spezial- 
mente si scorge nella poesia drammatica , che 
oggidì comunemente s’ usa in Italia e fuori 
ancor dell’ Italia , avendo noi perduto l’ onesto 
profitto che dovrebbe trarsi dall’ udir le tra«* 
gedie e commedie, da die si sonò introdotti 
in Italia i drammi per musica. i Quando , questo 
costume penetrasse ne’ nostri: teatri , è assai 
manifesto , sapendo noi cbe ciò avvenne verso 
il fine del secolo sedicesimo.' Non è già sì 
certo chi ne sia stato l’autore. Il signor Bail* 
let ne T suoi libri intitolati Jugemens dts Sqa- 
vans ragionando di Ottavio Rinncciiii , parla 
in questa . maniera : Si crede dirgli sia stato 
il ristauratore de drammi musicali in Ita- 
lia, cioè dell’ antica maniera di rappresentare 
in musica le commedie , le tragedie , e gli altri 
componimenti drammatici. Copiò lo Scrittor 
franzese questa sentenza da Gian-Nicio Eri- 
treo , o sia Giovanni Vettorio de’ Rossi , che 
nella sua Pinacoteca , ' o Galleria , così aveva 
lasciato scritto : Veterem , ac ? multorum seu * 
lorum spatio intermissum comoedias et tra > 
goedias in scenis ad tibias , vel Jides decantandi 
morcm revocavit magna ex parte Octavius Ri- 
nuccinus nobilis poèta Florentinus, quamquam 
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hanc sibi laudcm v indicare cideatur 



li us Cavalerius , palricius Romanus , ac mu- 
sicus elegantissimus. Iit quanto al dire che il 
Rinuccini , o Emilio del Cavaliere fossero i 
primi ad unir la musica alla rappresentazione 
de’ drammi italiani, certo è che il Rinuccini se 
lje diede il vanto nella dedicatoria eh’ egli 
verso il 1600 fece dell’ Euridice suo' dramma 


a Maria de’ Medici reina di Francia. Mi ha 
però fatto osservare F ab. Giusto Fontauini in 
una lettera scrittami su questo proposito, che 
infin verso il 14B0 si cominciarono in Roma 
a rappresentar tragedie in musica dal Sulpi- 
zio ; e che questo autore medesimo n’ è testi- 
monio nella dedicatoria delle sue Annotazioni 


a Yitruvio , presentate al cardinale Riario ni- 
pote di Sisto IV. Ancora Bergomi Botta avendo 
accolto in casa sua a Tortona Galeazzo ed 


Isabella d’Aragona duchi di Milano , diede loro 
per intertenimént'o una rappresentazione per 
musica, la quale è descritta da Tristano Cal- 
chi nella sua Storia. Confessa tuttavia il mede- 


simo ab. Fontaiiini , \ che non avendo queste 
rappresentazioni avuta molta sembianza di 
drammi , può continuarsi ‘a chiamare il Rinuc- 
cini primiero- autore della niush.a teatrale , da 
cui s’ accompagnano i moderni drammi. 

(7) Ma, poiché si tratta di gloria , siami le- 
cito il dire che una tale invenzione, atulen 
per quello che s’ aspetta alla musica degli stru- 
menti , si dee più tosto attribuire ad Orazio „ 
Vecchi ciltadin modenese. Fu costui uomo va- . 


lentissimo sì nella poesia , come nella mu- 
sica , ed io nelle Memqrie degli Scrittori 
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Modenesi , che ho raccolte , tengo il catalogo di 
tutte le Opere da lui composte , molte delle 
quali sono, ancora stampale. Ora questo va- 
lentuomo prima del Rinuccini insegnò la ma- 
niera di rappresentare i mentovati drammi (8)-, 
e pieno d’ anni e di gloria se ne morì in pa- 
tria r anno i6o5. Rimane tuttavia un testimor 
nio autentico di tal fatto ne’ chiostri de’ PP. 
Carmelitani di questa città , inciso in marmo , 
cioè l’iscrizione sepolcrale a lui fatta. Eccola 
interamente copiala per soddisfare alla curiosità 
de’ lettori. " - ' , 
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In quanto poscia al dirsi dal Rossi e dallo 
Scrittor franzese che il Rinuccìni restituì 1’ uso 
antico di recitare in musica i drammi , io non 
saprei accordarmi con chiunque affermasse che 
anticamente le tragedie, e commedie si cantas- 
sero colla musica stessa , e nella stessg guisa 

Muratori, Per/. Poes. Yol. III. 4 
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che oggidì far vediamo. Anzi sto io per dire 
che si facesse una gran ferita alla poesia, e 
che i teatri italiani cominciassero a perdere la 
speranza di guadagnar la vera gloria , allorché 
i musicali drammi si diedero a regnar fri noi 
altri. Certo è che la dolcezza della musica 
fece poi parere al popolo cotanto saporita que- 
sta invenzione , che a poco a poco giunse ad 
occupar tutto il genio delle città 3 ed oggidì si 
crede il più nobile , il più dolce , per non 
dire l’unico, intertenimento e sollazzo de’ cit- 
tadini 1 * udire un dramma recitato , cioè can- 
tato da’ musici. Avvezzatosi il gusto delle genti 
a questo cibo , e perdutosi il sapore degli altri 
componimenti teatrali, si è la commedia data 
in preda - a chi nou sa farci ridere , se non 
con isconci motti , con disonesti equivochi , e 
con invenzioni sciocche , ridicole e vergognose. 
La tragedia aneli’ essa, perchè vestita con troppa 
serietà e non dilettante gli orecchi per mezzo 
della musica , è abbonita come madre dell’ i- 
pocondria , e nutrice de’ tristi pensieri. Il per- 
chè furono e son Ritta via costretti ancora i 
valenti poeti , se pur vogliono comparire coi 
lor versi in teatro , a tessere solamente drammi 
musicali ; non potendo in altra maniera sperar 
di piacere al popolo , non essendoci più chi 
loro imponga la fabbrica delle* vere e perfette 
commedie o tragedie senza la musica. Ma che 
il soverchio uso di questi moderni drammi sia 
di poco utile-, e forse di molto danno alle 
ben regolate città ; eh’ esso apporti poco onore 
alla poesia, e (ciò eh’ è peggio) rubi tutto 
quel gran profitto che una volta solevano e 
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polrebbono ancora oggidì recarci i poeti co’ veri 
e perfetti componimenti drammatici , agevol- 
mente , credo io , potrà dimostrarsi. E ben lo 
conoscono i migliori poeti d’ Italia ; ma per 
servire al gusto de’ tempi , soffrono questa 
sforzata ignoranza , non volendo logorare il 
cervello in compor vere tragedie e commedie, 
le quali non troverebbono forse o chi le reci- 
tasse, o chi di buona voglia volesse, ascoltarle. 
Quindi è che debbono attribuirsi , anzi che ai 
poeti, alla corruttela de 1 tempi, e al non buon 
gusto del popolo, tutti i difetti de’ moderni 
teatri. A me dunque , che mosso dal solo desi- 
derio di vedere un giorno la poesia non solo 
purgata da 1 suoi difetti , ma riposta nella pri- 
miera gloria, e per conseguente divenuta uti- 
lissima alle adunanze de’ buoni cittadini; a me, 
dico , fia lecito e necessario ancora lo scoprire 
tutti gl’ iuconvenienti e dqnni che mi ' paiono 
seguire dallo smoderato uso de’ mentovati dram- 
mi. Confesso ben aneli’ io , non essere i mo- 
derni drammi per 1’ ordinario se non tragedie 
vestite della musica. Ma perchè mi pare a 
dismisura mutato sotto questo abito, il sem- 
biante vero delle tragedie , tali non oserei 
quasi chiamarle , non si convenendo lóro , anzi 
abborrendosi da loro ( se pure han da essere 
perfette) la musica, quale a’ nostri giorni s’usa. 



Sa 

CAPITOLO V. 

Z?e’ difetti che possono osservarsi ne’ moderni 
drammi. Loro musica perniziosa ai costumi. 
Riprovata ancor dagli antichi. Poesia serva 
della musica. Non ottenersi per mezzo cC essi 
drammi il fine della tragedia. Altri di- 
fetti della poesia teatrale , e vari inverisimili. 

Quarto curiosa a trattarsi , tanto difficile a 
sciogliersi è una quistione assai dibattuta, cioè 
se le tragedie e commedie antiche non sola- 
mente ne 1 cori , ma ancora negli atti si cantas- 
sero interamente e con musica vera. Ciò che 
possa dirsi o conghietturarsi in questo propo- 
sito , io l’ ho sposto in una lunga Dissertazione, 
la quale non ha potato aver luogo nella pre- 
sente Opera. Mi basterà per ora di dire, che 
quando anche fosse vero che quei drammi 
affatto si cantassero, non perciò la moderna 
musica teatrale potrebbe sperare dall 1 autorità 
degli antichi discolpa o difesa. Primieramente 
egli è certo che la musica di allora era troppo 
differente da quella d’ oggidì. L’ abate Giusto 
Fontanini , a cui non dispiace 1’ opinione che 
interamente le tragedie e commedie si cantas- 
sero una volta , pure mii scrive queste parole 
in una sua eruditissima lettera. In quanto alla 
musica de ’ moderni drammi , non credo che*ad 
alcuno possa venire in mente eh 1 ella abbia 
simiglianza colla musica antica , la quale era 
tutta grave e scientifica. E come pure ci fosse 
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qualcuno che lo credesse, ei potrà facilmente 
sgannarsi in leggendo le Opere mentovate del 
Galilei e del Doni. Secondariamente , qnan- 
d’ anche ciò non fosse certo , egli non si può 
negare che la musica teatrale de’ nostri tempi 
non si sia condotta ad una smoderata effem- 
minatezza; onde ella più tosto è atta a cor- 
rompere gli animi degli uditori , che a pur- 
garli e migliorarli, come dall’ antica musica si 
faceva. E questo è il primo difetto de’ moderni 
drammi; nè sarebbe necessario lo stendersi 
molto in portarne le prove , e in riprovarlo , 
se l’affare non fosse di gran premura. Ognuno 
sa e sente che movimenti si cagionino dentro 
di lui in udire valenti musici nel teatro. U 
canto loro sempre inspira una certa mollezza 
e dolcezza , che segretamente serve a sempre 

E iù far vile e dedito a’ bassi amori il popolo, 
evendo esso la languidezza affettata delle vo- 
ci , e gustando gli affetti più vili , conditi dalla 
melodia non sana. Che direbbe mai. il divino 
Platone , se oggidì potesse udire la musica dei 
nostri teatri ; egli che ne’ libri della Repub- 
blica tanto biasimò quella che a’ suoi tempi 
spirava alquanto di mollezza , considerandola 
come infinitamente perniziosa ai buoni costumi 
de’ cittadini? E pure tutta la musica degli an- 
tichi , benché molle , non poteva mai parago- 
narsi a quella de’ moderni , la quale (9) per es- 
ser forse, come io credo, lavorata con maggior 
contrappunto , che non fu 1’ antica , da ogni 
lato spira eflfemminatezza , ed infetta i teatri. . 
Da questi non si partono giammai gli spetta- 
tori pieni di gravitò , 0 di nobili affetti , ma 
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solamente di una femmiuil tenerezza , indegna 
degli animi virili, e delle savie e valorose 
persone. * 

Benché però appo gli antichi forse mai non 
giungesse a tanto artifizio di contrappunto , 
com’ è giunta oggidì, la musica; tuttavia è 
testimonio Cicerone nel lib. 2 delle Leggi, 
che molte città della Grecia per avere abban- 
donata la gravità e severità della musica, ed, 
essersi, date alla molle ed effemminata , diven- 
nero piene di vizi, e d’ un lusso vilissimo. 
Lagnasi egli ancora che in Roma più non si 
servasse quella virile e soda melodia che ai 
tempi di Livio Andronico e di Nevio era in 
uso. Ma dopo Cicerone crebbe ancor più nel- 
r ozio de’ Romani 1’ uso. Quintiliano avendo 
sommamente commendato ( come in effetto è 
da commendarsi ) 1’ uso della musica, sog- 
giunge poscia , eh’' egli non loda già e non 
consiglia quella musica che si ammetteva allora 
ne’ teatri , perchè essa toglieva a’ Romani quel 
poco- di coraggio, di spirito e di valor virile 
che loro per avventura era rimaso:. ma lodarsi 
da lui quella con cui si cantavano una volta 
le lodi degli eròi , e con cui cantavano gli 
stessi eroi , e quella che molto vale per muo- 
vere e placare gli affetti degli uomini. Son 
queste le sue parole nel lib. 1 ,'cap. io. Pro- 
fìtendum puto , non hanc a me praecipi musi- 
cato , qaac nunc in sccnis effeminata , et impu- 
dici modis fracta , non ex parte minima , si 
quid in nobis virtlis roboris manebat , excidit ; 
sed qua laudes forlium canebantur , quaque 
et ipsi fortes canebant : nec psalteria , et 
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spadicas , etiam virginibus probis recusan- 
da ; sed cognitionem rationis , quae ad mo- 
vendos , leniendosque affèctus plurimum va- 
let. I ditirambi, i nomi, i cori , i cantici, ed 
altrettali poesie, che allora si cantavan in 
teatro , ritenevano una melodia simile a quella 
che regna oggidì ne’ nostri teatri. Ciò si bia- 
sima dal prudente Quintiliano, e si piange da 
Plutarco nel Trattato' della Musica. Quivi scrive 

2 uesto dottissimo e gravissimo autore , che i 
ìreci più antichi non conobbero la musica tea- 
trale, ma che spesero tutto lo studio della mu- 
sica nell’ onorar gli Dei , nel cantar le lodi loro, 
o le azioni degli uomini forti e gloriosi , am- 
maestrando in colai guisa i giovanetti. Sog- 
giunge, che a’ suoi tempi s' era tanto mutata 
la cosa, che più non si sentiva nominare, nè 
si studiava la musica, inventata per profitto 
de' gióvani; e che chiunque voleva apprendere 
musica , solamente abbracciava quella che ser- 
viva ai teatri. Ma prima aveva detto il mede- 
simo autore il suo parere intorno alla musica 
teatrale de’ suoi tempi con queste parole: Ve- 
nerabile in titfto è la musica, siccome inven- 
zion degli Dei. Usaronlà decorosamente gli an- 
tichi al pari di tutte le altre professioni. Ma 
gli uomini del nostro tempo, rifiutando tutto 
ciò eh ella ha di venerabile , per quella viril 
musica e divina , e agli Dei cara , V effem- 
minata e garrula ne’, teatri introducono : mu- 
sica di quella guisa appunto di cui Platone 
nel terzo de Governi si lagna. In non minori 
querele prorompe Ateneo nel cap. i3, lib. i4> 
per questa medesima cagione. 
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Che se da’ savi antichi fu cotanto biasimata, 
come corrompitrice del popolo, quella musica 
effemminata e dissoluta , quanto più ora si -dee 
condannar la moderna , che forse senza para- 
gone è più molle e tenera , e che - fa più molli 
e lascivi i suoi uditori ? O venga poi questa 
effemminatezza dal soverchio uso delle crome 
e semicrome, e delle minutissime' note, dalle 
quali si rompe la gravità • del canto } o nasca 
dalle voci de’ recitanti, le quali o naturalmen- 
te , o per arte, son quasi tutte donnesche, e 

f ier conseguenza inspirano troppa tenerezza e 
anguidezza negli animi degli ascoltanti ; o pro- 
ceda essa dall’ uso delie ariette ne’ drammi , 
le quali solleticano con diletto smoderato chiun-. 
que le ascolta, o dai versi ch.e contengono so- 
vente poca onestà , per non dir molta lascivia} 
o dalla introduzione delle cantatrici ne’ teatri, 
o pure da tutte queste cagioni unite insieme : 
certo è che la moderna musica de’ teatri è 
sommamente dannosa ai costumi del popolo, 
« divenendo questo sempre più vile e volto alla 
lascivia in ascoltarla. Più non si studia quel- 
l’arte che, come dianzi affermò Quintiliano, 
e si attesta da tutti gl’ antichi scrittori , inse- 
gnava a' muovere , temperare e mitigar col 
canto gli atTetti dell’ uomo. Tutta la cura si 
pone in dilettare gli orecchi} e il pessimo gu- 
sto de’ tempi nè pur soffre que’ drammi ove 
la musica non sia molto allegra , molle e te- 
nera. Negat Plato ( son parole di Boezio nel 
Jib. 1, cap. della Musica ) esse ullam tantarn 
morum in Republica labem , quam paula- 
tim de’ p udenti ac modesta musica invertere- 
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Statini enim idem quoque audientium auimos 
pati , paulatimque discedere , nullumque hone « 
sti, ac recti retinere vestigium , si vel per la- 
scivioreS modos inverecundum ali quid , vel per 
asperiores ferox , atque immane mentibus illa- 
batur. Ma verranno ancora tempi più saggi 
( così mi fo io a sperare ) che riformeranno 
la musica, e le renderanno la sua maestà, e 


■ quell 1 onesto decoro di cui ella ha tanto bi- 
sogno per darci un sano diletto. Si ubbidi- 
. ranno i zelanti pastori della Chiesa di Dio , 
che tante volte hanno sbandito quella musica 
che da’ teatri è arditamente penetrata ne’ sacri 
templi , e quivi sotto il manto della divozione 
signoreggia , ’ non ornando , ma infettando la 
gravità delle divine ledi , e specialmente alcuni 
sacri poemi che si appellano oratorii. Con tal 
moderazione e riforma diverrà la musica uti- 


lissima al popolo, e grata al sommo Dio, da 
cui e per onore di cui ella è stata inventata; 
essendo veramente la musica in sè stessa una 


divina, soavissima e lodevolissima cosa. 

Ed ecco il primo difetto de’ moderni drammi, 
che per avventura è il più considerabile , ben- 
ché il meno osservato. A questo vorrebbono 
altri aggiungere il gravissimo danno che viene 
alle città per cagione degli stessi professori 
della musica, i costumi de’ quali talor nel sesso 
migliore , e spesso nel debole , s accordano 
colla lascivia ed effemminatezza del canto, non 
senza dispiacere degli uomini pii , e de’ savi 
cittadini. Ma perchè questi non sono propria- 
mente difetti della musica o de’ drammi , io 
m’ astengo dal parlarne. Passiamo adunque ad 
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altri difetti , considerando la poesia di Cui 
son composti i drammi. Nè si creda già ch’io 
voglia motteggiare i poeti, se con esso loro mi 
c'ondolgo, perchè l’arte ch’eglino professano, 
oggidì sia condannata a servire al teatro. Con 
sì poco onore, anzi con tanto loro discredito , 
ciò si fa ne’ tempi nostri , eh 1 io sto per dire , 
essersi la poesia vilmente posta in catene ; e 
laddove la musica una volta era serva e mi- 
nistra di lei, ora la poesia è serva della musica. 
Se ciò da noi si provasse , non so qual ri- 
putazione e gloria sperassero i poeti dal com- 
porre questi drammi sì armoniosi. Ma nulla è 
più evidente , quanto che la poesia ubbidisce 
oggi, e non comanda alla musica. Primieramente 
fuori del teatro si suol prescrivere al poeta il 
numero e la qualità de’ personaggi dell’ Opera . 
affine di adattarsi al numero e alla, qualità 
de’ musici. Si vuole che a talento del maestro 
della musica egli componga , muti , aggiunga 
o levi le ariette e i recitativi. Anzi ogni attore 
si attribuisce l’autorità di comandare al poeta, 
e di chiedergli secondo la sua propria imma- 
ginazione i versi. Per lo più fa d’ uopo il ben 
compartire le parti del dramma , e dividere 
geometricamente i versi, acciocché non si lagni 
alcun recitante , quasiché a lui si sia data parte 
o minore o di forza inferiore a quella degli 
altri. Sicché', non come 1’ arte richiede e 
1’ argomento , ma come desidera la musica , 
son costretti i poeti a tessere e vestire i drammi 
loro. Aggiungasi , che per ubbidire a’ padroni 
del teatro si dee talvolta accomodar l’ inven- 
zione e i versi a qualche macchina o scena 
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che per forza si vuol introdurre e far vedere 
al popolo. Tutto questo però potrebbe di leggieri 
comportarsi. Ma in iscena poi qual uso , qual 
gloria mai rimane alla poesia ? Vero è che si 
recitano i versi ; ma in guisa che il canto o 
P ignoranza de’ musici recitanti non ne lascia 
quasi mai intendere il senso, e bene spesso nè 
pur le parole , alterando e trasfigurando le 
vocali : la qual cosa da alcuni maestri è stimata 
vezzo, e chiamasi (io) cantare dittongato, 
quasi non solo la. grammatica , ma la musica 
ancora abbia i suoi dittonghi (n). Se non si 
avesse davanti agli occhi stampato ciò che si 
canta , io son certo che P uditorio punto non 
comprenderebbe, qual azione, qual suggetto si 
rappresentasse in scena. Mancando all’ uditore 
il libricciuolo (come suol chiamarsi) dell’Opera, 
«gli non vede e non ascolta, se non alcuni 
musici die ora escono ed entrano , ed ora 
l 1 uno ora P altro cantano , senza poter punto 
discemere le cose che da lor si cantano, o il 
gruppo o lo scioglimento della favola. Adun- 
que la musica è quella che suole e vuole 
far ne’ drammi la sua comparsa ; nè ad altro 
si ricerca oggidì ne’ teatri la poesia che per 
servire .alla musica di mezzo e di strumento , 
laddove ella soleva e doveva essere il fine 
principale. E in effetto il gusto de’ teihpi nostri 
ha costituito P essenza tutta di questi drammi 
nella musica , e la perfezion loro nella scelta 
di valorosi cantanti. Per udir questa sola si 
Corre ai teatri, e non già per gustare la fatica 
del poeta, i cui versi appena si degnano d’un 
guardo sul libro, e possono in cèrta maniera 
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dirsi non recitati , perchè recitati da chi non 
li sa j e quasi direi non li può , per cagion del 
canto moderno, fare intendere al popolo. Oltre 
a ciò, è manifesta cosa che quel dramma è più 
glorioso e stimato , a cni per cagion della 
musica è toccata la ventura di maggiormente 
dilettare il popolo. Nulla poi si bada , se la 
favola e i versi del poeta sieno eccellenti , o 
degni di riso. Perciò si son veduti parecchi 
drammi tessuti dai più valenti poeti rimaner 
senza plauso; e questo essersi conceduto ad 
altri eh’ erano sconciamente nella poesia di- 
fettosi. Anzi non s'amano troppo da’ maestri 
della musica que’ drammi che sono molto stu- 
diati , e contengono sentimenti ingegnosi , per- 
chè ai versi e alle ariette di questi non si sa 
così facilmente adattar la musica. Si vorrebbono 
solo parole dolci e sonanti; poco importando, 
anzi molto giovando ai sopraddetti maestri, se 
le ariette son prive di sentimenti forti e d’in- 
gegnose riflessioni (12), purché abbiano belle 
ed armoniose parole. Ma per verità ,io non so 
dar torto alla pretensione di tal gente; poiché, 
se ne' drammi si studia solamente , o almeno 
principalmente il diletto della musica ragion 
vuole che il poeta prendendo a comporli , 
componga, secondo il gusto e il bisogno della 
musica , non secondo il suo talento ed inge- 
gno ; e eh’ egli serva , non comandi. 

Ciò posto , non avremo gran difficultà a 
trarne due conseguenze. La prima è-: che i 
poeti non possono comporre cosa perfetta in 
genere di tragedia, tessendo sì fatti drammi. 
La seconda* sarà : che , quando anche si 
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componga u% perfetto dramma , ore egli sia can- 
tato in teatro , come oggidì si pratica , non si 
otterrà con esso il fine della tragedia. Parrà la 
prima conseguenza alquanto dubbiosa : ma come 
mai potranno i poeti in tali componimenti usar 
le regole dell’ arte loro , e seguir la forza del 
proprio ingegno , s’ eglino son costretti a ser- 
vire e ubbidire alla musica? Dall’imperio di 
questa si pongono mille ceppi ed ostacoli alla 
poesia. Se il poeta, per servire ai musici e ai 
padroni del teatro, è sforzato ad introdurre 
personaggi posticci e uon necessarii ; s’ egli 
ha da dividere le scene e i versi , come ri- 
chiedono gli attori, non come insegna l’arte e 
l’argomento; s’ egli finalmente ha da cangiare, 
aggiungere e levare i versi secondo il talento 
altrui : come può egli mai sperare di far cosa 
perfetta in genere di tragedia? Ma si dee an- 
cora aggiungere, che la forzata soggezióne della 
poesia alla musica fa cadere in moltissimi stenti, 
improprietà ed inverisimib il povero compo- 
nimento. Non poca parte del dramma si occupa 
dalle ariette , cioè da parole non necessarie ; 
altra ne occupano que’ versi che per compia- 
cere altrui è sovente costretto il poeta ad in- 
nestarvi , e che pure sono superflui. Appresso , 
dovendosi molto studiare la brevità , ■ affinchè 
non sia nel recitare i drammi eterna la musica , 
riman poco luogo al poeta di spiegare i concetti 
che son necessarii alla favola. E perciò bisogna 
affogar le azioni , parlar laconico smoderatamente, 
ristringere in poco ciò che il verisimile vorrebbe 
che si dicesse con molte parole; onde non si 
può condurre la favola col dovuto decoro e 
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co’ necessari ragionamenti al fine. JÈ giunto in- 
sino a tal segno il gusto moderno , che come 
cosa tediosa non sa sofferirsi da molti il reci- 
tativo , benché in questo , e non nelle ariette , 
consista l’intrecciatura, la condotta e l’essenza 
della fàvola. Se si misurano queste immaginarie 
tragedie colle vere, non v’ha fra. loro simi- 
glianza veruna. Cercano bensì alcuni di porre 
qualche rimedio a questa poco lodevole e stentata 
brevità, stampando più versi di quel che si 
debbono recitar da’ musici. Ma e con ciò con- 
fessano il difetto, e T inverisimile che succede 
in recitare il dramma, e in dui-. si cade per 
dover servire alla musica j nè tolgono perciò il . 
male , poiché questi versi amplificano solamente 
il sentimento di quei che si' cantano , e nulla 
aggiungono alla favola, dovendo tutto il filo di 
essa chiudersi ne’ pochi versi che s’ hanno a 
cantare. Che più ? Questo non lasciare al poeta 
convenevole tempo da spiegar le cose , è ca- 
gione alle volte che lo scioglimento della favola 
sia precipitato e non verisimile, facendo di 
mestiere il risparmio delle parole, e che taccia 
il poeta , se i' musici han , da tacere una volta. 
L’unir poscia,' come per comandamento altrui 
si fa talvòlta , qualche personaggio ridicolo e 
vile alle • persone eroiche di questi drammi , 
chi non vede essere questa una improprietà 
che non dee sì di leggieri comportarsi nelle vere 
tragedie da chi sa le regole della buona poesia ? 
Dal che possiamo raccogliere, che tessendo con 
sì fatti lacci, e secondo il gusto moderno, un 
dramma, non potrà mai pervenirsi, come non 
s’ è ancor pervenuto , a far componimento 
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perfetto , in genere di tragedia. E questa disav- 
ventura meglio di noi la sperimenta e confessa 
chiunque è solito esercitarsi in comporre tal 
sorta di poemi. 

Ponghìamo però , che talun giungesse a fare 
un componimento e dramma perfetto. Contut- 
tociò , cantandosi questo , il poeta non conse- 
guirà giammai il fine della tragedia e dell’arte. 
Imperciocché nè il terrore , nè la passionò , 
anzi niun nobile affetto si sveglia nell’uditore, 
allorché si cantano i drammi. Può il poeta 
studiarsi , quanto egli vuole , di muover gli 
affetti co 1 suoi versi , e colf invenzione della 
favola ; e gli succederà forse di muoverli , se 
il suo dramma sarà solamente letto. Ma non 
isperi già d’ ottener questo vanto dalla scena 3 
poiché la lunghezza e qualità del canto moderno , 
come ancor la sua inverisimiglianza fa languire 
tutti gli affetti , e toglie loro T'anima affatto , 
come la sperienza ci mostra. La musica , non 
v’ha dubbio, è possente per sè stessa a muo- 
vere le passioni 3 e l’antica storia narra alcuni 
miracoli di questa tal virtù. Noi altresì talor 
sentiamo che i sentimenti affettuosi e forti , 
cantati da qualche musico valoroso, ci toccano 
più gagliardamente il cuore , che se fossero 
solo recitati. Ma ordinariamente ne’ drammi la 
musica non produce questo riguardevole effetto. 
Sì per suo mancamento, come per quello dei 
cantanti medesimi. O non istudiasi o non si 
usa oggidì quella musica la quale sa muovere 
gli affetti ; e forse ancor la scienza se n’ è 
perduta , non conoscendosi più se non' i soli 
nomi de’ modi o tuoni frigio , lidio , eolico , 
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dorico , ipofrigio , e simili. Con gran cura dagli 
antichi s’imparava l’arte di questi modi, e per 
essa agevolmente si destavano o si calmavano i 
differenti affetti di chi ascoltava. Ora si vuol 
so'o dilettar 1’ orecchio ; e per avventura non 
si sa far altro, studiandosi solamente in questo, 
nè della parte curativa e ammaestrativa per 
via degli affetti, prendendo cura alcuno, ed 
essendo resuscitata la sola pratica, scompagnata 
dalla scienza armonica. Che se ci ha tuttavia 
qualche intendente maestro ( alcun de’ quali io 
conosco) da cui si sappia ben accordare la 
musica all’affetto chiuso ne’ versi, per lo più è 
tradita la sua fatica , non men che l’intenzione 
del poeta , dai cantanti. Pochi fra loro inten- 
dono la forza delle parole j più pochi son 
quegli che sappiano esprimerla. Pongono essi 
ogni cura nell’ artifizio del cantare. Quello del 
ben recitare, die è molto differente, ed è 
cotanto necessario per ben rappresentar le cose 
e gli affetti, punto da loro non si studia. 

Almeno però usassero eglino l’azion naturale. 
Ma questa ancora vien da loro dispregiata , 
mirandosi tante volte questi virtuosi istrioni 
con isconcia libertà far mille bagattelle in palco , 
quando il suggetto 
dovuto agli uditori 
gior pensiero a qu 
vestirsi degli affetti, ed imitare e assomigliare 
la verità. Sicché unendosi coll’ignoranza quasi 
universale de’ musici la loro.(per non dir altro) 
poca attenzione -, aggiungendosi ancora la non 
molla abilità della moderna musica per Svegliare 
secóndo P esigenza gli affetti : che miracolo è , 


della favola e il rispetto 
chiederebbe gravità e mag- 
nto da loro si canta , per 
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se ne’ drammi più non si sente il movimento 
delle passioni, che pure cotanto si ricerca dalle 
vere tragedie? Così non facevano anticamente 

? li attori scenici , i quali , per testimonio di 
’ullio , di Quintiliano e d’ altri scrittori , sap- 

E iamo che incredibilmente s’affaticavano per 
en imparar l’ arte del recitare , e perciò riu- 
scivano maravigliosi nell’ azione. Oltre a ciò , 
per cagion del cantar moderno si perde e si 
corrompe' in iscena tutta la forza e l’ intenzione 
della poesia, essendo poco naturale e molto 
inverisimile quel canto. Alla lirica e ad altri 
poemi naturalmente si congiunge la musica , 
perchè non s’imitano quivi gli uomini in azione, 
o in faccende. Ma nella tragedia e commedia 
imitando gli attori gente affaccendata, e rap- 
presentando il più naturalmente che si può le 
persone , quali verisimilmente elle sono, ope- 
rano e parlano in mezzo alle faccende , non 
può mai convenire una tal musica ai ragiona- 
menti loro. Chiamami costoro propriamente 
imitatori ; ed è loro obbligazione il fingere, o 
ve .tir così bene il personaggio e le azioni, 
che j>aia agli uditori di veder personaggi non 
supposti , ma effettivi, ed ascoltar cose vere, 
non tìnte. Ora quando mai si veggiono gli uomini 
cantare in mezzo alle faccende , e trattando 
gravi affari ? È egli mai verisimile fra le genti 
che una persona in collera , piena di dolore e 
d’ affanno , o narrante seriamente e daddovero 
i suoi negozi, possa cantare? E se ciò non è 
verisimile fra le genti, come il sarà nella scena, 
ove s’ ha da imitare , il più che sia possibile , 

Muratori, Per/. Poet. Voi. IlL 5 
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la natura, e la varietà delle azioni e de’ costumi 
dell’uomo? Certamente, se punto ci fermassimo 
a considerare il teatro , più tosto a riso, che ad • 
altro , ci moverebbe il rimirar costoro , che 
prendono a contraffare e rappresentar gravi 
persone , le quali trattano materie di stato , 
ordiscono tradimenti , assalti e guerre , vanno 
alla morte ; o si lamentano e piangono qualche 
gran disavventura , o fanno altre simili azioni : 
e pure nel medesimo punto cantano dolcemente, 
gorgheggiano , e con somma, pace sciolgono un 
lunghissimo e soave trillo. Ora non è questo 
imo smentire , un riprovar colle opere e col- 
l 1 azione quanto si dice colle parole ? Come 
mai può dirsi , che recitandosi e rappresene 
tandosi in tal maniera i ragionamenti vicende- 
voli, e i costumi degli uomini, s’imiti la verità 
e la natura ? £ questa considerazione appunto , 
che caderebbe eziandio sopra ‘i drammi degli 
antichi, qualora si fossero nella stessa guisa e. 
al pari de’ moderni aneli’ essi cantati , mi ha 
sempre fatto credere che quégli diversamente 
si cantassero, sapendosi con quanta cura l’an- 
tica Irag'dia imitasse e contraffacesse la natura. 

E cresciuto ancor di più 1’ .inverisi inile nei 
DOstri teatri , dappoiché si sono introdotte nei 
drammi le ariette o canzonette, di cui non ci 
lia cosa più impropria e contraria all’imitazio- 
ne, Tralascio la qualità de’ versi e de’ ritmi o 
numeri , che non saprebbono mai confarsi alla 
tragedia imitatrice de’ vicendevoli ragionamenti 
degli uomini , e alla gravità di quella ; e dico 
solo che troppo -sconcio inv erisimile, è il vo- 
ler contraffare e imitar veri personaggi, e poi 
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interrompere i lor colloqui! più serri e affac- 
cendati con simigliami ariette , dovendo intanto 
l’altro attore starsene' ozioso e mutolo, ascol- 
tando la bella melodia dell’ altro , quando la 
natura della faccenda e del parlar civile 
chiede eh’ egli continui il ragionamento preso. 
E chi vide mai persona che nel famigliar 
discorso andasse (i3) ripetendo e cantando 
più volte la medesima pàrola , il medesimo 
sentimento , come avvien nelle ariette ? Ma 
che più ridicola cosa ci è di quel mirar due 
persone che fanno un duello cantando ? che 


si preparano alla morte , o piangono qualche 
fiera disgrazia con una soave e tranquillissima 
arietta ? che si fermano tanto tempo a repli- 
car la musica e le parole d’ una di queste 
canzonette , allorché il suggello porta necessità 
di partirsi in fretta., e di non' perdere tempo 
in ciarle? Se questi non sono strani solecismi 
in genere d’ imitazione , quali mai meriteranno 
tal nome ? Senza però eh’ io spenda più pa- 
role , ben sa e conosce chiunque intende si 
fatta materia , quanti inconvenienti ed inveri- 
simili accadono per cagiohe di queste ariette, 
anzi di questo canto ' ne’ drammi. Non ci stu- 
piremo dunque, se le moderne favole, tutto- 
ché ben composte , non risveglino le varie 
passioni nell’ animo degli uditori 5 poiché non 
solamente cotanti inverisimili , dai quali è cor- 
rotto il costume , tòlgono 1 ’ autorità e la pro- 
babilità agli affetti rappresentati , ma la lun- 
ghezza e troppa improprietà del canto dèlie 
ariette rende languida la passione j o ne 
smorza tutto quel poco che prima per avventura 
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»’ era acceso negli uditori (i 4 )- Chi canta 
con tanto riposo e con sì studiata melodia i 
suoi Jtffari, le sue disavventure, i suoi sdegni, 
non ci può mai parere eh’ egli parli daddo- 
vero 3 e perciò non può vivamente muoverci 
e toccarci il cuore. Nulla dico della sconVe- 
nevolezza delle voci , mentre le parti princi- 
pali si vogliono rappresentate dai soprani , in- 
tantochc gli eroi della scena , invece d’ avere 
lina v iriìe e gravissima voce , sconciamente 
compariscono parlanti (i 5 ) con una mollissima 
e femminile. Ecco adunque in mezzo a tanti 
difetti de’ drammi perduto il fine della vera 
tragedia , che è quello di muovere e di pur- 
gar le passioni dell’ uomo. Questo bensì ordi- 
nariameiite s’ ottiene dalle tragedie ben fatte e 
ben recitate senza canto 3 mostrandoci la spe- 
ranza che si pkrtono da esse gli uditoripieni 
di compassione , di terrore , di sdegno e di 
altri affetti. E nulladimeno queste oggidì. o, non 
si curano o non s'amano, avendo la musica 
e i drammi occupato l’ imperio. 

Tuttavia poiché da’ moderni drammi non si 
puà sperare * il fine e il frutto che dovrebbe 
arrecarci quella tal poesia, ottenessero almen 
essi 1’ unico, loro o principal fine , che è quello 
di dilettarci col canto. Ma in ciò pure sono 
essi difettosi potendosi per l’ordinario dire 
che maggiore del diletto è il tedio cui speri- 
menta la gente in udirli. Cagióne di ciò è l’ e- 
ternità della musica 4 spendendosi aìmen tre. 
ore spesse volte quattro e ancor cinque o sei , 
in rappresentare un dramma (16). Quantunque 
sia la musiga una soavissima cosa, ella però 
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soggiace alla disavventura delle altre cose dol- 
ci , nate per dilettare i sensi , che presto ge- 
nerano sazietà. Non ci è vivanda più sazievole 
del mele e del latte. E che la musica , come 
tutte le cose e tutte le vivande , annoi e sa- 
zii , il dice facetamente nel Pluto Aristofane, 
che il trasse da Omero. L’orecchio, alla sod- 
disfazione di cui tende unicamente la musical 
dolcezza , se n’ empie tutto in breve ; e poscia 
a poco a poco gli comincia a divenire amaro 
quel dolce , perchè la troppa continuazione del 
medesimo sapore più non trova l’ appetito , o 
il gusto disposto a riceverlo ; nè si può andare 
empiendo ciò clic già si è più d’ una volta 
riempiuto. Le vére tragedie per lo contrario' 
ben recitate sogliono tener ben attenti gli ascol- 
tanti , nè possono di leggieri partorir tedio , 
perchè il diletto loro è volto ed indirizzato 
alla soddisfazione non dell’orecchio, ma del- 
l’animo, il cui albergo è vastissimo; e perchè , 
oltre a ciò , coll’ insegnare e col muovere i dif- 
ferenti affetti , contengono la varietà madre del 
diletto. Vario è (non può negarsi ) anche il canto 
degl’ istrioni ; ma questa varietà si ristringa a 
generare un sol piacere e movimento in un 
solo senso dell’uomo; e perciò facilmente ne 
nasce la sazietà. Quindi è poi che ben di 
rado , o non mai , può reggere alcuno ad , 
ascoltar con attenzione un dramma intero, 
massimamente dopo averlo udito una volta, e 
molto più se la musica o i musici non sono 
eccellenti. Si va solamente raccogliendo 1’ at- 
tenzione, allorché dee cantarsi qualche accre- 
ditata arietta. Quindi è ancora che si sono 
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introdotti ne’ teatri i giuochi pubblici e pri- 
vati, i conviti , i galantei , e un contìnuo ciarlar 
de’ vicini £ cercando ciascuno qualche maniera 
di difendersi dall'ozio e dal tedio che si pruova 
in udire la rincrescevole e smoderata lunghezza 
della musica. Ora che ricreazione , che diletto 
è mai quello de’ nostri famosi drammi , se in 
mezzo ad essi fa di mestiere all’ uditore di ri- 
crearsi, e cercar altri diletti ? Sicché i drammi, 
oltre ai non essere molto utili , sono ancor 
poco dilettevoli al popolo. 

Io lascio poi considerare a più alti e sàggi 
riformatori l’abuso delle soverchie spese che 
si sono o dall’ ambizione o dal merito de’ can- 
tanti oggidì inlrqdotte , per rappresentar que- 
sti musicali componimenti. Basterà forse per 
discolpa de’ nostri giorni 1’ esempio degli an- 
tichi , i quali ancor più smoderatamente spen- 
devano in colali rappresentazioni. È però vero 
$he da’ saggi neppure allora fu approvato (17) 
un tal dispendio ; e per parere di Plutarco nel 
libro intitolato : Se gli Ateniesi in arme , o in 
lettere , fossero più gloriosi , molto ben disse 
ui:<* Spartano ; Che gravemente peccavano gli 
Ateniesi, consumando le cose serie in bagat- 
telle t cioè prodigamente gittando nel teatro 
la spesa e U mantenimento di grandi armate ; 
poiché , se si volesse levar il conto di quanto 
si sid speso dagli Ateniesi in rappresentar 
ciascuna favola , apparirebbe essersi da loro 
fatta più spesa nelle Baccanti , nelle Fe - . 
nisse , negli Edipi , nella Medea e nell’ Elet- 
tra , che nelle guerre avute per la libertà ,• 
per l’ imperio , pontro de’ bafbari. Ma quanti 
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altri difetti ed. inverisimili non si osservano 
in questi drammi? Tali sono quell’ introdursi 
una e talor due donne travestite da uomo , 
che non sono mai ( se non quandp il poeta 
ne ba bisogito ) scoperte per donne , quantun- 

2 ue conversino famigliarménte con gli uomini. 

ionvien ben dire che i personaggi imitati 
ò contraffatti nelle scene sieno sempliciotti e 
lavorati all’ antica , non accorgendosi mai della 
truffa donnesca nè all’ udir la voce , nè al ve- 
dere il volto , la corporatura e i passi femmi- 
nili. La malizia de’ nostri tempi è ben più 
accòrta. Essa agevolmente scoprirebbe l’ingan- 
no. Può però essere che naturalmente av- 
venga in teatro che una -donna travestita sia 
lungo tempo tenuta per un uomo , essendo 
quivi degli uomini- che paiono , e pure non ' 
son donne. Ma temo forte che una si fatta 
scusa non sia dalle genti' dotte approvata , do- 
vendosi dalla tragedia imitare i costumi ordi- 
narii della natura , e non i solecismi dell’ arte. 
IN è pur verisimile è in questi drammi spesse 
volte quel non riconoscersi per quello ch’egli 
è, un personaggio notissimo ,■ come un figliuo- 
lo , una sorella, una moglie, solamente perchè 
esso ha cangiato panni , o per qualche tempo 
non s’ è lasciato vedere. Gran riguardi e molte 
circostanze hanno da concorrere , t acciocehè 
sia verisimile questa felicità di non essere , 
in praticando eo’suoi più famigliari , mai rav- 
visato.' Ridicola cosa può sembrare a taluno 
quel rimirare alle Vòlte un personaggio dram- 
matico y che in qualche giardino o prigione 
dice di voler prendere sonno ; ed appena 
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s’ è posto a sedere, che il buon sonno tuttò 
cortese , punto, non ispaventato dalla grave - 
agitazione d’ animo in cui poco dianzi era 
quel personaggio, subitamente gl’ investe gli 
occhi. Nè molti momenti passano , che i sogni 
canori anch’ essi si traggono avanti ; .e s 1 ode 
quel personaggio addormentato e sognante 
soavemente cantar le sue pese, e sognando 
nominar quella persona eh’ egli ama , e che 
il poeta con gran carità ed accortézza fa quivi 
prontamente sopravvenire. 

Credo altresì che troppo non paia proba- 
bile ai buoni intendenti de' costumi , e eh* 
anzi per lo più sia cagione di riso , quel far 
ne' drammi , che tratto tratto gli amanti si 
vogliano uccidere, perchè non sono assai fe- 
bei le loro faccende ; e ■ che tanti principi e 
regnanti di scena rinunzino allegramente per 
cagion d’amore al régno, o cerchino di sa- 
ziar colla morte loro , la crudeltà delle don- 
ne. Io non so 'veramente se ne' tempi an- 
tichi signoreggiasse, un, tal costume. So bene 
che ai giorni nostri, i principi e monarchi, 
anzi tutti gli amanti con molta . cura . si guar- 
dano da somigliante furore , o smania. Me 
n' assicura anche il Maggi , il quale in tal 
proposito dice, 


; che auell 1 amor tanto cocente 

\ Nell' alme de' Regnanti or più non s'usa. 
Chè il Re nelP apparenza' ha più ritegno; 

E benché egli abbia il dolce foco in seno 9 
• Per la cara Reità non gioca il regno. 
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Che fra. le regie cure ha il tempo ameno , 
Ove allegrando il cuor fino ad un segno , 
Cuopre assai , piange pypo e spende meno * 
. 4 neh’ io l' appruovo appieno. 

Le lor cure <t amor son più rimesse : 

- La smania de ’ Regnanti è V interesse. 

" ■' ■ ./ 0 - ' , 

Nè pure è molto da commendarsi 1’ uso co- 
stante ne' drammi di cangiar le scene; sì per- 
chè non rade volte in luoghi inverninoli ed 
impropri disavvedutamente o per forza s’ in- 
troducono i personaggi , come ancora perchè 
la perfezione della tragedia richiede per quanto 
si può P unità del luogo ed una sola scena» 
Che se volessimo entrare in un vasto pelago , 
potremmo considerare i . moltissimi e sconci 
inverninoli che si commettono e si son com- 
messi nè 1 drammi , dacché vi ebbero luogo 
gli equivochi de' ritratti, delle lettere ( 1 8 ) , 
degli abiti , delle spade , e altre sì fatte co- 
se. . Pare oggidì che più non ■ abbia credito 
cotal mercatanzia , benché essa , dopo essere 
passata dalla Spagna in Italia, si fosse renduta 
non poco padrona del teatro sì nelle tragedie, 
come nelle commedie prosaiche. Per altro, 
male impiegato -non sarebbe un lungo ragio- 
namento per maggiormente confondere P eccesso 
di questi equivochi , che per P ordinario mai 
non si accordano col verisimile. Intanto o 
si debba una sì gran folla di difetti , de’ quali 
abbondano i drammi, attribuire all'ignoranza 
naturale d’ alcuni poeti ; o pure il pessimo 
gusto de’ tempi ciò richieda , per servire al 
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quale son costretti i poeti a serrar gli occhi , 
e soffrire tanti inconvenienti : può , se non 
erro , finalmente co^ichiudersi die i moderni 
drammi , considerati in genere di poesia rap- 
presentativa e di tragedia , sono' un mo- 
stro e un’ unione di mille inverisimili. Da 


essi ninna utilità, anzi gravissimi danni si re- 
cano al popolo ) nè può tampoco da loro spe- 
rarsi quel diletto per cui principalmente o 
unicamente sono inventati. Gontuttociò regnano 
questi drammi ; e la gente condotta o dalla 
pompa degli apparati , o dall’ uso , o dalla 
approvazione de’ grandi , o dalla speranza d’ u« 
dir musici valenti , o da altri più segreti e 
non molto onesti vantaggi , vi concorre a mi- 
rarli ; é se non si cangiano tempi e gusti , 
seguirà tuttavia ad onorar con plauso , non 
men vile che ingiusto , così accreditali spet- 
tacoli. ■ . 




Digitized by Google 



- . 7 5 

* ' CAPITOLO VI. 

Della necessità di riformar la poesia teatrale. 
Alcune correzioni proposte. Costume poco 
lodevole iC alcuni Tragici. Temperamento 
nell' introduzicn d>gli amori. Difetti delle 
moderne commedie. Quanto dannoso a ’ co- 
stumi il Moliere. Altre correzioni del teatro. 

Sb non apportassero i drammi tanto danno 
alla poesia , di cui tratto la causa , forse avrei 
col silenzio potuto rispettare la lor fortunata 
maestà. Ma è troppo manifesto che per ca- 
gione dell’uso loro soverchio la vera ed utile 
teatral poesia non si coltiva , non si stima, e 
non si può condurre a perfezione. Già s’ è 
provato che per mille ostacoli ed inconve- 
nienti non può il buon poeta soddisfare all’ arte 
col tessere drammi. E a questa mia opinione 
sottoscriveranno forse tutti gl’ intendenti mi- 
gliori , se al sapere avranno accoppiata la sin- 
cerità , come 1’ ha veramente il sig. Apostolo 
Zeno. Avvegnaché sia questi un riguardevole 
componitore di drammi , pure in una sua let- 
tera mi scrisse egli una volta queste parole, 
che son degne d’ essere qui rapportate: Circa 
i drammi , per dir sinceramente il mio senti- 
mento , tuttoché ne abbia molti composti , sono 
il primo a darne il voto della condanna. Il 
lungo esercizio mi ha fatto conoscere, che 
dove non si dà in molti abusi , per desi il 
primo fine di tali componimenti , che è il di '« 
letto. Più che si vuole star sulle regole, più fi 
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dispiace ; e se il libretto ha qualche lodatore, 
la scena ha poco concorso. Non son diversi 
da questi i sentimenti dell’ ab. de’ Crescimbeni 
nella sua erudita Istoria del Volg. Poes. lib. i f 
pag. 7 1 , e ne’ Coment, alla medesima Istoria 
lib. i, cap. 12. Quantunque poi non manchino 
all’ Italia nobilissime tragedie , tuttavia stimo 
di non errar dicendo , che nel secolo prossimo 
passato si sarebbe potuto maggiormente perfe- 
zionar l’ arte e la tessitura loro , e che ora V I- 
talia ne avrebbe ìnaggiore abbondanza se la 
tirannia de’ drammi musicali non avesse occu- 
pato le migliori penne, o fatto . perdere la vo- 
glia di compor tragedie vere, giacché il plauso 
dovuto a queste tutto per l’ addietro si spen- 
deva a incensar la musica delle non legittime 
tragedie, siccome oggidì si dura a spendere. 
Quindi- è che il teatro italiano finora non sa 
ripigliare 1’ antica sua dignità , nè per avven- 
tura la ripiglierà finché la magia della musica 
non cessi alquanto. Nè può già dirsi che gl’i- 
strioni pubblici , da’ quali senza canto si reci- 
tano per 1 ’ Italia tragedie e commedie, manten- 
gano 1 ’ onore de’ nostri teatri. Mille difetti pur 
si trovano fra costoro j e il principale fra essi 
è la disonestà de’ lor motti, non sapendo l’i- 
gnoranza di cotal gente svegliare il riso per 
l’ ordinario , che con freddi equivochi , con 
riflessioni , ed arguzie lorde , indegne d’ essere 
udite da civili persone, e che i non fanno ri- 
dere iene spesso se non la gente sciocca. Sono 
poi le commedie, che da loro si rappresenta- 
no, un mescuglio per lo. più d’ inverisimili ^ e 
di sole buffonerie l’ una all’altra appiccate per 
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for ridere in qualche maniera- i loro ascoltanti. 
Anzi le tragedie stesse perdono la lor gravità, 
recitate da’ questi attori , non solendo essi, o 
non volendo rappresentarle senza mischiarvi 
personaggi piacevoli e comici.. 

Grave necessità perciò • hanno gl’ italiani tea- 
tri d’ essere corretti e riformati , acciocché la 

E oesia teatrale ricoveri 1’ a litico suo splendore'. 

la perchè il desiderarsi da me che si con- 
servi il teatro, può per avventura dispiacere 
ad alcuni saggi , sapendo essi che dal zelo 
de’ sacri Canoni e dagli scritti de’ Padri più 
gravi sempre si sono riprovati e condannati 
simigliami spettaceli; mi fia lecito dire che 
troppo severa ed aspra sarebbe questa senten- 
za, se non fosse temperata d,a una distinzion 
necessaria. Cade la mentovata condannazione 
sopra quelle teatrali rappresentazióni che son 
nocive ai buopi costumi. Non può essa cader 
sopra l’ altre che giovano e servono per mi- 
gliorar le genti. Ora quando si riformi e si ri- 
sani la poesia de’ teatri, non può immaginarsi 
quanta qtilità possa ritrarne il popolo. Io non 
son già del parere del sig. Hedelin d’Aubigtiac, 
autor franzese, che nel suo libro intitolato La 
Pralique du Thédtre mostrò di credere, es- 
sere più necessarie ed utili al rozzo popolo sì 
fotte rappresentazioni , che non sono le cri- 
stiane prediche perciocché , dice egli, dalle 
anime volgari non si sanno comprendere i ra- 
gionamenti del pergamo sostenuti dalle ragioni 
e dall’ autorità , ma bensì gli esempi e i con- 
sigli pratici che si rappresentano dalla scena. 
Può desiderarsi maggior finezza di giudizio e 
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di pietà in ehi parla così. Tuttavia franca- 
mente oso affermare che , fra tutti i pubblici 
spettacoli approvati dalla politica e dalla mo- 
rale per ricreazione de’ popoli , il più profìtte-: 
vole, e quasi direi il più dilettevole, è quel 
delle tragedie e commedie ; purché queste sieno 
composte secondo le regole che loro e dalla 
filosofia morale e dalla Poetica sono prescritte, 
e purché sieno recitate da valorosi attori. Nelle 
ben regolate città , non v’ ha dubbia, debbonsi 
concedere al popolo alcuni onesti interteui menti 
che servano di sollievo alle fatiche, e col di- 
letto restituiscano agli animi annoiati dalle fac- 
cende la vivacità primiera. JMa qual ricreazione 
può mai compararsi a quella di una commedia 
e tragedia ben fatta ? Non il solo diletto , ma 
l’utile ancora da queste si ricava, o mirando 
gli esempi altrui come uno specchio delle no- 
stre azioni e fortune , o imparando a correg- 
gere i propri costumi dal contemplar quei della 
scena , o bevendo molti bei ricordi morali , 
onde vanno i migliori poeti spruzzando i loro 
componimenti. Può divenire , in una parola , il 
teatro una dilettevole scuola de’ buoni costumi, 
e una soave cattedra di lezioni morali. Sicché 
non solamente non gitterebbe il tempo, ma 
farebbe un singoiar benefizio alla cristiana re- 
pubblica , chi prendesse la cura di riformar 
pienamente il teatro , acciocché in un mede- 
simo tempo recasse diletto e sanità agli animi 
degli ascoltanti. Fu conosciuta 1’ importanza di 
questo affare dal famoso Cardinal di Richelieu, 
e meditava egli di trarlo" a fine; ma un sì bel 
disegno insieme colla sua vita mancò. Prima 
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del Richelieu , cioè 1’ an. 1 598 , aveva Angelo 
Ingegneri dottamente accennate alcune corre- 
zioni del teatro in un ragionamento- intitolato 
Della Poesia rappresentativa , e del modo di 
rappresentar le favole sceniche. Ma troppo 
corta è quella operetta, come ancor quelle di 
molti maestri della Poetica per un sì gran bi- 
sogno ; laonde riman tuttavia . un bel campo 
da coltivare a chi volesse in tutte le sue parti 
correggere e migliorar il teatro. In quanto a 
me, non avendo assai tempo da spendere in 
tale argomento, in cui forse ancor tròppo mi 
sono arrestato, mi contenterò di brevemente 
sporre alcuni miei sentimenti intorno a questa 
riforma. 

Per quello che appartiene ai drammi , ben- 
ché da essi niuna utilità si rechi al pubblico , 
io non son tanto indiscreto e crudèle , che ne 
desideri affatto sbandito 1’ òso , stimando io 
e predicando la musica per uno de’ più onesti 
e soavi piaceri che s’ abbia la terra. Ma lo 
vorrei bensì moderato, in guisa tale che si la- 
sciasse luogo a più udii rappresentazioni tea- 
trali. Sarebbe d’ uopo toglierne i moltissimi abusi 
che vi si permettono ; e far la musica più one- 
sta , facile e corta , onde partissero gli uditori 
dal teatro con fame e non con sazietà; pren- 
der favole di non molto viluppo , ma più tosto 
semplici e verisimili , aiutandole poscia colla 
novità delle macchine , delle comparse , dei 
balli , degl’ intermezzi , e d’ altre simili cose , 
che dilettano ancora la vista ; e finalmente ser- 
vire colle parole e co’ versi alla musica , giac- 
ché in sì fatti componimenti essa principalmente 


Digitized by Google 



So m JABRO TERZO 

si cerca « s’ apprezza. In somma , se non si 
possono i drammi far utili alle ben regolate 
città , almen si facciano non dannosi , e proc- 
curisi che sia sano ed onesto quel diletto die 
da loro &’ aspetta. E eiò basti intorno ai dram- 
mi , lasciando io più tosto la cura di correg- 
gerli a ehi è pratico della musica, perchè 
debbo parlar della poesia, non serva, ma re- 
gnante , quale è quella delle vere tragedie e 
commedie recitate senza musica. Prima però 
di passare avanti , non voglio lasciar di dire , 
éhe sicdome ne’ tempi antichi la tragedia non 
isdegnò la compagnia della musica , così credo 
io che oggidì pure assaissimo .piacerebbe que- 
sta medesima unione, se alle tragedie recitate 
senza canto si congiungessero i cori , che da 
valenti musici fossero poi cantati. Altrettanto 
si fece , allorché per ordine ddla serenissima 
casa d’Este'si recitarono nella coite di Fer- 
rara il Sacrifizio del Beccar! , l’ Egle del Gi- 
raldi , l’Aretusa del Lollio , l’ Aminta del Tas- 
so , ove i cori si cantavano in musica. Dal 
che stimano alcuni che s’ imparasse la ma- 
niera d’unire interamente co’ drammi la musi- 
ca. Ora questi cori tragici do vrebbono contener 
le lodi della virtù e de’ virtuosi ; condannare i 
vizi ; confortare i miseri ; . -lagnarsi delle loro 
disavventure; rallegrarsi co’ felici per cagion 
della virtù, sostenendo sempre il carattere della 
gravità , necessario alla tragedia. Così fecero 
gli antichi ; ed Orazio nella Poetica lo coman- 
da. A questi cori dovrebbe unirsi la musica 
or lamentevole , or giuliva , or mischiata , se- 
condo il diverso argomento d’ essi. JNon può 
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dirsi ," quanto sollievo e piacere si recherebbe 
agli animi degli uditori, che talora sì stancano, 
o s’ empiono troppo' de’ gagliardi affetti che la 
tragedia imprime , e vogliono prender fiato o. 
riposo al fine degli atti. 

Quantunque poi le tragedie e commedie 
in prosa, non ostante il precetto d’ Aristotele 
e l’esempio degli antichi, tacciano maravigliosi 
effetti, e ben recitate muovano assaissimo l’a- 
nimo degli uditóri ; tuttavia porto opinione . 
che il verso a questi componimenti sia, se 
non assolutaménte necessario, almeno di grande 
aiuto' e decoro. 11 verso ben recitato contiene 
una segreta no,bile attrattiva, oltre alla sua pa- 
lése armonia che sommamente diletta , e senza 
dubbio accresce alla tragedia la sua natia gra- 
vità. Io non saprei dissentire dal dottissimo 
autore delle Considerazioni. . sopra la Maniera . 
di ben pensare , il quale stima allattò conve- 
nevoli alla poesia rappresentativa i versi d’ un- 
dici' sillabe njischiati con quei di «ette. Cou- 
ttittociò potrebbe ancor farsi la pruova , se 
altra sorta di versi meglio corrispondesse al 
bisogno ; o almen dovrebbe prendersi guardia 
.di non- cader con l’uso di quelli nell’ armonia 
della' lirica , siccome ad alcuni poeti è spesse, 
volte avvenuto. Si ha ancora da considerare , 
se le rime si potessero quivi, o di quando in 
quando , o regolatamente , permettere , essendo 
certo per esperienza eh’ esse danno almeno, 
negli altri componimenti maràvigliosa vaghez- 
za, forza ed anima ai concetti e a’ versi delle 
moderne lingue. Si scostano esse , non può • 

Muratori, Perf. Pocs. Voi. III. 6 
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negarsi, dal parlare ordinario della gente.; e 
alcune tragedie rimate hanno finora ottenuto 
pocp plauso , anzi sono abbonite da molti uo- 
mini dotti. Ma $e si ritrovasse la vera maniera 
'di usar questo cortdimerrto nelle .tragedie , 'e 
vi si avvezzasse 1’ orecchio degli ascoltanti, può 
essere che niun conto si tenesse del. pericolo 
deH’ inverisimiglianza. Gli antichi e i moderni 
hanno usato nelle tragedie e commedie i giam- 
bi, e altri versi , i quali senfca dubbio ne’ ra- 
gionamenti famigliaci non s’ udirono mai , nè 
s’ odono continuati E si . salva un tale inve- 
risimile col solo osservare che talvolta in par- 
lando si fan dei versi. E perchè non possiamo 
noi dire il medesimo' delle rime , .tacite delle 
quali senza badarvi a noi pure -Cadono di bocca 
ne’ ragionamenti vicendevoli? Certo è che i. 
Franzesi non pongono mente a questo .scru- 
poloso riguardo; e. credo, che le tragedie loro 
senza sì fatto aiuto piacerebbono molto meno. 

Ma venendo al massiccio della tragedia , 
cioè alla costituzione della favola , al costu- 
me , alla sentenza e alla favella , parti di qua- 
lità nella tragedia , egli è necessario d’ aver 
sempre avanti agli occhi ciò che Aristotele, i s»V)i 
Sponitori, ed altri valentuomini maestri della 
Poetica in questo proposito hanno diffusamente 
scritto. Col filo eli 1 essi ci hanno lasciato po- 
trà sicuramente farsi viaggio. Agl 1 insegnamenti 
Joro si vuol congiungere 1’ attenta considera- 
zione de’ migliori esempi , cioè delle tragedie 
più perfette , o , per dir meglio , men difetto- 
se, che finora si son poste alla luce; studian- 
dole e imitandole , e , quel che più importa , 

• * " 
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scegliendo il meglio da ciascheduna di esse. Molte 
ile ha degne d’ esser lette fa Grecia , alcune 
il linguaggio latino, altre ha P italiano , e altre 
ancora il francese. Ancorché innumerabili sTeno 
i peccati- che possono commettersi nel com- 
porre una tragedia , pure non si agevolmente 
peccherà chi ben. possiede le regole , e gusta 
le opere de 1 migliori poeti. Eleggerà costui ar- 
gomenti illustri , nè si perderà a volergli invi- 
luppar di soverchio ( vizio usato del secolo 
scorso ) acciocché mentre si cerca il molto 
maraviglióso -, non s’inciampi o disavveduta- 
mente o per forza nel poco verisimile, e non 
convenga sciogliere senza decoro tanti nodi 
sul fine. Qui, più che altrove , s’ ha da mettere 
in opera la grand’ arte. di svegliar gli affetti ; 
nel che parmi che Euripide sia superiore agli 
altri antichi Tragici (19). Il voler nella tragedia 
solamente parlare all’ .ingegno , o sia all’ intel- 
letto, coli bei sentimenti , con ingegnosi e rad-? 
doppiati intrecci . stanca f uditore , e il fa tal- 
volta dormire. Bisogna assalirgli il cuore 
muovere le sue passioni •, e allora potran le 
scene promettersi una costante» attenzione , un 
plauso comune. -Appresso , per quanto fia posr 
sibile , si • debbono rigorosamente osservare le 
unità d’ azione , di tempo e di luogo. I soli- 
loqui eziandio, non paiono oggidì molto lode- 
voli ; ed è certamente da fuggirsi l’uso loro, 
quando non isforzi qualche necessità , poscia- 
cbè si sono introdotti i confidenti , gli amici 
ed altre persone , alle quali si racconta ciò 
che una volta si sarebbe sposto in un solilo- • 
quio. Che una persona parli fra sé stessa eoa 
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voce alta , è. sempre un inverisimile , tollerato 

} >orò dalla scelta con altri di questa fatta , per 
ar intendere agli ascoltanti ciò che rumina in 
suo cuore quella persona , come ancor si. fa 
negli a parte. Ma quando questo invjerisimile 
possa schivarsi , ottimo consiglio sarà l’ astener- 
sene. Ha parimente bisogno di gran riguardo 
quel dover dare contezza agli uditori delle cose 
dianzi avvenute, o pujr de’ personaggi che ven- 
gono in scena. Non osservano i poco giudi- 
ziosi , quanto sia inverisimile che una per- 
sona racconti ad uif altra ciò che da* ambedue 
o necessariamente o probabilmente si dovea 
già sapere. Più ancora è alle volte improba- 
bile quell’ udirsi un personaggio, che in un 
soliloquio comincia a dire chi egli è, o quali 
azioni egli. ha fatto, quando però costui non 
parli coll’ uditorio , il che può avvenire in un 
prologp , ma non dee permettersi nelle scene 
dei drammi. • . 

Non occorre però eh’ io passi innanzi in 
questa materia, avendo abbastanza scritto molti 
saggi maestri le regole della tragedia conside- 
rata come poesia. Non si son già per anche 
pienamente divisate quelle della tragedia con- 
siderata come ‘rappresentazione regolata dalla 
politica , e indirizzata all’ utile de’ cittadini. A 
ciò dòvrebbonp ben por mente i riformatori 
del teatro ,• nè permettere che la tragedia inspi- 
rasse l’ amor del vizio , o P insegnasse , do- 
vendo essere ufizio d’ essa il • commendar la 
virtù, e 1’ instillarla soavemente nel cuore degli 
ascoltanti. Può ben quivi la. virtù rappresen- 
tarsi talvolta infelice , e per lo contrario il 
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vìeìoso comparirvi non punito prontamente dal 
Cielo. Ma nel medesimo tempo si può, anzi si 
dee far cohoscere destramente che tuttavia 
bellissima e degna d’ essere anteposta ad 
ogni altra temporale felicità è la virtù ; sic- 
come ancora , che i viziosi son gastigati dal 
loro medesimo rimorso ; e che paiono felici. , 
ma in sostanza sono infelicissimi. Contro a 
questo precetto peccano ancora coloro che nelle 
tragedie ci rappresentano le viltà e leggerezze 
degli uomini grandi , e di chi ha più obbliga- 
gione d’ essere o comparir virtuoso , come 
azioni gloriose e non biasimevoli ; onde si 
confortano disavvedutamente gli spettatori a 
sofferirle poi volentieri o in altri , o in loro 
stessi. Non son già esenti da questo difetto 
gl’ Italiani; ma in ciò , se non erro, panni 
die più spesse volte possa formarsi processo 
addosso ai poeti franzesi ,• ancorché loro abbia 
tante obbligazioni il moderno teatro. Fra essi 
o pochissime , o ninna tragedia . v’ ha che non 
contenga bassi amori; e per lo più gli eroi 
principali della favola s' introducono deliranti , 
ed avviliti per questa passione. Ma ciò forse 
non sarebbe- sì grave peccato contro la facoltà 
civil,e , se da loro in guisa tale si dipingessero 
questi amori; che bea ne conoscessero gli udi- 
tori la viltà , e imparasserò ad abbonirli , con 
vederli dal poeta per bocca altrui biasimati , e„ 
sposti con colori di dispregio. Il peggio è , 
cne sovente se ne apprende' i’ uso da chi noi 
conosce ; si comincia ad approvarne il dolce 
da chi . dianzi 1’ abborriva , e si consola chi 
già n’ era infettato ; non parendo cosa vile e 
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indegna, di prudenti e nobili persone il colti- 
var quell’ affetto da cui tanti- principi ed eroi 
son vinti , e che quivi è rappresentato lode- 
vole, degno delle anime grandi e soave, tut- 
toché questo conduca gli uomini a perdere 
la prudenza , e seco 1’ altre virtù. . Su questi 
amori per 1’ ordinario si fonda , e intorno a 
questi s’aggira l’argomento delle tragedie fian- 
zesi; a nzi non vi si rappresenta alcun fatto 
preso dalle storie , in cui non si fingano vari 
amori , e nòn s’ attribuisca a questa passione 
la principale origine di tutte le azioni tragi- 
che. Nulla poi importa, se quegli eroi o per 
testimonio degli antichi, 0 per- fama comune, 
operarono per altro fine , o se furono persone 
gravi, prudenti , e lontane da somiglianti leg- 
gerezze. Se vogliono que’ famosi personaggi 
comparir sul teatro franzese , • bisogna che si 
vestano secondo il. gusto e il rito moderno, 
cioè che prendano costumi teneri e galanti, ri- 
nunzino allo Stoicismo che troppo era in cre- 
dito ai tempi loro, e lascino- la gravità, che 
pure è doU: propria delle anime nobili , è che 
rappresentata più gioverebbe agli ascoltanti mo- 
derni. Le imprese più gravi , funeste e tra- 
giche dei Cu'riazi e Ora 2 ft ; di Cinna al tempo- 
d’Augusto’; d’Eteocle e Polinice; di Britan- 
nico ; di Pirro figliuol d’Achille ; e infin dei 
santi Martiri., o pendono da qualche amore , 
o sono con esso lui mischiate. Così appunto 
molti romanzieri , e spezialmente i moderni , 
veruna impresa;, quantunque grave, non rac- 
contano , nè descrivòno verun principe o 
monarca , eziandio vivente, senza fingervi mille 
bassi amori , mille intrighi amorosi. ■ 
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Ma , come dicemmo , questi costumi amorosi 
delie persone illustri nella tragedia non sono 
talvolta verisimiJi , perchè troppo contrari al- 
l’idea e opinione che di que’ personaggi o la 
fama o l’istoria ci. han fitto concepire. Non 
puh , per esempio, facilmente parermi che Bri» 
tannico ucciso ih età di 14 anni potesse o sa- 
pesse con tanta eloquenza , con Sì accorta 
politica , e con finezze ancor rare . in uomini 
. addottrinati dalla lunga età in amóre, coltivare 
e trattar la. passione che in * lui ha fintò il poeta. 
‘ Molto meno- ci parrà probabile , dopo aver 
letto le antiche tragedie , che Pirro' ed Ulisse 
in mezzo alle rovine ancor fumanti di Troia , 
in mezzo ai cadaveri e alle lagrime di tanti 
prigioni e miseri Troiani, ardano sì caldamente, 
d’amore, il primo per Andromaca, il secondo 
per Polissena. È- veramente un bel piacere 
' 1 ’ udire i tenerissimi ragionamenti , le gelosie , 


le paure, le languidezze di que’ due poveri eroi 
sì mal conci da Cupido. Ma, con pace del signor 
Pradon , un tal costume non s’ adatta molto al 
luogo pieno di stragi , di miserie , d’ incendi i ; 
non al tempo che . richiedeva pensieri gravi ; 
non alla virtù e alla «mota serietà di que’ due 
personaggi; sapendosi, che almeno Ulisse- era 
un uou^o assennato, non un giovanastro leggier 
di cervello ; o parendo almeno che in quella si 
funesta occasione dovessero ambedue asténersi 
dal vaneggiar cotanto. Con’ prudenza e gravità 
maggior senza dubbio si trattò dagli antichi 
Tragici quésto medesimo argomento ; nè la morta 
di Polissena e d’Astianatte fu da lor attribuita 
alle amorose rabbie e gelosie di Pirro e d’ Ulisse, 
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ma bensì ad un politico timor de’ Greci. Ol- 
treché non è molto probabile che questi due 
appassionati eroi sì tardi veggiano la maniera di 
consolar le loro fiamme col salvar la vita a 
Polissena e al mentovato Astianatte. Molto prima 
si dovea , almen dall’ accolto Ulisse, ritrovare 
un sì fatto spediente, che per .altro era fàci- 
lissimo à immaginarsi. Quello però che .piu 
importa all’ instiluto nQstro, si è, che molto in 
tal manieri si nuocé ai costumi degli spettatori , . 
ai quali in vece d’inspirarsi per mezzo delle 
tragedie Famor della gloria e delle virtù, so- 
lamente s’insegnano amori di senso, e . dolcissimi 
«d acutissimi colloquii amorosi , quali appunto 
si richieggono per nudrir daddovéro il commercio 
d’ima sì soave ma sì pòco saggia passione. Da 
ciò con gran cura si guardavano gli anticbi 
poeti , conoscendo essi il grave danno che 
venir ne poteva al popolo r a cui si persuade' 
agevolmente la lascivia, e molto più ne’ tempi 
nostri, ne’ quali è salito in tanta riputazione 
quel che si chiama galantiare (20). Nè avrebbono 
essi (tanto per servare il costume eroico, quanto 
per non provvedere i deboli d’ una forte autorità) 
osato rappresentare il grande Alessandro gra- 
vemente occupato in .allòri amorosi per una 
principessa indiana; non avrebbono sì minuta- 
mente- descritto i teneri complimenti, i sospiri, 
le bagattelle di un eròe sì glorioso ; nè creduto 
verisimile eh’ egli nel calore delle battaglie e 
nel furore della vittoria sì soaiemente avesse 
tenuto i suoi pensieri fìssi nell’ oggetto amato. 
Mollo più però sarebbe lor Sembrato un costume 
impi obabile e poco eroico il fare un Efestione 
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amba sciatore amoroso ( per non usare un più 
proprio vocabolo ) d’Alessandro suo padrone. 
Può essere che i moderni costumi, assai differenti 
dagli, antichi , facciano parere a taluno sì fatte 
invenzioni -non prive del necessario verisimile, 
nè perniziose al popolo. Ma che che sia , certo 
.egli è che nelle antiche tragedie i vizi e le 
follie de’ grandi si rappresentavano .con neri 
colori, e dal coro si biasimavano, acciocché il 
popolo imparasse ad abbonirli. 

. Perché però non si credesse eh’ io per poca 
amorevolezza riprovassi ne’ poeti franzesi ( gen- 
te , -a cui torno a dire che hanno grande ob- 
bligazione i moderni teatri ) un tal difetto, 
come proprio di loro, non ci graverà i’ udire 
un de’ loro più accreditati nazionali , cioè il 
P. Rapino che nelle .Riflessioni sópra la Poe- 
tica di questi tempi scrive in questa maniera : 
La tragedia ha cominciato a degenerare ; ci ' 
siamo a poco a poco avvezzati a veder gli 
eroi accesi d’ altro amore,’ che di quel della 
gloria, tal che tutti ingrandì uomini deU’ an- 
tichità hanno perduto il carattere della gra- 
vità helle nostre mani. Segue egli parimente 
a dire : I nostri poeti non han creduto di 
poter dilettare nel teatro , se non con senti- 
menti dolci e teneri ; nel che per avventura 
essi hanno avuta qualche ragione ; peréhè di 
fatto le passioni che si rappresentano, diven- • 
gono scipite ,, di niun sapore , se non sono 
fondate sopra sentimenti conformi a quei de- 
gli spettatori. Questa è quello che obbliga i 
nostri poeti a privilegiar cotanto la galante - , 
ria ne' teatri , e a raggirar tutti gli argomenti 
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sopra tenerezze smoderate , per maggiormente 
piacere alle donne , le quali son divenute ar- 
. bit re di queste ricreazioni , ed hanno usur- 
pata la giurisdizione di giudicarne. Non so 
se la Francia sarà motto obbligata alla gentil 
satìretta del P. Rapino., che per iscusare un 
difetto de’ poeti , francamente ne accusa mi al- 
tro , confessando il troppo galante genio de’ suoi 
e. la troppa autorità femminile, per piacere a 
cui convien vestire infino il teatro alla moda. 
So bene, che se ciò è vero, mi condolgo pure 
con que’ poeti i quali sono al pari de- nostri 
da una sforzata ignoranza condotti ad errare. 

Quando però io condanno gli amori nelle 
tragedie', noft intendo già di volerneli affatto 
sbanditi. Non son cotanto severo, ‘•nè sì con- 
trario al genio de’ teriapi^ e se si vdSble, ‘dirò 
eziandio , che non è da biasimarsi' affatto il 
costume di temperare la soverchia severità 
delle tragedie coll’ amenità degli amori. Ma- ne 
vorrei bensì moderato 1’ uso , o bramerei al- 
meno che la tragedia sempre non avesse bi- 
sogno di raggirarsi per teneri o bassi amòri , 
come avviene oggidì. E perchè non possono 
rappresentarsi gli eroi e le nobili persone ope- 
ranti per altre macchine, che per quelle di 
Cupido? Non ci son eglino tanti altri amori, 
quel della virtù , della ‘ gloria , del reguare, e 
somiglianti , che furono e saran sempre una 
feconda miniera di tragici argomenti? Perchè 
-ristringersi così sovente al sojo amore.de! sen- 
so ? Ma , egli mi dice , nel can. 3 della sua 
Poetica il- sig. Boileau, la sensibile dipintura 
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di questa passione è la via più sicura per 
toccare il cuor della gerite. . 

• ' • ‘ 

•• , • 

• • • 

De celle passiou la scntible peinture • ' . 

JkfSl pour aller au cceur la roule la plut iure. 


Ciò da me non Si niega; ma per questa ra- 
gióne appunto non si dee co. sì -ampia ménte., 
come «gli fa > concederne 1’ uso alla «céna ; 
jmperciocchè essendo inclinati pur troppo gli 
uomini a que„stà passióne, che par sì dolce 
e sì naturale ad essi, se ne invogliano di leg- 
gi e ri ; o'pur cresce in loro il desiderio di un 
affetto , il quale può bensì non essere vizio , 
ma non può non essere bene spesso una follia 
e una leggerezza poco lodevole. Che v se il me- 
desimo signor Boilean ripruóva quegli, autori 
che rendono il- vizio amabile agli occhi de’ lor 
lettori , 

dux yeux' de leurs Iccteurs renderti le vice aimablti 


perché si ha da permettere .a costoro il rap- 
presentarci l 1 amorosa passione , tanto dolce e 
tanto amabile ? Non è egli facilissima cosa che 

( «accia agli uditori una passione che vien 
oro dipinta , non come una debolezza umana,- 
ma come una virtù ?' Quindi è , che prudente- 
mente il medesimo autore dopo aver cònce- 
dnto al teatro gli amori , dopo essersi conten- 
tato che gli eroi si fingano innamorati , vuole 
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che 1’ amor loro conservi' la gravità , nè' s’ in- 
tenerisca al pari del pastorale e del roman- 
zesco ; e che spesso- combattuto dai rimorsi 
comparisca una debolezza , non una virtù. 

Et glie l’amOUr iouvent de rcmords combattu 
Paroisse une foiblesse, et non une ver tu. 

• . • * * 

Colle quali parole tacitamente senza dubbio 
furono da lui condannati alcuni suoi nazionali 
che nelle tragedie •disavvedutamente conducono 
la gente all’ effemminateZza , e persuadono .gli • 
amori col rappresentarli si dilettevoli sì te- 
neri , e sì propri di tutti gli uomini grandi. 
Aggiungasi finalmente, che il basso amore non 
lia quell’ aria di gravità e maestà che richie- 
desi dalla tragedia. Égli con seco poeta un non 
so che di ridicolo - , di piacevole, di puerile, e 
in somma un tal abito che non si convien 
molto alla serietà della tragedia, nè alla gra- 
vità degli eroi. Perciò gli antichi lo permisero 
di buona voglia alla Commedia, non. l’usarono 
nelle tragedie. Da queste si vuol inspirare nel 
popolo il terrore, la compassióne, l’amor delle 
spioni eroiche e virtuose-, e l’abborrimento dei 
vizi , e delle altre umane leggerezze. Ciò non • 
otterrà la tragedia piena d’amori, di ragiona- 
menti tenerissimi e di lezioni amorose; nè per- 
mezzo di essa risvegliéransi nel cuore degli 
•spettatori qne’ sani affetti che per purgar gli 
animi si ricercano ne’ componimenti .tragici. 

Della commedia poi non sono meno evi- 
denti , anzi son più dannosi al tempo nostro 
i difetti. In Italia, non senza nostra vergogna, 
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s’ è per -poco spento affatto il costume di com- 
porle in- versi, da che si è in esse introdotta 
la mescolanza di tanti dialetti della lingua ita- 
liana. A me già non dispiace 1’ uso di questi, 
ma solamente la sua conseguenza, cioè il do- 
versi perciò far la commedia tutta in prosa; 
perciocché non si sa poi dagli autori porre 
in versi uria Babilonia (a.k) di tanti e' sì diffe- 
renti linguaggi. Sarebbe nulladimeno assai com- 
portabile questa commedia prosaica , se tanto 
non peccasse contro alle regole principali del 
buon teatro. Consiste oggidì non poca parté di 
queste commedie in- attj buffoneschi e in is- 
conci intrecci , anzi viluppi di azioni ridicole , 
in cui non troviamo un briciolo di quel veri- 
simile che è tanto necessario alla favola. Es- 
sendosi dato il teatro in mano di gente igno- 
rante, questa pone tutta la sua cura in far 
ridere;. ed altra maniera, come dianzi dicemmo, 
non han costoro per ciò conseguire, -che 1’ u- 
sar equivochi laidi e poco onesti , il far degli 
atteggiamenti giocosi , delle beffe , de’ travesti- 
menti, e Somiglianti buffonerie, lazzi da loro 
nominate , le quali non rade volte son fredde , 
scipite e troppo note, e per lo più sono im- 
probabili , slegate e tali, che non potrebbono 
Diai avvenir daddovero. Il peggio si è, che so- 
gliono queste sì fatte commedie nuocere gra- 
vemente ai costumi del popolo e alle anime 
innocenti. Perciò non si suole in Italia permet- 
tere ad onesti giovanetti,' e molto meno alle 
zitelle (aa) 1’ accostarsi al teatro pubblico, da 
cui s’ imparano solamente alletti o motti dis-> 
onesti e viziosi. Quindi è parimente, che i 
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più zelanti scrittori e tiitti i predicatori del 
Vangelo' con tròppa ragióne han combattuto 
sì spesso, e tuttavia declamano contra gli abusi 
de’ moderni teatri. Son questi abbastanza noti, . 
e perciò non mi stendo a descriverli nè a 
condannarli. Sa ognuno quanto sia grande la, 
necessità di .riformare in questa parte il teatro 
italiano. Nè' minore 1’ han forse aitile nazioni, 
tuttoché si pregino i Franzesi d’ aver condotta 
la commedia ad un’ alta perfezione, e sia. il 
Moliere un valentissimo autore. Certo è che 
per conto della poesia le commedie di questo 
scrittore son ben sovente difettose , non es- 
sendosi egli curato molto d’ Aristotele, nè de- 
gli. altri maestri della Poetica-, purché gli ve- 
nisse fatto di piacere ai suoi spettatori... Lo 
stesso signor Boileau ne è testimonio. Ma per 
quel che appartiene ai costumi più franca- 
mente può dirsi , che niun commediante,' o 
componi lor di commedie , ha nociuto e 
nuoce più del Moliere a quel popolo che può 
oggidì ben gustarle. Non ha egli perseguitato 
i vizi de’ privati , tome dovrebbe- far la com- 
media, con metterli in derisione, ma gli ha 
insegnati. Inspirasi da lui in tutte le opere sue 
un certo amore della libertà mondana, cioè di 
quella maniera di vivere che è contraria alle 
massime del Vangelo. Nella sua scuola s" ap- 
prende il più dannoso galantiare oon mille 
furberie e malizie amorose} si deridono con- 
tinuamente le diligenze usate dai genitori per 
difendere i figliuoli dal vizio ; e col motivo di 
screditare la falsa divozione,' vi si mette in 
ridicolo ancor la vera. Non è .solamente mio 
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questo avviso , ma degli stessi più savii e 
dotti Franzesi/fra i quali, il sig. Bailiet nel 
tom. 4 della sua opera , intitolata Jugemens 
drs 'Scavans , confessa che il Moliere è uno 
de" più pericolosi nemici che il secolo o sìa 
il mondo abbia . svegliato contro la Chiesa di 
Dio. Aggiunge, che il suo TartufTo è una delle 
piu scandalose e ardite commedie che si veg- 
gi ano. Dice ancora, che i difetti da lui ripresi 
altro non sono che certe maniere esteriori 
di conversar nel mondo , come le affettazioni 
ridicole degli uomini , lo spacciar la sua no- 
■ biltà , V amar di soverchio le mode , il" cre- 
dersi persona dotta, ed altre sì fatte bagattelle, 
le quelli veramente egli ha poste in briglia. 
Per altro , che i vizi veri dell ’ animò non solo 
non si sono da lui assaliti , ma si son- più 
tosto persuasi. Simili sentimenti intorno al Mo- 
liere possono leggersi nel libricciuok» intitolato 
Maxi me s et reflexions sur la Comédie com- 
posto dal chiarissimo Bossuet vescovo di Meaux. 
Altri son di parere che nelle- "più delle sue 
commedie sieno sparsi con maniera finissima 
sémi d’ irriverenza alla religione , ed ascoso un 
gran veleno per condur le genti a vivere senza 
timor del Cielo, secondo le proprie voglie: la 
qual medesima pestilenza confessiamo ancor 
noi altri Italiani chiusa nel Decameron non 
purgato del nostro Boccàccio. Anzi giungono 
alcuni a sospettare che dal Moliere non fosse 
ben conosciuto chi governa, il mondo e il cie- 
lo. Posto ciò j non rimane, a’ Franzesi’ gran 
luogo di credere che il teatro, loro sia bàste- 
volmerite riformato, o provveduto di perfette 
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commedie , alinea per conto del Moliere ; nel 
quale autore per altro bisogna riconoscere una 
singoiar felicità per far ridere il popolo. Tutte 
' poi le censure che cadono contro questo scrit- 
tore , sono ancora dirizzate contro agli altri 
autori di commedie -, da’ quali, si nuoce a .bello 


studio , o disavvedutamente, al pubblico bene. 
Di costoro ne ha veduti e ne vede tuttavia ; 
non pochi 1’ Italia , e quello eli 1 è più. degno 
di pianto , li soffre e li loda eziandio. Ma l’ in- 
stituto mio non mi permette i 1 occupare una 
materia che già s 1 è pienamente trattata dal 
P. Domenico Ottonelli, dal P. Alberto Draghi, 
dal principe di Conty, dal sig. Nicole, dal 
sig. Voysin, dal. mentovato rnonsig. Bossuet 
vescovo di Meaux, e da molti altri autori, 
copie ancora dai predicatori cristiani. Perciò 
passo , ad aggiungere alcune altre osservazioni 
al modello, secondo il quale parmi che si 
avesse da riformare il teatro. 


Dappoiché ben si è studiata la Poetica , 
dovrebbe scegliersi dalla storia un argomento 
vero per le tragedie, lontano però dai nostri 
tempi; sia di fin lieto o funesto, non importa, 
essendo l 1 uno e l 1 altro permesso. Poscia pulir 
questo, accrescer colla finzione il suo maravi- 
glioso , ina senjsa mai perdere di vista il veri- 
siuiile. Studiarsi molto che i versi , onde si 
vuol composta la tragedia, sieno di stile maestoso, 
ma però diversi dagli epici , e più dai lirici; 
dovendo i tragici rassomigliare alquanto il vi- 
cendevole ragionamento degli uomini, e imitar 
la natura. Il perchè non molto sono acconce a 
questi drammi le troppe trasposizioni* deile 
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parole, acciocché non peni la gente a capire il 
senso de’ versi recitati. Appresso ha da essere 
la principal cura quella di muovere gli affetti, 
e spezialmente lo spavento e la compassione. 
Un tal vantaggio appunto ricercavano dalle lor 
tragedie le antiche repubbliche. Ma non è mino- 
re, per mio credere , anzi è più da apprezzarsi 
quello di assuefare il detto popolo ad aver 
paura dell’ infelice fine degli ambiziosi e tristi , 
e a compatire quel de’ buoni. Se si mira in 
iscena un potente , un monarca , il quale tras- 
portato , anche disavvedutamente , dall’ ambi- 
zione , lascivia , crudeltà , o da altro vizio , 
precipiti da uno stato felice in un infelice , 
si muove il terrore negli spettatori ; ma un 
terror sano , che pone loro in odio il vizio , 
imparando essi a temere nello stato proprio 
una somigliante pena, poiché neppure i grandi 
ne vanuo esenti. Per lo contrario veggendosi 
una persona virtuosa da un alto grado di potenza 
per qualche difetto o disavventura cadere in 
miseria , svegliasi nel popolo la compassione ; 
ma una compassione sana , la qual conduce 
all amore della virtù , e alla tolleranza delle 
proprie sciagure , mirandosi che le disgrazie 
toccano anche ai buoni , quantunque posti in 
alto e invidiabile stato j e che i buoni hall 
sempre la gran fortuna d’ essere almen com- 
patiti nelle loro miserie. Perciò la tragedia sempre 
con neri colori ha da dipingere i costumi del 
vizioso , e rappresentarli abbominevoli. Che se 
i cattivi felici talvolta non si fan comparire 
puniti , almeno si detestino i loro vizi destra- 
mente j e facciasi conoscere che in costoro non 
Muratori, Per /. Pocs. Voi. Ili, 7 
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è felicità nè vera . nè durabile ; e che betl 
tosto dalla divina Giustizia vena la loro mal- 
vagità gasligata. Con ciò fortemente la scena 
inspirerà negli uditori l’ abboni mento alle azioni 
viziose; e parte per timor della pena, parte 
per fuggire il biasimo universale, così ben 
rappresentato dalla favola , possono gli uomini 
condursi a migliorare i loro costumi. Così pa* 
vimente le persone virtuose che si rappre- 
sentano dalla tragedia , e cadono per qualche 
leggier colpa o disavventura in istato infelice, 
debbono dipingersi con avvenenti colori , accioc- 
ché nelle loro stesse sciagure si veggia tuttavia 
1» amabile volto della virtù , e s’ insegni alla 
gente a sofferir con pace le proprie miserie, e 
ad amar sempre più le opere virtuose; giacché 
la virtù (a3) in ogni stato di fortuna si ravvisa 
sempre bella ed invidiabile. Oltre a ciò, si do- 
vranno far riprovate le operazioni de 1 malvagi 
per bocca degli altri personaggi virtuosi. Se 
non altro, può farsi Vedere il vizioso stesso, 
combattuto dai rimorsi nell’ atto stesso di operar 
male , e di cadere in qualche follia poco degna 
d’ un uomo saggio ed onorato. Porrà il poeta 
ne’ luoghi acconci, e a tempo, qualche morale 
sentenza che serva di ammaestramento agli 
spettatori; farà ben accortamente e senza affet- 
tazione il panegirico della virtù, inspirando la 
modcrazion degli afletti , non già colla persuasione 
degli argomenti (il che è proprio degli oratori) 
ma colla muta eloquenza de’ fatti ed esempi 
altrui , sieno buoni o rei ; e piantando con 
segretissimo artifizio nel cuore di chi ascolta , 
i semi della morale, senza che niunó s’accOrga 
di fare un somigliante studio. 
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Sembra tuttavia che più che alla tragedia 
necessari sieno alla commedia questi consigli. 
Dico perciò che in essa non si vuol soflerire 
l’uso de’ motti lascivi e degli equivochi lordi} 
non il porre in discredito la pietà , la conti- 
nenza e modestia sì degli uomini , come delle 
donne , e molto meno il persuader con ragioni 
la libertà del senso e la soddisfazione degli 
appetiti mal sani ; non il burlarsi de’ genitori 
clie prendano gran cura dell’ onestà e buona 
educazione de’ lor figliuoli } non l’ insegnare 
stratagemmi e malizie per ingannare i mariti } 
non il far cotanti sconci colloquii d’ amore fra 
gl’ innamorati. In- una parola , si vuole schivar 
tutto ciò che può recar danno ai buoni costumi. 
E ciò facilmente avverrà, quando si proponga 
il poeta comico di parlare a persone oneste e 
virtuose , tali però , che possano di leggieri 
gustare il vizio e divenir cattive. Plauto, Aristo- 
fane , Terenzio , se alle altre virtù delle lor 
commedie avessero congiunto ancor la modestia 
e la verecondia , maggior commendazione me- 
riterebbero a’ nostri tempi. Per isvegliare il riso, 
la via lodevole e sicura si è quella di ben 
rappresentare nel più eminente lor grado i 
costumi popolari; cioè un uomo parlatore, un 
avaro, un geloso, un temerario, un cortigianello, 
un vantatore, una donna vana, un servo sciocco, 
un giudice interessato, un procuratore ignorante, 
uh astuto artigiano , e tante altre maniere di 
costumi che tutto giorno si mirano fra gU 
uomini di basso stato. La rappresentazione di 
tali qualità , e questo vivamente dipingere i 
difetti,, le affettazioni e i vizi delle private 
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persone maravigliosamente ricrea eia ricleie gli 

spettatori. A ciò si dee congiungere una satira 
non velenosa, ma dolce ed amena, che noli 
punga sull’osso, lavorata con motti e riflessioni 
acute, frizzanti td ingegnose. Proprio della gente 
ignorante è il saper solamente far ridere con 
disoneste immagini e con laidi sensi. La sperienza 
poi ci mostra , che nel beu dipingere i costumi 
e difetti popolari, come ancor nell’ usare diliT 
catamente la satira, consiste il vero condimento 
della commedia. Ma siccome le donne vane, 1 
cortigiani affettati, i gran parlatori e simili 
persone, mirando così bene contraffatto dalla 
commedia e messo in derisione il costume 
loro , imparano a correggersi e ad astenersene ; 
così tutti gli altri vizi, come la disonestà, la 
soverchia licenza delle donne in conversare, 
le truffe de’ servidori , de’ figliuoli , delle mogli , 
l’ amor de’ duelli , P arte d’ arricchirsi vilmente 
e con danno altrui , il ruftìanesimo , ed altre 
mille azioni biasimevoli, che possono rappre- 
sentarsi , talmente debbono dall 1 accorto e vm> 
tuoso poeta esprimersi , che gli spettatori sieno 
mossi ad abbonirle , non ad invogliarsene. Io 
non credo già che un tal frutto possa raccogliersi 
dal Pastor Fido, componimento bensì degno di 
gran lode , ma difettoso nel fin politico del 
vero teatro , cioè nel giovare al popolo , veg- 
gendosi quivi non riprovata , ma persuasa dai 
consigli d*una Corisca, dall’esempio di Dorincla, 
e da altri non pochi ragionamenti tanto piu. 

{ >erniziosi , quanto più teneri , l' impudicizia e 
a follia de’ bassi amóri. Altresì, per esempio, 
non potrà commendarsi il Moliere , che nella 


Digitized by Google 


CAP. SESTO O IO* 

commedia intitolata X Avaro ci rappresenta in 
tal guisa un figliuolo disubbidiente al padre , 
die facilmente può condurre i giovani malvagi 
a dilettarsi c confermarsi nel medesimo vizio. 

Tanto poi la commedia , quanto la tragedia 
hanno gravissima necessità di valenti istrioni , 
o recitanti , se nel teatro han veramente da 
recar diletto al popolo. Dalla viva azióne o pro- 
nunziazion di costoro pende la maggior parte 
del piacer teatrale , dando essi anima alle ba- 
gattelle , non che ai gagliardi affetti , agl’ inge- 
gnosi sentimenti , alle facezie ; e potendo essi 
colla forza dell’imitazione far piangere, far ri- 
dere, spaventare e rallegrare secondo le occa- 
sioni la gente che ascolta. Se gl’ istrioni son 
languidi , se affettati , se non sanno P arte del 
recitare, .ancor le più riguardevoli tragedie o 
commedie servono di noia, non di piacere agli 
spettatori. Dovrebbe studiarsi da loro questa 
arte , atteso massimamente che dall’ ignoranza 
e dal poco studio d’ essa nasce un altro difetto , 
cioè il non recitarsi quasi più in Italia commedie 
e tragedie in versi. Costoro, parte perchè non 
intendono il senso poetico e grammaticale , 
parte percliè non sanno dove far le posature 
necessarie della voce , dove troncare i versi e 
proferirli con armonia naturale senza parer che 
cantino , poco ben riescono in recitar le favole 
che non sono in prosa. E pure non può dirsi, 
quanta grazia e nobili* .'accresca dal Terso ai 
componimenti teatrali. 

Scegliendosi dunque valorosi recitanti per 
rappresentar le tragedie e commedie, composte 
in versi da felicissimi ingegni, ove si sieno. 
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per quanto si può , servate le regole della 
Poetica , ove siasi studiato di apportare il mag- 
gior diletto e profitto, possibile agli uditori; 
può , credo io , sicuramente dirsi che non vi 
abbia uno spettacolo civile e una ricreazione 
pubblica più da stimarsi e più dilettevole di 
questa. E di ciò ne ho io veduta un’autentica 

E rpva in Milano , allorché vi si rappresentavano 
! commedie milanesi del Maggi ; per udir le 
quali concorreva co* nobili a gara tutto il ri- 
manente della città, dimenticandosi allora, nè 
più curandosi i drammi musicali , come ancora 
ogni altro intertenimento più caro. Nè senza 
ragione ; poiché l’ ascoltarle era un continuo 
ridere onesto, che faceva nel medesimo tempo 
imparare la correzion de’ costumi , e prendere 
abbonimento alle azioni malvage. Erano quelle 
commedie un gruppo di lezioni morali e di 
utilissimi esempi, condite però con sì amena 
satira , con molti cotanto ingegnosi e piacevoli , 
con sì viva imitazione de* costumi popolari, 
che sempre facendo ridere, sempre ancora in- 
spiravano l’amore della virtù. Tali noi brame- 
remmo le rappresentazioni teatrali. E in tal 
guisa l’ arte de 1 poeti con sua gloria , e senza 
timore di pentimento , servirebbe al teatro ; e 
diverrebbe utilissima , anzi necessaria alle ben 
regolate repubbliche. Ma tanti difetti della poesìa 
drammatica per 1’ ordinario procedono dal non 
essere i poeti assai addottorati nella scuola 
dell’ uomo dabbene. Datemi un poeta che pos- 
segga il sodo patrimonio della virtù morale , 
non col solo intelletto , ma col cuore eziandio : 
egli senza avvedersene comporrà i suoi poemi, 
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quali si bramano dalla vere* Poètica; poiché o 
rappresenti egli costumi buoni , o ne dipinga 
de’ rei , sempre nelle sue pennellate si scoprirà 
il colore dell’ uomo dabbene e del cittadino 
onorato. Non voglio però lasciar di dire, che si 
dovrebbe commettere ai soli poeti valentissimi 
e agl’ ingegni migliori il tessere le tragedie e 
commedie che s’hanno a recitare in pubblico ; 
e queste sole dovrebbero aver luogo ne’ nostri 
teatri. È un abuso il permettere che gl’ istrioni , 
uomini per l’ordinario ignoranti, recitino quel 
solo che loro piace; e portino talvolta alla 
scena il solo suggetto, comedo chiamano, cioè 
la sola ossatura delle commedie, che poscia 
all’ improvviso è da loro vestita colle parole. 
Quindi nascono mille scipitezze, mille disoneste 
e ridicole freddure, e altri moltissimi incomodi. 
Toccherebbe ai principi e ai prudenti maestrali 
il determinare quali componimenti si dovessero 
permettere sul teatro , e far comporre nuove 
tragedie e commedie a chi avesse felicità in 
somigliante mestiere. Anzi , se a’ poeti non ba- 
stasse per premio la sola gloria , converrebbe 
far loro animo con più sensibili ricompense, e 
si dovrehbono spronare colla veduta di qualche 
maggior premio a questa impresa; come si faceva 
con Terenzio e con gli antichi poeti, come si 
è ancor fatto col franzese Cornelio, anzi tuttavia 
si fa in Francia, affinchè la speranza dell’utile 
accenda maggiormente gl’ingegni. Non sarebbe 
di poca gloria ai principi P aver provveduto il 
teatro di tali componimenti. Cotanto si gitta‘ 
per far tessere e rappresentare i drammi mu- 
sicali, componimenti senza fallo poco giovevoli 
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alle città: perchè non potrebbe usarsi qualche 
liberalità per aver nobili e purgate tragedie e 
commedie , le quali ogni anno potrebbonsi le 
stesse rappresentar sul teatro con si onesta e 
profittevole ricreazion§^de’ cittadini? E ciò basti 
intorno alla poesia teatrale , a cui , più che ad 
ogni altra , è necessaria una gran purga e ri- 
forma, non tanto per bene del pubblico, quanto 

} )er gloria della poesia , la quale in Italia non 
ìa per anche avuto professore a cui si debba 
il principato e la lode di poeta perfetto nel 
compor tragedie e commedie. Questa corona è 
tuttavia pendente, e gli amatori dell’italica poe- 
sia dovrebbono studiarsi a gara per occuparla. 
Muovansi adunque ad una tale impresa gl’ in- 
gegni valorosi, sudino, s’affrettino, ed empiano 
finalmente una sedia che promette sicuramente 
un nome eterno a chi saprà conquistarla. 
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CAPITOLO vn. 

Degli argomenti della lirica. Amor donnesco 
falsamente creduto il più ampio suggetto dei 
componimenti lirici. Altri amori più vasti, 
e particolarmente quel di Dio e delle vir- 
tù. Loro nobiltà. Origine della lirica , e 
riforma di essa fatta dagl’ Italiani. Argo- 
r menti non ancor ben trattati. Inni , apo- 
logi , favolette , satire . Arti varie. Difetto 
di Dante. Accrescimento dell * erario poetico. 

Abbiamo fio qui riserbato di rispondere a 
certuni, i quali si persuadono, come già os- 
servammo, che i* terreni amori sieno l’argo- 
mento più vasto e fecondo che s abbia la li- 
rica. E l’ opinion di costoro è avvalorata sì 
dalla sperienza, come dalla ragione. In quanto 
alla prima, noi in effetto vediamo che Dante, e 
spezialmente il Petrarca trattarono il suggetto 
amoroso con tanta varietà e gloria; nel che 
sono essi di poi stati continuamente imitati 
da’ Franzesi e dagli Spagnuoli nel rinovella- 
mento della lor poesia , e nella sola Italia da 
infiniti poeti che hanno composto e stampato 
moltissimi libri di poesie amorose , senza che 
4Rsi ancor seccata la sorgente >ed esausta la 
materia. La ragion poscia si è , perchè l’amore 
è la passione più universale e più propria di 
tutti gli uomini, da lui nascendo tutte l’ altre 
passioni. E perciocché le operazioni e i movi- 
menti d’amore son quasi innumerabili, agevol- 
mente perciò possono le Muse ritrovare in hii 
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sempre mai pensieri e suggelli nuovi. Ma non 
si avvede chiunque parla in questa maniera , 
eh’ egli fabbrica sopra un evidente equivoco. 
Imperciocché si crede egli , col provar l’ am- 
piezza e fecondità dell’ amore universale , di 

F rovare eziandio ugualmente ampio e fecondo 
amore in particolare , cioè l’ amor che si porta 
al debole sesso. Non può già porsi in dubbio che 
l’amore non sia padre di tutti gli affetti ; anzi 
con ragione insegna la miglior filosofia , non 
essere tutti gli altri affetti che un amore tra- 
vestito in varie guise. Egli è la miniera, come 
delle grandi opere , così de’ bei pensieri ; da 
lui sempre nascono vari e pellegrini argomen- 
ti; e confesso anch’io che la lirica non può 
trovar fonte migliore di questo per dissetarsi. 
Vero parimente si può credere quanto scrive 
Platone , cioè che amore è padre della filoso- 
fia , della poesia , anzi di tutte l’ arti e scienze» 
Ma questo amor generale si divide in molte 
spezie, e si dirama in cento e mille ruscel- 
li. Altro è amor soprannaturale e divino; altro 
amor naturale ed umano ; altro amor bestiale , 
che ancor di senso può appellarsi. E per di- 
scendere alle spezie più minuterei ha l’amore 
detto d’ amicizia , l’ amore della virtù , della 
gloria, dell’ oro ) de’ vizi,> di regnare; e in 
somma quanti sono gli oggetti che possono 
colla lor bellezza e bontà apparente o vera 
piacere all’ uomo , altrettanti ancora sono gli 
amori. .. * . . , A . . . . . * 

. Sicché una sola particella di questa univer- 
sa! passione rimane a coloro che per oggetto 
de’ lor desiderii ed affetti si propongono 
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solamente la bellezza d’ una donna. E questo 
amore per l’ordinario, se sottilmente si disa- 
mina, altro non è che amor ferino e di sen- 
so, cioè quello di cui fu gentilmente scritto: 

Et nacque et ozio e di lascivia umana , 
Nudrito di pensier dolci e soavi , 

Fatto signore e Dio da gente vana. 


Vero è che quasi sempre gl’innamorati poeti 
si servono d’ altri amori come di spezioso pre- 
testo , dicendo d’ amar le virtù e le sole bel- 
lezze dell’ animo ; anzi giungono , se loro si dài 
fede , a tanta modestia e pietà , di studiar 
nelle bellezze d’ una donna quelle di Dio, e di 
imparar nell’ amore d’ una creatura ad amare 
il Creatore, ascendendo per la scala Platonica 
dal bello del mondo, a quello della prima Ca- 
gione, 

Per le cose create, 

Che son scala al Fattor chi ben V estima. 


Questi però nel vero son vaghi (a4) concetti, 
ma poetici , e perciò sospetti di qualche fin- 
tone ) e lo stesso Petrarca afferma che l’.o- 
pere sue furono contrarie a questa plausibile 
opinione. Tuttavia si vuole ancor credere- in 
questo ai nostri poeti, massimamente ragio- 
nando noi di coloro che ne’ lor versi non am- 
mettono lordi pensieri 1 ed usano gran modestia 
e onestà nel pubblicare le loro dolci amorose 
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' follie. Ma con ciò confessano essi, che per 
ben compor versi non può 1 ’ ingegno nè dee 
fermarsi nella sola considcrazion della donna , 
come donna , convenendogli alzarsi più alto , 
e mendicar bellezza o abbondanza di poetici 
pensieri da più gloriosa sorgente , e sopra il 
fango terreno. Oltre a ciò, questo amore por- 
tato al sesso debole non può dirsi che non 
sia molto angusto e ristretto , se si paragona 
con altri oggetti più vasti , ne’ quali può ter- 
minar l’amore degli uomini, come sono Iddio 
e le virtù. Consiste 1’ ampiezza tutta degli ar- 
gomenti amorosi nel commendar le doti si 
esterne, come interne d’ una donna, e in descri- 
vere minutamente tutti i movimenti cagionati 
dalla considerazione di esse nell’ animo dell’ a- 
mante. Ma ciò è pochissimo rispetto ali’ amor 
divino, e a quello delle virtù 5 essendo infini- 
tamente bello Iddio , essendo ancor bellissime 
le virtù j onde porgono maggior campo ai lo- 
datori, e si possono cagionar nell’ animo di 
chi veramente ama questi bellissimi oggetti, 
molto più grandi , molto più spessi e senza 
dubbio molto più nobili movimenti , che non 
può avvenire nell’ amor d’ una femmina. Dissi 
che possono cagionarsi nell’ animo di chi ve- 
ramente ami Dio e le virtù j poiché per que- 
sto sol difetto non si conosce ordinariamente 
la vastità degli argomenti poetici , che possono 
sempre nascere dalla considerazione di Dio e 
della virtù. Perchè di fatto 1’ umana leggerezza 
spende i suoi pensieri ed affetti dietro al de- 
bole sesso , perciò sembra agl’ innamorati poe- 
ti (a5) che da questo amore, più che da ogni 
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altro, venga la fecondità del poètare. Fa lor 
credere la fantasia (26) , tutta occupata da un 
sì basso oggetto , che quivi si chiudà tutto il 
bello del mondo 5 perciò nella persona da loro 
amata attentamente osservano tutte le azioni 
ancor più leggiere (27), tutti i movimenti de- 
gli occhi , de’ piedi, del corpo, e ciascuna pa- 
iola dell’ oggetto amato ; ascoltano pur minutar 
mente il linguaggio e i movimenti del proprio 
cuore ; e ponendo tutto questo in • versi , par 
loro che un tale affetto sia sempre fecondo di 
nuovi pensieri e di pellegrine invenzioni (28). 

Ma contuttociò se si considera la gran massai 
delle poesie liriche stampate in questo argo- 
mento , si troverà per esperienza che in un 
campo non molto vasto si vanno aggirando 
gl’ innamorati poeti. Questo quasi tutto s’ era 
prima occupato dal grande ingegno del Pe- 
trarca; ed è poscia convenuto inflno ai mi- 
gliori , che dopo 4 ui hanno scritto versi amo- 
rosi, o copiare o travestire in qualche altra 
maniera i medesimi concetti e sentimenti di 
quel maestro : il che appunto è nrt camminare 
senza far viaggio. Dura oggidì ancora lo stesso 
costume ( quando pur' si voglia onestamente 
trattar questo soggetto ); nè si sa dopo tanto-stu- 
dio , dopo tante pruove, scoprir via nuova , o 
argomenti nuovi ; benché si vanti così fecondo 
e vasto da’ poeti questo ignobile amore, e ben- 
ché il cuore sì gagliardamente aiuti l’ ingegno. 
Per lo contrario non si conosce abbastanza , 
quanto sia vasto campo da far versi quell’ amor 
di Dio e delle virtù, prima perchè non s’ è an- 
cor ben trattata questa materia , che da pochi 
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valorosi poeti, onde non son per anche battute 
o aperte le strade tutte, per le quali senza 
fatica si portino le Muse; è secondariamente, 
perchè al pari degli oggetti terreni non s’ama 
Dio , nè la virtù . che pure sono i due oggetti 
propri dell’ amore dell’ uomo. Non si vuol por 
fatica per ben trattare un argomento sì grande; 
passando, per così dire, il freddo del cuore a 
smorzar lo spiritoso fuoco dell’ ingegno. Se ai 
fosse usata , o in avvenir si usasse nel colti- 
var questi altri suggetti tanta cura , quanta s’ è 
posta finora nel trattare i bassi amori , senti- 
rebbe 1’ italica poesia , quanto più sia dovi- 
zioso d’ acque, e ricco quel fonte, che non 
è questo. Imperciocché, quanto al lodare, sa- 
rebbe una sciocchezza il solo immaginarsi che 
maggior campo avesse l’ ingeguo poetico di lo- 
dare una donna , che il nostro gran Dio. Egli 
ha in : sè stesso tutto il bello , tutto il buono ; 
e ciò poiria bastare per tessergli infinite lodi. 
Ma essendosi la sua immensa bellezza e bontà 
ancor diffusa , e sempre diffondendosi per tutte 
le parti del mondo, per tante e sì varie crea- 
ture , quali sono l’uomo stesso, le anime sen- 
sitive e vegetative, le stelle, il mare, i campi, 
e tutte I’ altre fatture della natura o dell’ arte , 
non è egli manifesto che dismisurato è il 
campo di lodar Dio , potendo lodarsi in tutte 
le cose create da lui. Tutto ci parla di lui, 
tutto può condurci a lui. Bisogna eziandio con- 
fessare che innumerabili sono i movimenti 
dell’ animo nostro , considerati secondo l’ ul- 
timo fine che ci aspetta o nella beata o nella 
penosa eternità. Questi si pruovano , o possono 
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osservarsi in tutte le proprie azioni da chiun- 
que ha cura deli ? anima sua, e pesa punto gli 
a (Tari della vi Ur- futura , non men chela buona 
condotta della presente. Quando si voglia ben 
osservare, e poscia esporre in versi tutti que- 
sti movimenti o di pentimento , o di timore , 
o di disinganno , o di confidanza , o di tene- 
rezza , o di sdegno, o di desiderio, o di te- 
pidezza , e altre smaglianti scorse dell’ amore 
verso Dio, o lungi da Dio; si scorgerà quanti 
e vaghi , e diversi , e nuovi , e nobili argo- 
menti avrà la poesia per esercitarsi, senza ri- 
correre ai vili e pericolosi del mondo. Altret- 
tanto a proporzione può dirsi dell’ amore della 
virtù, la quale in tante guise muove gli animi 
nostri, e può persuadersi ad altrui e lodarsi, 
o per sè stessa , come sparsa nelle persone 
sante, nelle forti, belle prudenti, ne’ buoni 
principi, negli onesti amici, e in altri, senza 
che il poeta si ristringa a lodarla in una sola 
fémmina, che ordinàriamente non ha se non 
poche , e talor niuna di quelle virtù che in 
lei sogna l’ innamorato poeta. Ma è necessario * 
per toccar con mano questa verità , 1’ essere 
uomo dabbene , cioè amar Dio e amar la vir- 
tù. Posto questo nobilissimo amore è impos- 
sibile che gl’ ingegni grandi^ non discuoprano 
infiniti e sempre nuovi argomenti, e non con- 
fessino che questi due gloriosi amori sono di 
gran lunga più fecondi e vasti , e ancor più 
poetici del basso amore. Ma i pòeli del mondo, 
come se fossero tanti struzzoli , e non aquile , 
hanno 1’ ali bensì , ma in tutto altro se ne va- 
gì ione, che per alzarsi a volo. La natura alzò 


Digitized by Google 


1 1 3 LIBRO TERZO 

loro la (accia, affinché mirassero in alto, ed 
essi tuttavia vanno colla testa china ; il che 
fece dire a Dante nel Purgatorio questi nobili 
versi : 

C/Uamavi il Cielo , e intorno vi si gira , 

Mostrandovi le sue bellezze eterne ; 

E /’ occhio vostro pur a terra mira. 

Quantunque poi non sapesse taluno cono* 
scere che in paragone de’ mentovati amori è 
angusto e infecondo 1’ amor profano, egli non 
potrà almen dubitare che in genere di nobiltà 
questo non sia vilissimo, rispetto agli altri che 
son d'origine celesti e nobilissimi. Dagli uni 
l' animo si solleva in alto , cioè verso quel 
fine per cui fu creato. Dall' altro si rapisce 
ben sovente il senno agli uomini,- onde, oltre 
al perdere di mira il cielo , ancora acquistano, 
gli amanti poeti il nome di persone vaneggianti 
e leggiere. Per questo sol motivo dovrebbono 
i saggi poeti amar meno gli argomenti amorosi 
finora usati, e volgersi con più cura a coltivar 
quegli altri che senza dubbio recheran loro 
più pura e stabile gloria. Molto più dovrebbero 
confortarsi a questa impresa , essendo eviden- 
tissimo, secondoohè si può intendere dagli an- 
tichi autori, che ne' primi tempi fu inventata 
la lirica per cantare inni a Dio, o le azioni 
gloriose degli eroi , e degli altri uomini prodi. 
Mòsè , Davide , Salomone e simili patriarchi e 
profeti furono i poeti primieri, e ci restano 
ancora i- divini cantici da loro scritti in versi, 
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come sappiamo per testimonio di S. Girolamo, 
e d’ altri santi Padri. Da questi sublimi maestri • 
appresero l’ arte del poetare i Gentili , ed an- 
eli’ essi 1’ impiegarono in lodar gli Dei , da lor 
creduti veri, sì rie’ sagrifizi, come in tutte le 
feste o pompe sacre ; onde nacquero tanti 
nomi, peani, ditirambi , inni, iporchemi, e al- 
tri poemi sì fatti , che tutti erano indirizzati a 
commendar gli Dei , a cantar le loro azioni , e 
a chiedere l’aiuto loro. Abbiamo tuttavia gli 
inni di Callimaco , ed altri che sono attribuiti 
ad Omero e ad Orfeo; sappiamo ancora, che 
infiniti ne sono stati sepolti dal temp.o. Ap- 
presso consisteva l’altro uso della poesia lirica 
in lodare e cantar le imprese degli uomini 
forti, de’ buoni principi, e di tutti i cittadini 
virtuosi. Poco ci rimane di Pindaro in para- 
gone di quanto egli scrisse ; e pure altro egli 
non iscrisse che lodi o degli Dei o degli uo- 
mini gloriosi, come aveano ancor fatto prima 
di lui altri poeti saggi. Dal che appare che la 
poesia ne’ suoi principii maravigliosamente ser- 
viva al bene della repubblica , inspirando 1’ a- 
more e la venerazion degli, Dei, benché falsi, 
e l’ amore della virtù ; e incitandosi con quegli 
encomili le persone al culto divino e all’ eser- 
cizio della fortezza e dell’ altre azioni virtuose. 
Da’ poeti viziosissimi , e perduti dietro all, e schi- 
fezze del senso , cominciò di poi a corrompersi 
la nobile poesia lirica. In vece di 'usarla nel- 
l’ onorar Dio , la costrinsero costoro ad aiutar 
le proprie malvage passioni , e ad incensar le 
creature, delle quali fecero, e fan tuttavia i 
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poeti alcune divinità e alcuni idoli con ribrezzo 
della diritta ragione. Nè alla detta poesia si 
restituirà tampoco a’ nostri tempi la dignità e 
la riputazione, quando sì continui a farla ser- 
vire ai soli non molto gloriosi amori del 
mondo. 

Può imitarsi f e io consiglio ad imitarlo ) 
mai sempre il Petrarca, principe de’ Lirici ita- 
liani; ma nello stile e ne’ pensieri. Non ci è 
obbligazione veruna d’imitare eziandio l’argo- 
mento de’ suoi versi , il quale in line fu da 
lui stesso riprovato e riconosciuto per una 
grave follia , e per un giovenile errore. Anzi 
egli si rivolse nell’ età matura a compor versi 
gravi e ad illustrar la filosofia cristiana , come 
altresì fece il Tasso , Ottavio Rinuccini , An- 
saldo Ceba , il Maggi , il Lemene , il Despor- 
tes, il Cornelio*, il Brebeuf e altri, che alquanto 
tardi riconobbero la sciocchezza degli argomenti 
amorosi , e si diedero finalmente a cònipor 
poesie sacre e morali. Ma, egli può dir tal- 
uno, questo argomento non si disdice almeno 
ai poeti giovani. Dopo il bollore della gioventù 
potranno poi essi spendere il talento poetico 
in trattar materie sode; e in cotal guisa il poe- 
tare si andrà adattando alle stagioni dell’ uomo. 
Chi' così ragionasse non mostrerebbe grande 
abbondanza di prudenza ; perocché non è egli 
meglio imitare il Petrarca prudente , che deli- 
rante? Perchè seguirlo in una cosa che fu da 
lui stesso e da tutti i saggi col tempo condan- 
nata? Perchè prepararsi un pentimento per la 
vecchiaia, e intanto guadagnarsi credito di va- 
nità e leggerezza negli anni teneri? Se in altri 
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suggetti , che nell’ amoroso , non potesse la 
poesia sbizzarrirsi , o i poeti acquistar nome , 
ancor si vorrebbe lor perdonare il tanto affetto 
verso un tale argomento. Ma ce ne ha tanti 
altri , e fra questi se ne contano alcuni più 
fecondi e vasti ; peróhè dunque sì ostinata- 
mente e ciecamente aggirarsi intorno a quel 
solo? Formisi uTn confronto fra l’ argomento 
de 1 bassi amori con altri suggetti , e massima- 
mente col sacro e morale. Il primo non è se- 
condo il fine della poesia lirica ; non è nobile 
per l’ordinario, non utile a chi legge, anzi è 
per lo contrario nocivo alla repubblica; acqui- 
sta nome di vani e folli a’ suoi professori; suol 
essere seguito dal pentimento, avendolo i mi- 
gliori poeti cristiani coll’ esempio loro , aimen 
nella vecchiaia , condannato ; e finalmente non 
porta più novità , anzi è per avventura esau- 
sto, non udendosi oramai, che i medesimi sen-' 
tinaenti del Petrarca , e ancor talora mal tra- 
vestiti Dall’ altro canto gli argomenti sacri o 
morali , e tutti quelli che riguardano l’ encomio 
o la sposizione delle virtù e de’ virtuosi , il 
biasimo de’ vizi, la natura, le arti ec. , sono, 
secondo il fine della poesia lirica , nobilissimi , 
utilissimi alle genti, grati al Cielo, gloriosi per 
gli poeti, lontani dal cagionar pentimento, non 
ancor ben trattati, e per conscguente capaci 
di molta novità. In tal confronto non ho dub- 
bio , che chiunque ha sano giudizio non con- 
fessi che per compor versi lirici 1’ argomento 
degli amori donneschi è di gran lunga inferiore 
agli altri , e che non debbono cotanto affezio- 
narsi a lui gl’ italiani poeti 
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E già parmi che 1’ età nostra fortunatamente 
abbia comincialo a conoscere e praticar questa 
verità; e che la lirica ripigli a poco a poco il 
suo primiero splendore. Sonsi già trattati feli- 
cemente e con gran novità a’ nostri giorni i 
soggetti sacri e morali da due valentissimi in- 
gegni , Maggi e Lemene. Gli eroici parimente si 
sono con fortunata novità illustrati dall' ab. Ales- 
sandro Guidi e dal senator Vincenzo da Fili- 
caia , per tacere di tanti altri. Per cura eziandio 
del marchese Giovan-Gioseffo Orsi e dell’ ab. 
Giovan-Mario de’ Crescimbeui hanno le Acca- 
demie Bolognese e Romana prodotti bellissimi 
componimenti in lode di gran principi, e spe- 
zialmente del regnante pontefice Clemente XI. 
A me dunque altro non resta ora , che 1’ ag- 
giungere sproni a chi corre con tanta felicità, 
ad impiegar la lirica italiana in argomenti gravi, 
•utili c gloriosi. Che se si mirerà il libricciuolo 
intitolato l'Arte et amar Dio , composto in 
Bologna, pochi anni sono, dai signori Carlo 
Antonio Bcdori, conte Angelo Sacelli e dottore 
Pier Iacopo Martelli , da quel poco apparirà 
quanto le Muse possano sperare da’ sacri argo- 
menti. E chi prendesse a trattar pienamente 
quella stessa materia , impinguandola con va- 
rietà d’ invenzioni , di personaggi , di storiette 
amene , son certo che ne formerebbe un poema 
pellegrino , più grato , a mio giudizio e a giu- 
dizio di tutti , più utile d’un Adone e d’altri sì 
fatti poemi del secolo. Se altresì alla lingua 
nostra si 'partorisse un poema , qual è il com- 
posto dal P. Ce va col titolo di Pner Jesus , 
siami lecito dire che noi averemmo un’ opera 
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d’ ornamento "singolare alla nostra favella. Si- 
gnoreggi dunque una volta negl’italici versi il 
vero bello ; abbia pur luogo in esso 1’ amore 
( io noi vieto ) , ma l’ amor divino ed eroico , 
1’ amor delle .virtù , 1’ amor purgato , onesto e 
sodo ; non il fanciullesco , non il vile verso il 
debole sesso, in cui sempre appare o sospetto di 
vizio , o certezza di follia. Più ancor di quel che 
conviene, ha l’Italia trattato i bassi amori, ne 
ha riempiuto , infìno a saziarsi e farci nausea-, 
tutto il Parnaso. Giù le basti : conduca oramai 
per altre vie gl’ ingegni poetici a conseguir 
l’ immortalità del nome. 

E per divisare alcuna di quelle strade che 
il poeta può battere per condursi felicemente 
alla gloria , mi giova aggiungere , che ci resta 
tuttavia qualche 'argomento non ancor piena- 
mente e con tutta dignità trattato nel nostro 
linguaggio. Potrebbono primieramente occupare 
il pensiero di qualche valoroso poeta gl’ inni 
sacri , nel comporre i quali per le lor sognate 
deità cotanto s’ adoperarono i greci poeti , e 
che poi dal Nazianzeno , da Sinesio , da Pru- 
denzio, dai santi Ilario, Ambrosio e Paoli- 
no, da Venanzio Fortunato, e altri santi poeti 
greci e latini , anche moderni , furono compo- 
sti e consecrati al culto del vero Dio, e all’ o- 
nore de’ suoi gloriosi 'servi. Non son già pochi 
fra gl’ Italiani ooloro che in questo nobile im- 
piego abbiano Suora santificate le loro Muse. 
Il Chiabrera ne' compose alcuni colla sua solita 
leggiadria , e a’ nostri giorni felicemente ha speso 
molta fatica il sig. Loreto Mattei in traslatar 
gl’ inni della Chiesa. Ma non è veruno, ch’io 
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sappia, per anche aggiunto alla cima del sacro 
munte , e resta, in ciò tuttavia qualche riguar- 
devole alloro disoccupato per gli poeti d’ Italia. 
Ed esso è riserbato a quegli che a sì gloriosa 
impresa porteranno gran pietà . e sapranno 
con fecondissima fantasia , tenerezza , maestà 
e decoro esprimere in versi le lodi di chi è 
il fonte d’ ogni beatitudine , e di chi è da lui 
fatto eternamente beato. Parmi eziandio che 
all’ italica favella manchino i Fasti ecclesiasti- 
ci , tuttoché Giovanni Canale gli abbia de- 
scritti, e il cardinale Sforza Palla vicino, quando 
era giovinetto, si mettesse ad innalzarne la 
fabbrica. Non sarebbe in verità poco pagato lo 
studio di colui che trattasse e sapesse bea 
trattare questa materia, quando egli pervenisse 
ad ottener la gloria da Ovivlio riportata nel 
comporre i Fasti della sciocca Gentilità. 

Che se vuol passarsi dai sacri ai profani 
argomenti, può tuttavia desiderarsi nel Par- 
naso d’Italia qualche eccellente poeta che alla 
guisa di Fedro liberto d’ Augusto e d’ Avieno 
chiuda in versi alcune brevissime e gentilis- 
sime favolette. Così fatto argomento fece ri- 
suonare nel secolo prossimo passato fra i poeti 
franzesi il nome del sig. della Fontana, autore 
però non modesto abbastanza per oneste per- 
sone. Ora in tali favolette non solamente io 
richiedo ogni possibile onestà, pregio che per 
obbligazione debbono aver tutti gli uomini 
d’onore 5 ma vorrei che con. opera tale si spie- 
gasse tutta, o in gran parte, la-filosofia de’ co- 
stumi , e la pratica della vita civile. In qual- 
che maniera si mira, ideata questa, che può 
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chiamarsi filosofia d’ immagini , nelle favole 
dell’ acutissimo Esopo ; ed io porto opinione 
che sommamente utile , non men che dilettevole 
sarebbe una tal fatica nella nostra lingua. O 
s 1 inventassero , o si prendessero da’ vecchi au- 
tori left favolette ; o fossero queste apoiogi di 
bruti , d’ uccelli , e d 1 altre simili cose ; o pa- 
rabole, o storiette d’ azioni e ragionamenti o 
veri o finti : potrebbono tutte agevolmente con- 
tenere un qualche nobilissimo insegnamento 

{ >er la vita civile , e apportar maraviglioso di- 
etto. Ma sarebbe singolarmente necessario 
che ad una vivacissima e spiritosa fantasia si 
commettesse questo affare , onde fossero le 
immagini sempre mai con fecondità capricciosa 
inventate, e con ingegnosa forza di vivi colori 
éspresse. E conciossiachè la varietà è una pos- 
sente raccomandazione di tutte 1’ opere belle , 
dovrebbe essa farsi campeggiare in questa, col 
cangiar sovente suggetto , e col fuggire la si- 
miglianza delle azioni, de’ ragionamenti , delle 
introduzioni e de’ personaggi. Dovrebbonsi ado- 
perare vari stili , ora P affettuoso , il tenero , 
il dolce, ora il grave ed eroico, ora l’acuto 
e piccante , ora l’ insegnativo e sentenzioso , e 
simili; come pure tutti que’ diversi metri , e 
quelle tante rogge di versi delle quali è fe- 
conda la nostra favella; ora sponendo con 
molti,. ora con pochi versi una intera favolet- 
ta ; in guisa che 1’ altrui appetito non potesse 
mai saziarsi, ma sempre maggiormente dilet- 
tarsi colla varietà de’ cibi , e colla comodità di 
cangiar saporetti. Una ben differente ma però 
ingegnosissima e misteriosa filosofia pratica si 
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è a’ nostri giorni rappresentata mirabilment# 
in prosa da un famoso letterato di Francia col 
romanzo intitolato le Avventure di Telemaco , 
da cui con rara loro dilettazione possono i let- 
tori trarre utilissimi consigli per ben reggere 
gè stessi, e per ben governare altrui. Cni per- 
ciò in somigliante maniera , ma però in versi , 
e in un poema ancor continuato , a cai ser- 
visse d’ orditura qualche fatto vero ed iste- 
rico , o pur favoloso , sapesse leggiadramente 
intessere queste vaghe immagini di pratica fi- 
losofia, oltre al giovare assaissimo alla repub- 
blica , e apportarle gran diletto , occuperebbe 
ancora fra i nostri poeti un seggio finora va- 
cante. 

Altrove s’ è detto che il nostro teatro non 
è per anche arricchito di perfettissimi compo- 
nimenti comici e tragici , e che si potrebbe 
in tal navigazione sperar molla gloria dai no- 
stri poeti. Lasciando perciò di più parlarne , 
soggiungo ora , che lo stesso potrebbe avvenir 
della satira. Non è P. italico idioma nel trattar 
.questa materia finora giunto a toccar le co- 
lonne d’ Ercole , nè può esso vantar degli 
Orazi , e neppur de’ Giovenali , avvegnaché le 
satire dell’ Ariosto sieno assai commendabili , 
e piacciano forte le facete del Berni e d’al- 
tri parecchi autori. Yerisimilmente però noi 
ora non porteremo invidia ai Latini, se quel 
valentuomo che col fiuto nome di Settano 
ha composto , non ha molto , alcune bel- 
lissime satire, più tosto avesse voluto adope- 
rare in esse il suo materno che il latino lin- 
guaggio, e, come ragion voleva, avesse usato 
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minor mordacità e maggior modestia ne’ mot- 
ti. Ma non è difficile il » saper la cagione 

{ >erchè in Italia la tragedia, la commedia e 
a satira non si sieno condotte ad una glo- 
riosa maturità. Alle prime è mancato lo spro- 
ne , spendendosi ora tutte le ricompense e gli 
applausi dietro alla musica teatrale 3 e alla se- 
conda si è posto un gagliardissimo freno dalle 
leggi divine e umane. Questa per soverchio 
timore , e quelle per mancamento di spc-r 
ranza non si sono innalzate. Nulladimeno qua- 
lor la satira, 'che veramente oggidì è assediata 
da parecchi pericoli, si volesse trattar colle 
regole degli uomini d’ onore , io non so ve- 
dere perchè ella non potesse francamente com- 
parire in pubblico. Ha il Satirico da porre- in 
versi , non tutto ciò eh’ egli sa , ma tutto 
quello che onoratamente si può. Non ferir 
determinate persone*,' e molto meno i princi- 
pi , che oltre all’ essere di genio dilicatissimo, 
esigono rispetto da tutti gl’ inferiori 3 non of- 
fendere la modestia con oscene parole , con 
disonesti racconti 3 non mettere in canzone le 
sacre cose , nè mordere que’ biasimevoli costu- 
mi , i quali benché sieno de’ religiosi , e non 
della religione , pure negl’ ignoranti e sciocchi 
imprimono qualche non buon concetto della 
religion medesima ; ha , in una parola , il Sati- 
rico da operare in guisa che non si possa 
mai dire 

CK egli et ognun voglia scoprir gli altari , 
Ne che tutti rubato e del Pistoia , ■ 

E di Pietro Aretino abbia gf armari. 



122 LIBRO TERZO 

Anzi non dovendo l’uomo conoscente del giu- 
sto , e studioso del verace onore , giammai 
mordere altrui , solamente per mordere , affine 
di non incorrere nell’ infamia di maldicente 
e maligno, ragion vuole che nella satira, per 
quanto fia possibile , si conservi la carità cri- 
stiana , e che si faccia la guerra ai vizi , non 
ai viziosi. Perchè tutti siamo naturalmente 
ambiziosi, tutti ancora naturalmente amiamo 
la satira, sia questa o da noi o da altri ma- 
neggiata, sol però contro i difetti altrui 3 per- 
chè ci piace di veder gli altri dalla sferza poe- 
tica umiliati , e renduti nel paragone inferiore 
a noi stessi. A questo vilissimo affetto non ha 
da servir la satira. Il suo vero fine è quello 
di corregger dolcemente i vizi altrui , e di gen- 
* tilmente mordere , movendo ne’ lettori un in- 
nocente riso. Perciò le punture poetiche non 
hanno da penetrare insino ab sangue, e son 
vietati dalla miglior filosofia que 1 ciechi fen- 
denti di scimitarra che si scaricano contro 
chiunque s’ incontra. Dee la satira più tosto 
essere un giuoco di ‘spada il quale apporti 
diletto , non una sanguinosa battaglia clic spiri 
dispiacevole orrore. Sempre dunque si tratterà 
senza rischio veruno e con gloria molta que- 
st’arte, quando col suo piccante ed acuto si 
congiunga la gentilezza e la dilicatezza del 
mordere 3 quando si tratti con giovialità paci- 
fica la sferza , burlando e scherzando, come per 
P ordinario suol fare il giudizioso Orazio 3 non 
con isdegno e viso brusco , siccome fa Giove- 
nale , e più ‘di lui il Rosa. Egli è certissimo che 

Ridiculum , acri a 

Fortius , et meliti s magnas plerumgue secat tres. 
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E una sì bella e fina ma rara virtù parmi 
che si ritrovi nelle salire francesi del sig. Boi- 
leau, il quale però prese a schernire più i 
difetti piccioli , che i vizi del secolo. Parmi 
ancora che la medesima finezza di mordere 
con grazia , senza lasciar lividore nelle genti 
morse , apertamente si miri nelle satirette pia- 
cevoli del Maggi , come nella sua • Vita accen- 
nai. E in ciò buon discepolo suo . è stato , ed 
è. a mio credere, l'abate Francesco Puricelli , 
di cui abbiamo alcune poesie in questo genere 
molto galanti (29). 

Sì gagliarde son le ragioni che 1 ’ acutis- 
simo Castelvetro , e dopo lui alcuni altri au- 
tori han pubblicate per provare che le scienze 
e le arti non debbono, o possono esser mate- 
ria o suggetto di poesia, che non oserei' op- 
pormi a cotal sentenza ; quantunque di sommo 
peso mi paiano ancor le ragioni recate in con- 
trario dal dottissimo Francesco Patrizi nel 
lib. 6, 7 e altrove della Poetica Disputata. Nul- 
ladimeno quando il ben accorto poeta sapesse 
non colla maniera scolastica, ma con amena 
e differente manifattura trattar le dette scienze 
ed arti} quando egli sapesse in versi renderle 
chiare e intelligibili allo stesso rozzo popolo } 
e finalmente quando egli congiungesse alla ma- 
teria gran novità d’ artifizio e d’ invenzione , 
onde 1’ opera sua divenisse molto dilettevole : 
io non sarei tanto scortese , che volessi affatto 
escludere dalla repubblica de’ poeti questo in- 
gegnoso artefice. Porto perciò opinione che 
in due maniere si potesse dar quest’ aria 
poetica e forza di dilettare agli argomenti 



19,4 LIBRO TERZO 

suddetti. 0 con trattarli ordinatamente , come 
fece Virgilio la coltivazion della terra, e .di 
quando in quando, anzi ben sovente, mi- 
schiarvi degli episodi , delle favolette, delle sto- 
riette , e altre utili e dilettevoli invenzioni 
della poetica fantasia convenienti al suggello , 
come han fatto felicissimarnente in versi la- 
tini il Fracastoro e il P. Rapino. O pure ( e 
tal modo sarebbe via p.iù poetico dell’ altro ) 
con inventare o scegliere consigliatamente 
qualche fatto ed avvenimento in cui secondo 
le diverse congiunture ed azioni s’ innestasse 
quell’ arte o scienza che fosse proposta, senza 
che il poeta mostrasse di trattarla ex propo- 
sito. Così qualora volesse farsi un poema so- 
pra la coltivazion de’ campi , degli orti, dei 
fiori o degli agrumi} sopra la caccia sì delle 
fiere , come degli uccelli , o sopra la pesca- 
gione ; o pur trattare in versi la teologia , la 
filosofia naturale o morale, come ancor la geo-r 
grafia , l’ astronomia , 1’ arte militare , la nau- 
tica , le leggi de 1 popoli , ed altre simili scienze 
ed arti , converrebbe secondo questa idea 
immaginare , o pur trovare qualche azione 
umana , dilettevole e capace di servire per 
sì fatto modo all’ intenzion del poeta , eh’ egli 
vi potesse acconciamente inserir quell’ arte o 
scienza ch’egli avesse presa a trattare. Poi 
dovrebbesi accoppiare alla materia somma chia- 
rezza , ugual varietà , e abbondanza di gentili 
invenzioni. Io so che il Bembo nelle sue Pro- 
se , e altri valentuomini han biasimato Dante, 
perchè mentre egli nel suo poema ha voluto 
mostrar d’essere di ciascuna delle sette arti , 
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« della filosofia , e di tutte le, cristiane cose 
maestro , men sommo e meri perfetto poscia è 
stato nella poesia. Ma se , come altrove ab- 
biam detto , avesse voluto Dante adoperare al- 
quanto più ingegno amatorio , e si fosse stu- 
diato di chiaramente dipingere que’ pezzi d 1 al ti 
e scienze eh’ egli andava incastrando nel suo 
poema, io vo ragionevolmente credendo ch’e- 
gli non solo avrebbe schivata somigliante ac- 
cusa , ma si sarebbe .ancor guadagnata in ciò 
gran lode d’ eccellentissimo poeta. Si può 
comparir filosofo , teologo e maestro dell’ arti 
tutte in poesia , e nel medesimo tempo es- 
sere buon poeta , purché s’ adornino con biz- 
zarra novità e si trattino in tal maniera le 
cose , che lo stesso popolo senza pena possa 
comprenderle, e comprendendole sentirne di- 
letto. La maniera dunque di trattar sì fatte 
materie in poesia ha ben da essere differente 
da quella con cui si trattano sopra la catte- 
dra. La poesia le dee dipingere con vaghis- 
simo stile, con ingegnose e fantastiche inven- 
zioni, e dar loro un color dilettevole che 
sommamente faccia piacerle ancora ai meno 
intendenti. Che se la materia non è capace di 
questi ornamenti , il poeta volentieri 1’ abban- 
dona , seguendo il consiglio d’ Orazio : 

» - Et quae 

Disperai } trattala nitescere posse, relinquit. 

' * * 

Non si convengono perciò alla poesia i ter- 
mini scolastici, e quel linguaggio particolar 
delle scuole, parte nato dall’ ignoranza 'dei 
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secoli trapassati, e parte istituito dall’intempe- 
ranza de’ Peripatetici dopo il 1200, per breve- 
mente esprimere la sottigliezza de’ loro interni 
concetti 5 poiché non essendo questo intelligi- 
bile al popolo , a cui principalmente s’ affati- 
cano i poeti di piacere, non può per conseguente 
arrecare altro che noia e dispetto. Si abborrisce 
ancora per la medesima ragione dalla poesia 
tanto la metafisica quanto la mattematica spe- 
culativa , 1’ aritmetica , la geometria , e simili 
arti , che non si possono con sensibili colori e 
parole intelligibili dipingere al popolo. Le al- 
tre scienze ed arti per lo contrario son vedute 
con buon occhio da’ poeti e da’ lettori de’ poemi, 
quando però sieno vestite con grazia, chia- 
rezza e leggiadria dall’ ingegno amatorio. Se il 
comento è lor necessario,- facilmente si smar- 
risce tutto il merito e la bellezza loro in ver- 
si. E volesse Dio che il mentovato Dante 
avesse a ciò posto mente. Troppo egli appare 
alle volte oscuro , non al sol rozzo volgo , ma 
eziandio agl’ intendenti medesimi , usando il 
barbaro linguaggio delle scuole, sommamente 
disdicevole al genio della poesia. Nel che in- 
darno, per mio giudizio, s’ affatica il Mazzoni di 
difenderlo nel lib. 5 , cap. 3 , della Difesa , inu- 
tilmente provando che la filosofia sta bene 
colla poesia , e che senza essa nulla varreb- 
bono i versi. Questo non è il difetto di Dante, 
ma bensì 1’ aver trattato molte cose fi’osofiche 
e dottrinali in versi con termini scolastici e 
barbari, con sensi oscuri, e per modo di di- 
sputa , come s’ egli fusse stato in una scuola 
di qualche Peripatetico, e non tra le amenità 
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di Parnaso. Che se trattandosi nella maniera 
da noi poco fa divisata le scienze e 1’ arti , 
persisterà tuttavia qualcuno in dire che non 
perciò potrà conseguirsi il titolo di vero poe- 
ta , ripugnando a ciò il silenzio , e forse le pa- 
role d’ Aristotele : io il pregherò di leggere la 
Deca della Poetica Disputata del sopra rnenzio» 
nato Francesco Patrizi, ove per avventura po- 
trebbe cangiar opinione. E finalmente non sarà 
se non bene eh 1 egli produca in mezzo qual- 
che fede giurala del medésimo Aristotele, per 
cui si faccia palese di’ egli abbia escluso dal 
regno poetico tali componimenti , avvegnaché 
possono arrecar gran diletto , col contenere 
una lodevole invenzione e finzione f e coll’es- 
sere ne’ sentimenti , nella favola e nel fondo 
dell’opera affatto poetici. Alcuni scrittori esclusi 
dal numero de’ perfetti poeti, come Esiodo, 
Lucrezio, Manilio, Lucano, e i loro simili, 
altro non fecero che mettere puramente in 
versi la storia naturale e altre scienze, o av- 
venimenti istorici , onde meritarono presso al- 
cuni il solo nome di verseggiatori. Noi richie- 
diamo invenzione , finzioni , e altri diversi 
condimenti in cotali materie. Non caderebbe 
dunque sopra sì fatti disegni 1’ Aristotelica cen- 
sura ; e finalmente non si ha sempre torto , 
qualor non si segue 1’ opinion d’ Aristotele. 

Quante altre maniere d’ accrescere 1’ erario 
del Parnaso italiano ci sieno, più facile sarà 
ai sublimi e fortunati ingegni il conoscerlo 
in pratica , che a me il divisarlo in teorica. 
Stendendosi la vista de’ grandi uomini per 
gl’ immensi spazi del belio , possono essi 
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discoprir miniere preziosissime non ancor toc- 
cate da alcuno, e trovar paesi nuovi , incogniti 
all’ antichità medesima. Non si conobbero dagli 
antichi poeti i drammi pastorali ; conluttociò i 
nostri Italiani , e più di tutti la mente vasta 
di Torquato Tasso penetrò sì avanti per tal 
cammino, che forse non lasciò ai posteri spe- 
ranza di avanzarlo. Pareva altresì che non 
dovesse mai l 1 Italia moderna pervenire alla 
gloria dell’ antica. Italia e della Grecia nell’ e- 
pico poema; e pure il Tasso medesimo, se 
non uguagliò Virgilio, almeno vi s’ appressò non 
poco , e certamente si lasciò addietro in molte 
cose il divino Omero. Ancora Dante , il Pe- 
trarca, il Chiabrera, il Tassoni, il Maggi , e 
altri gloriosi eroi d’ italica poesia , o scoper- 
sero nuovi mondi, o fecero comuni alla nostra 
lingua i pregi delle antiche ; tanto adoperarono 
co’ lor valorosi ingegni. Altrettanto, ancora fa- 
ranno i successori nostri , se d’ uguali forze 
saran provveduti, e se dalla servile imitazion 
de’ vecchi sapranno felicemente passare alla 
gloria di nuovi inventori, avendo sempre da- 
vanti gli occhi la riflessione saggia di Quinti- 
liano , che nihil crescit sola imitafione. Ma si 
richiede coraggio in sì fatta impresa. Non molto 
cammino potran far coloro che, spaventati dal 
mirar la gloriosa carriera de’ primi, sempre si 
faran tenere , per dir così, dalla balia per le 
maniche del saio. Bisogna sciogliere da sè stesso 
i passi, tendere in alto, scuoprir nuove strade, 
in guisa però , che volendo abbandonare il sen- 
tiero degli antenati , non ci conduca la troppo 
ambiziosa e mal accorta fantasia ad un funesto 
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naufragio , come tante volte avviene, ed è 
avvenuto nel secolo trapassato a più d’ uno. 
Quando anche non venga fatto agl’ ingegni va- 
iorbsi di toccar la cima del Monte , altius ta~ 
men ibunt ( dirò con Quintiliano ) qui ad 
summa nitentur , quam qui praesumta dcspe- 
ratione quo velint evadermi, protinus circa ima 
substiterint. E ciò che dico dell’ arricchire il 
Parnaso d’ Italia coll’ invenzione di nuovi sog- 
getti e poemi , si dee stendere parimente allo 
etile. Nella lirica è ottimo quello del Petrarca, 
e come tale da noi si venera, ma non è il 
solo ottimo. Altri sentieri ci sono , altri se ne 
possono scoprire, degni di non minor com- 
mendazione 3 e quando altro non ci fosse, al* 
meno l’ Anacreontico e Pindarico , tuttoehè 
molto differenti, possono mettere in dubbio la 
palma. Nè la riverenza de’ primi maestri ha da 
porre in ceppi l’ altrui valentia. Anzi , perchè 
essi pure divennero famosi con ispiegar le 
penne colà dove niuno era peranche salito; 
noi, imitando questo lor fortunato ardire, dob- 
biamo studiarci d’ accrescere nuova gloria al 
secolo, e di conseguir lode più tosto di primi 
capitani, che di fedeli seguaci. 
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• capitolo vin. 

i 

Della lingua italiana. Pregio di chi ben tesa 
le lingue Lingua volgare diversa dalla gra- 
motivale. Senti nza di Dante confermata. 
Utilità di chi studia le lingue. Vocabolario 
della Crusca lodato. Non essere il secolo 
dt oro della nostra lingua quel del Boccac- 
cio Difetti degli antichi. Contrassegni della 
perfèzion i f una lingua. Secolo d oro del- 
l' idioma italiano Uopo il i5oo. Opinione 
del Salviati disaminata Lingua de’ mo- 
derni più da imitarsi , e necessità di stu- 
diarla. 



Alla perfezione della poesia concorre non 
poco , e suol essere di sommo ornamento il 
buon liso delle lingue. Perciò farei torto ai de- 
siderio che ho di veder perfezionata la poesia 
d’ Italia , se non favellassi ancora del nostro 
linguaggio. E primieramente bisogna confessa- 
re , che non è ugualmente gran lode il saper 
ben parlare e scrivere italiano , come è gran 
biasimo il non saperlo. Così diceva Cicerone 
delia hngua latina : Aon tam praeclnrum est 
scire latine , qiiam turpe nescire. L’ obbliga- 
zione che tutti hanno di ben sapere la loro 
hngua , diminuisce in parte il merito del sa- 
perla. Sembra nondimeno che a’ nostri giorni 
non debba riputarsi poco pregio fra gl’ Italiani 
questa conoscenza, dacché nel secolo pios- 
simo passalo non pochi furono coloro che la 
trascurarono, e oggidì ancora non pochi fanno 
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10 stesso. E questa medesima ragione fece pur 
dire ai mentovato Cicerone , che nel suo tempo 

11 ben parlar latino era molto da commen- 
darsi. Ipsum latine loqui est in magna lande 
ponendum, sed non tam sua sponte , quam 
quod est a plerisque neglectum. Per gloria dun- 
que , ma più per obbligazione han da coltivare 
i veri poeti , o , per dir meglio , ogni scrittore 
italiano, lo studio della lingua nostra. E cer- 
tamente non è egli gran viltà che taluno si 
metta a' scrivere nel proprio suo linguaggio 
senza saperlo ? Quando questo bel pfegio man- 
chi ai nostri versi , anzi ad ogni prosa , nè 
quelli nè questa saranno giammai riputati per- 
fetti. Imperciocché io ben copcedo che per 
cagione della materia e del massiccio delle co- 
se , non per la coltura delle lingue , gli scrit- 
tori divengono gloriosi. Soleva ancor dire il 
card. Sforza ■ Pallavicino : eh’ egli non faceva 

f ran conto del linguaggio o barbaro , o no- 
ile , o scorretto , o forbito ; poiché quando 
anche Aristotele avesse scritto in lingua ber- 
gamasca , egli meriterebbe d 1 esser più letto, 
che qualunque altro che avesse scritto con 
più riguardevole e pulita favella. Ma si vuol 
ancora concedere che molto minor merito ha 
chiunque solamente sa distendere in carta un 

S erfetto ragionamento , che non ha chi ezian- 
io sa stenderlo con linguaggio corretto e no- 
tile. Nè lo stesso Aristotele, se in lingua ber- 
gamasca avesse dettato i suo^ libri , sarebbe 
letto con tanta cura dagli uomini in quell’ i~ 
dioma , quando i medesimi suoi sentimenti e 
libri si potessero leggere in altra lingua più 
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nobile e pulita , nè sì rozza , come quella di 
Bergamo. Altro dunque non intese il Pallavi- 
cino , se non che principalmente si dee sti- 
mile il valor della materia scritta. .Ma non negò' 
egli che non crescesse il pregio della materia, 
se questa ancora si trattasse con purgata , ele- 
gante ed eccellente favella. E che questo fosse 
il suo sentimento , lo mostrò col proprio esera- 

f »io, avendo, come ognun sa, scritto con assai 
eggiadria e osservazion della lingua italiana 
l’ opere ^ue volgari. Sicché fa bensì di me- 
stiere agli scrittori lo studiare il massiccio delle 
cose, ma pei ò -.enza trascurar l’ ornamento este- 
rior della lingua. Non può dirsi quanta nobiltà 
e vaghezza ricevano le materie dal buon uso 
delle parole e delle frasi. Questo solo fa tal- 
volta avvenenti, leggiadri e preziosi i versi, 
come si pare in alcuni del Petrarca, i quali 
non dal senso, ma dalle gentilissime sue locu- 
eioni riconoscono la lor bellezza. Per lo con- 
trario, mancando il condimento della lingua, 
molto men piacciono a chi ha buon gusto i 
versi , tuttoché ingegnosi c con buona \ ena 
composti. Gran fastidio altresì provano gl 1 inten- 
denti saggi , allorché prendono a leggere qual- 
che dotto ccfmponimento , se si avvengono 
tratto tratto in parole straniere , barbare , o 
troppo plebee , cioè in barbarismi , oppure in 
isconcordanze. o sia in solecismi. 

Nè già s’avvisasse alcuno , che per ben iscri- 
vere in italiano* bastasse apprendere la lingua 
nostra o dalla balia, o dall’ uso del favellar 
civile. Vi si richiede ancora non 'solamente la 
lettura de’ più scelti e puri scrittoli che 
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s’abbia 1’ idioma italico, ma lo studio ezian- 
dio delle regole grarnaticali. Senza questi aiuti 
infin gli stessi Toscani non possono aspirare 
alla gloria di scriver bene, quantunque la na- 
tura dia loro col latte un linguaggio che più 
d’ ogni altro in Italia alla perfezione s 1 accosta. 
Ciò si confessa dai medesimi , e spezialmente 
da Benedetto Varchi, il quale essendo Consolo 
dell’ Accademia Fiorentina , in una sua orazione 
così lasciò scritto : Non vorrei già che alcuno 
di voi credesse che a noi nati ed allevati in 
Firenze , per succiare insieme col latte dalle 
balie & dalle madri la nòstra lingua , non fa- 
cesse Sestiero di studiarla altramente ( come 
molti fisamente si persuadono ). Conciossiacliè 
per lo non vi metter nói nè studio veruno , 
nè diligenza , semo molte volte ( oh nostro 
non meri danno che biasimo ! ) barbari e fo- 
restieri nella nostra lìngua medesima. E questa, 
questa sola è la cagione che gli strani , i 
quali siccome in maggiore stima la tengono , 
e assai più conto ne fanno di noi medesimi , 
così vi spendono intorno molto più tempo e 
fatica , non pure la scrivono meglio , ma an- 
cora ( vagliami il vero ) più corrèttamente la 
favellano , che noi stessi non facciamo. Che se 
tanta necessità di studiar la lingua hanno i Fio- 
rentini e Toscani stessi , cotanto privilegiati 
dalla natura , quanto più ne avranno coloro 
die nascono in città o provincie d 1 Italia , ove 
son corrotti , rozzi e difettosi i dialetti della 
lingua , e dalle balie questi soli s’ insegnano ? 
Si ha dunque da ricorrere allo studio delle 
regole grarnaticali (3o) , e alla lettura dei 
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migliori maestri o autori del linguaggio italiano, 
affine di conseguire il bel pregio di scrivere 
pulitamente in esso. 

E tanto più stimo io di dover raccomandare 
agl’italiani tutti lo studio della gramatica no- 
stra , quanto più mi par vera l’ opinion di Dan- 
te (3 1 ) nel libro intitolato de bulgari Eloquio, 
sive idiomate , o sia della Volgare Eloquenza. 
Divide egli in due specie il parlar d’Italia (3a), 
cioè in quello che senza altra regola , imi- 
tando la balia , s’ apprende , e può chiamarsi 
Volgare', e nella Gramatica, le cui regole se 
non per ispazio di tempo , e con molto studio 
non si possono apprendere. E il simil# dice 
egli che avvenne della lingua de' Greci e d’al- 
tri. Segue poscia a dire che l’ Italia è princi- 
palmente divisa in tredici volgari , ognun dei 
quali è differente dall’ altro. Anzi aggiunge, po- 
tersi affermare che non solamente una pro- 
vincia dall ’ altre , ma una città dall' altra , e 
una parte della città da un ’ altra è differente 
nel parlar volgare. Apresso ci fa saper questo 
autore, che in ninna delle mentovate favelle 
volgari consiste il vero ed eccellente parlar 
d’ Italia , dovendo questo esser comune a tutti 
gl’ Italiani , e privo di difetti : le quali due 
condizioni non si verificano in alcun volgar 
parlare d’Italia, e neppure in quel de’ Tosca- 
ni. Perci.0 Dante finalmente conchiude con di- 
re: che il vero linguaggio italiano, da lui chia- 
mato V olgare illustre , cardinale , aulico e 
cortigiano (33), in Italia è quello il quale è 
di tutte le città italiane , e non pare che sia 
di ninna: col quale i Volgari di tutte le città 
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e? Italia si hanno a misurare , ponderare e 
comparare. Un solo dunque è il vero ed ec- 
cellente linguaggio d'Italia, che proprio è an- 
cora di tutti gl’ Italiani , e si è usato (34) ( sic- 
come afferma il medesimo Dante ) da tutti 
gl’illustri scrittori che in varie provincie d’I- 
talia han composto o versi o prose ; laonde 
ragionevolmente può appellarsi parlare italiano , 
siccome ancora toscano suole appellarsi per 
altre giuste cagioni. Hanno ben le città della 
Toscana , e spezialmente Firenze , il bel pri- 
vilegio d’ avere un leggiadrissimo volgare , il 
quale men degli altri volgari d'Italia è imper- 
fetto , e che più facilmente degli altri può con- 
dursi a perfezione ; ma non perciò la lor fa- 
vella ( cioè il moderno loro dialetto ) è quella 
eccellente che hanno da usar gl’ Italiani 35) j 
avendo anch’essa bisogno, benché men del- 
1’ altre (36) , d’ essere purgata , nè bastando 
essa per iscrivere con lode. Ora - questo co» 
mun parlare italiano ( 37 ) può chiamarsi gra- 
maticale (38); ed è un solo per tutta P Italia, 
perchè in tanti diversi luoghi d’ Italia è sempre 
una sola e costante conformità di parlare e 
scrivere, per cagione della gramatica. Questo 
dunque si ha necessariamente a studiar da 
tutti ( 39 )’, come comune a tutti glTtaliaui , e 
come quello che da ciascuno si adopera nello 
scritture, nelle prediche, ne’ pubblici ragiona- 
menti , e che in ogni provincia , città e luogo 
d’ Italia è inteso ancor dalle genti più idiote. 
Per bene scrivere, o favellare in esso , ad ogni 
persona fa di mestiere lo studio , affinchè il 
dialetto proprio della sua provincia e città si 
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purghi (4o) ; nel che più fatica per l’ ordinario 
si dura da chi più è nato lungi dal cuor del- 
l’ Italia , cioè dalla Toscana , provincia che più 
d' ogni altra s’ avvicina a questo comune ed 
italian linguaggio (\\). 

Ma egli dirà taluno (4 a*) che non è opera 
di Dante il libro della Volgare Eloquenza , pub- 
blicato una volta dal T rissino, come in ef- 
fetto fu detto da più d’ uno , e spezialmente 
dal soprammentovato Benedetto Varchi (43) 
il quale nel dialogo intitolato Y Ercolano crede 
che questa sia un’ opera indegna non che di 
Dante , dt ogni persona ancorché mezzanamente 
letterata. Ciò nondimeno poco importa. Allor- 
ché per avventura non ne fosse autore quel 
valentuomo, 1 ’ opinione però da noi poc’ anzi 
rapportata era degna di lui; ed è almen certo 
che Dante fece un libretto , che V intitolò de 
Vulgari eloquentia (44) ove con forte e adorno 
latino e belle ragioni ripruova tutti i roi- 
g ari cC Italia (45); così scrive Giovanni Vil- 
lani nel lib. 9 , cap. 1 35 della sua Storia. E nel 
vero non so intendere come il Varchi sì. fran- 
camente affermi che il libro della Volgare Elo- 
quenza non è di Dante, e adduca fra 1’ altre 
la seguente ragione così scrivendo: Primiera- 
mente egli ( cioè 1 ’ autore del mentovato li- 
bro ) dice nel primo capitolo , che i Roma- 
ni, e anco i Greci avevano due. parlari, uno 
volgare, il quale senza regole, imitando la ba- 
lia, s’ apprendeva; e un gramaticale, il quale 
se non per ispazio di tempo e assiduità di 
studi si poteva apprendere , ec. Non so im- 
maginare come alcuno si possa dare a vedere 
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di far credere a chiunque, si sia, che i Ro- 
mani favellassero toscanamente , come faccialo 
noi, e poi scrivessero in latino , o che i Greci 
avessero altra lingua che la greca. Travide 
senza dubbio il Marchi (46}, uomo per altro 
dottissimo, in leggendo il Trattato della Volgare 
Eloquenza *, perchè non disse mai Dante ( o 
qualunque sia quell’ autore ) che i Lalini fa- 
vellassero toscanamente', come si fa oggidì in 
Toscana , e 'poi scrivessero in latino. Molto 
men disse che i Greci avessero altra lingua 
che la greca. Io per altro son di parere che 
ancor la lingua de’ Latini e Greci si dividesse 
in due spezie, non men della nostra italiana. 
La prima era volgare, cioè usata dal volgo, 
dal popolo, appresa dalle balie, e soggetta a 
barbarismi e solecismi. L’ altra era gramatica- 
le, cioè imparata collo studio, e propria delle 
persone letterate. L 1 una e 1’ altra però era la- 
tina , siccome - greco era il linguaggio de’ Greci, 
tuttoché si dividesse anch’ esso in. volgare e 
gramaticale. Ora da niuno erudito, dovrebbe 
dubitarsi di questa verità. 

Imperciocché poco dopo la morte d’ Ennio 
poeta , siccome ne fa fede Svetonio nel libro 
degl’ Illustri Gramatici , un certo tirate o Cra- 
tete Mallote introdusse in Roma lo studio della 
gramatica (k'])- Crebbe poscia a dismisura la 
riputazion di quest’ arte ; onde a’ tempi di Ci- 
cerone , e prima ancora , davasi gran salario 
a chi n’ era maestro. Post hoc, son parole del 
sopraddetto Svetonio , magis ac magis et gra- 
iia , et cura Artis increvit , ut ne clar issimi 
quitlem viri abstinuerint , qito minus et ipsi 
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aliquid de ea scribercnl , utque temporibus 
qiubusdam super vigiliti celebres scholae fuisse 
in Urbe trndantur ( 48 ) : pretta Grammatico- 
rum tanta , mercedesque tam magnar, ut con - 
stri , Lutatium Daphnidem ducenti millìbus 
nummilm Q. Catuìo emtum ec. Doveva di fatto 
ciascun Romano apprender quest’ arte, affine 
di saper pulitamente parlare il latino linguag- 
gio , anzi per saper parlare latino , perché roz- 
zo, corrotto e intorbidato da barbarismi e 
solecismi era quello che s’ usava dal minuto 
popolo. Come dianzi vedemmo, è testimonio 
Cicerone (49) c ^ ie a ’ su0 ‘ giorni la maggior 
parte de' Romani curava poco un sì necessario 
studio ; e che il saper parlare latino era per- 
ciò divenuto un bel pregio: Ipsum latina luqui 
( udiamo di nuovo le sue parole ) est in ma- 
gna laude ponmdum , scd non tam sua sponte 
quam quod est a plerisque neglcctwn. Non enim 
tam praeclarum est scire latine , quam turpe ne- 
scire ; neque tam id nubi Oratoris boni, quàm 
Civis Romani proprium vìdetur. Se il mede- 
simo linguaggio , che col latte beveano i Ro- 
mani , fosse stato puro , non avrebbero essi 
avuta obbligazione di adoperarvi cotanto stu- 
dio intorno, come era necessario per divenir 
buon oratore . e per esser tenuto cilt idin ro- 
mano. E perchè avrebbe Ovidio consigliato 
ai suoi Romani 1’ apprendere la lingua greca e 
latina , se fosse lor bastata la volgar ma- 
terna (5o) ? 

Nec levis ingenti as pectus colui use per artes 
Cura sii, et lìttguas tdidicisse duas. 
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Non dovea certo esser purgato e lodevole 
l’ usato volgar linguaggio de’ Romani : altrimenti 
non si sarebbero da Tullio lodati sì spesso 
quegli oratori che sapevano favellar latino. Fuit 
in Catulo ( dice egli nel Bruto ) sermo lati - 
nns , quae laus dicendi non mediocris ab ora- 
toribus plerisque neglecta est. E appresso ra- 
gionando egli del vecchio M. Antonio , dice 
che gli mancò la gloria di parlar pulitamente 
latino , benché non parlasse molto corrotta- 
mente, come doveva fare il volgo. Diligenter 
loquendi laude caruit ; ncque tamen est addio - 
dum inquinate loquutus. Ma più apertamente 
di tutti Quintiliano afferma nel cap. 6, lib i , 
che il volgo romano parlava barbaramente , e 
che perciò non si dovea da esso prendere 
l’uso del parlare , ma bensì dal consentimento 
de’ letterati. Non si quid ( sono sue parole ) 
vitiose mfdtis inseder it , prò regala sermonis ac- 
cipiendum erit. Nam ( ut transeam quemad- 
modum vulgo imperiti loquujitur ) tota saepe 
Theatra , et omnem Circi tur barn esce latitasse 
barbare scimus. Ergo consuetudinem sermonis 
vocabo coitsensum erutlitotum. Fu ancor da 
un certo antico Zoilo ripreso quel verso di 
Virgilio : Die mihi Darnoeta ; cujum pecus ? 
an Meliboei? quasi non fosse latina parola 
quel cujum. E la satira fu da colui espressa 
in questi due versi: 

***{«*•>• . ' ' •>) ! > :* 

Die mihi Damoeta , cujum pecus ? Anne Latinum ? 
Non : veruni .Egonìs. Nostri sic cure loquuntur. 

Potrebbe parimente coll’ autorità di Vairone f 
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di Columella , di Vitruvio, di Plauto, di Va- 
lerio Massimo, d’ A. Gellio, e con altri passi 
di Cicerone confermarsi questa sentenza. Adun-* 
que il vero linguaggio latino era quello che si 
apprendeva non dalle balie, ma sì usava dalle 
persone letterate , lasciandosi al volgo quel- 
l’ altro che abbondava di barbarismi e soleci- 
smi. Ed è ben da osservarsi che la lingua 
gramalicale, o sia degli eruditi, propriamente 
soleva chiamarsi latina ; e non si diceva che 
alcun parlasse latino , quando egli prima non 
aveva studiata ed appresa la detta lingua gra- 
maticale (5i). Ciò appare dalle riferite parole 
di Cicerone, altro non intendendo egli col dire 
latine loqui , scire latine , sermo latinus , che 
questa favella propria de 1 letterati , di cui Ce- 
sare stesso dovette fare un trattato , sapendo 
noi, per testimonianza di Tullio, che egli de 
ratione latine loquendi accuratissime scripsit. 
Aggiungiamo a ciò un passo del t\ lib. della 
Rettor. ad Erennio , dove spiegando quell’ au- 
tore, che sia latinità, così scrive: Lat'mitas 
est , quae sermonem purum conservat , ab omni 
vitio remotum. Vitia in sermone. , quo mi- 
nus is Latinus sit , duo possunt esse : Soloe- 
cismus , et baj'barismus ec. Haec qua ratione 
vitare possimus , in arte grammatica dilucide 
discemus. Eccovi che propriamente per lin- 
guaggio latino s’ intendeva l’ imparato collo stu- 
dio della gramatica. In apprendere quésta 
non aveva Cecilio per avventura consumato 
gran tempo (5a); perchè Cicerone scrivendo 
ad Attico, ne parla in tal guisa : Sequutusque 
suiti , non dico Caecilium ( malus enitn 
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• uctor Latinitatis est ) sed Terentium. Nella 
stessa maniera , tuttoché il volgar linguaggio 
d’ ogni città d'Italia nomar si possa italiano (53), 
pure propriamente per linguaggio italiano s’ in- 
tende quel gramaticale che dai letterati s’ ado- 
pera, ed è comune a tutti gl 1 Italiani studio- 
si (54). 

Dalle quali cose può maggiormente compren- 
dersi quanto sia necessario a noi tutti lo stu- 
dio della gramatica (55) e de’ più purgati 
autori , non solamente per fuggire il biasimo 
di parlare e scriver male , ma per ottener la 
gloria di scrivere e parlar bene la lingua no- 
stra. Senza un tale studio nè si schivano i so- 
lecismi e barbarismi , nè può la prosa o il 
•verso seco portar leggiadria. Ora due sono i 
frutti che si cavano dalla gramatica, cioè quello 
di saper ben pronunziar le parole, o di usarle 
senza difetto : e l’ altro consiste nel saper leg- 
giadramente scrivere. Certo è che ne’ tempi 
nostri, ne' quali si è tornato a coltivar la lin- 
gua (56), reOa noia qualche Lombardo che sul 
pergamo non sa pronunziare il C, dicendo, in 
vece di certo, perciò , nocivo (5']), pace: zer - 
to , perziò , nozivo, paze ; o chi poi pronunzia 
per C que’ vocaboli che s’ hatì da pronunziare per 
CH, ciesa , ciostro , occi , riciede , clave , in 
vece di chiesa (58), chiostro, occhi , richiede , 
chiave ; ovvero pronunzia ghiaccio g/iiande f 
come se fossero- scritti giaccio , glande ; o legge 
trono, e simili che hanno l’O largo, come se 
l’avessero stretto; ovvero costo , e simili, 
che hanno l’ O stretto , come se l’ avessero 
largo ; o pronunzia andavamo (6o), portavate } 
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e simili persone plurali de’ verbi colla penul- 
tima breve ; il che fanno molte città d’ Italia , 
in vece di pronunziarle colla penultima lunga , 
siccome fanno i migliori ; o pur legge le pa- 
role, rifiuto, vita, cosa, andremo, reca, temo , 
numi , parentela , querela e simili , come se 
fossero scritti così: rifluito, viltà , cosso, an- 
dremmo, cecca, temmo , nummi, parentella, 
querella (61); e altri sì fatti errori di pronun- 
ziamone. Mal parimente si soffre chi scrive noi 
amassimo , scrivessimo (62) per dire amammo , 
scrivemmo; ovvero io amaro ( 63 ), io amavo, 
noi amaressimo , in vece di amerò e di amava 
e di noi ameremmo ; quantunque l’ uso del 
primo abbia 1 ’ autorità de’ Sanesi , l’ altro paia 
tollerabile , *perchè fa schivar talora gli equivo- 
chi , e il terzo non si abborrisca da qualche 
letterato. Molto men si vuol perdonare a chi 
parlando nel caso dativo d’ una femmina , le 
dà l’ articolo del maschio , come sarebbe il 
dire, parlandosi di Roma: Cesare gli tolse la 
libertà, in vece di dire le tolse. O parlando 
nel dativo del più, scrivere: Annibaie sconfisse 
i Romani , e gli apportò infiniti danni, doven- 
dosi dire : e loro apportò infiniti danni. O 
pure usare in caso nominativo lui, lei, loro , 
che solamente son casi obliqui ; o voi insegnavi, 
leggevi, per insegnavate, leggevate; o quivi, 
che è Io stesso che ivi , in vece di qui j o ci 
di una cosa che è fuori del luogo dove si 

{ >arla o scrive ; e vi di una cosa che è nel 
uogo dove si parla o scrive ; o puote presente 
in vece di potò passalo , e puole in vece di 
puote. Sono altresì biasimati coloro che dicono : 
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Eglino studiarono , mandorono , per man- 
darono e studiarono; e che scrivono gl' altri, 
gl odori , gl uomini, per gli altri , gli odori , 
gli uomini; ovvero dicono: cAc co/h/ abbi per 
abbia ; o che i popoli rondino , voglino , in 
vece di rendano e vogliano ) erono, per era- 
no; vedrli, o vuldi , in vece di vidi ; una sol 
volta <64, per ima sola volta: ovvero usano 
il pronome suo parlandosi di niù , come : 
s' ascoltano gli uomini prudenti, perchè il suo 
consiglio vai molto, in vece di dire il lor 
consiglio ) o non mettono il lo e gli avanti alle 
parole che cominciano per due consonanti, la 
prima delle quali sia un S , dicendo il scettro , 
il scolare, i scrittori, de studi, ai stupori , 
invece di dire lo scettro , lo scolare , gli scrit- 
tori, degli studi, agli stupori: e simili altri 
errori , ne’ quali tutto giorno cade chi non ha 
pur beuto i primi principii della gramatica 
italiana. 

E questo è il primo frutto che dallo studio 
d’ essa gramatica si raccoglie , cioè lo schivar 
gli errori. Ma non basta il parlare o scrivere 
senza eirorij bisogna oltre a ciò, per meritar 
lòde, saper favellare e scrivere con leggiadria. 
Ed ecco il secondo frutto che s’ottiene si dalla 
gramatica e. sì dalla lettura de’ migliori ^65) che 
hanno scritto in lingua, italiana. Questa leggia- 
dria consiste nell’ uso de’ buoni vocaboli ) e 
non solo in questo t potendo essere italiani 
tutti i vocaboli d’ una scrittura, e pure nou 
essere italiana scrittura), ma nell’ usar eziandio 
le forme di dire italiane, che ancor si chiamano 
frasi e locuzioni. Alle orecchie degl’ intendenti 
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reca pur gran fastidio l’ udir talora che nei 
pubblici ragionamenti si adoperi qualunque pa- 
rola o frase vien sulla lingua del dicitore , 
punto non badando egli se queste sieno ita- 
liane, o pur pellegrine. E chiamo pellegrine 
tutte quelle che dal consentimento de 1 letterati 
più riguardevoli non sono approvate, o per 
dir così canonizzate , sieno esse o greche , o 
latine , o fraintesi , o spagnuoie , o pur ancor 
prese dai vari dialetti della lingua italiana. li 
vero linguaggio d'Italia ha le sue locuzioni (66) 
e i suoi vocaboli. Gran viltà , gran pigrizia è 
abbandonar le sue ricchezze , per usar le stra- 
niere. E suole per l’ ordinario un tal difetto 
solamente osservarsi in chi pone tutto il suo, 
studio nell’apprendere le lingue forestiere, senza 
molto curarsi di saper la propria. Non si biasima 
già , anzi si reputa degno ai gran lode , chi 
può posseder molti linguaggi; ma siccome senza 
disonore si può non imparare gli stranieri , 
così non si può senza vituperio ignorare il 
proprio. Quelle ci son d 1 ornamento; ma questo 
e a noi necessario. Laonde mi sia lecito dire, 
che via maggior profitto si recherebbe al pub- 
blico da chi ha cura ip Italia d’ ammaestrar 
nelle lettere la gioventù , se nell’ insegnar la 
lingua latina si volesse o sapesse- nel mede- 
simo ,67 tempo insegnar f italiana. Il.lode- 
volissimo si , ma troppo zelo d’ i.nstruire i gio- 
vani nel linguaggio latino , giunge a segno di 
non permettere loro l’esercizio dell’italiano, e 
di lasciarli uscir delle pubbliche scuole igno- 
rantissimi della lor favella natia. Da ciò nasce 
uh gravissimo danno; ed è, che poscia crescendo 
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ne’ giovani 1 ’ età , e dandosi eglino allo .studio 
delle scienze , più non soffre loro il cuore di 
ritornare alla gramatica, e di abbassarsi ad 
apprendere la lingua. Proprio degli anni teneri 
è un sì fatto studio} e perciò dovrebbe con 
quel della lingua latina congiungersi l’altro del- 
F italiana. Così appunto costumavano i Romani , 
facendo insegnare in un medesimo tempo ai 
loro figliuoli la greca e la latina , come Quin- 
tiliano nel cap. 2, lib. i, ed altri autori fanno 
fede. E perchè mai non può servarsi anche 
oggidì nelle pubbliche scuole la stessa usanza? 
Insegnisi pure il latino linguaggio, ma non si 
trascuri l’italiano, affinchè i giovani per divenir 
dotti in una lingua straniera e morta, non sieno 
sempre barbari e stranieri nella propria e viva 
loro favella. 

Nè a’ tempi nostri è difficile il ben appren- 
dere la nostra lingua, dappoiché tanti valen- 
tuomini dopo il Bembo han faticato per illu- 
strarla , avendo o composti parecchi libri di 
gramatica, o usatala in trattar tutte farti e le 
scienze, o raccolte in vocabolari quasi tutte le 
voci, quasi tutte le frasi più gentili ed eleganti 
che s’abbia la lingua. Nel che merita assaissimo 
d’ essere commendata la diligenza degli Acca- 
demici della Crusca, per opera de’ quali abbiamo 
sì ricco vocabolario , che può servir di scorta a 
chiunque brama di leggiadramente scrivere e 

E arlare italiano. Ed io non so punto approvare 
1 ritrosia d’ alcuni , che non solamente sde- 
gnano d’accordarsi colle leggi di quella dotta e 
famosa Accademia , ma per poco l’ accusano 

, r . . ... 

Muratori, Per f. Poes. Voi. IIL 10 
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eziandio d’alterigia, quasi col suo vocabolario 
eli’ abbia inteso di farsi per forza l’arbitra del- 
l’italiana favella, e voglia porre in credito ora 
il rancidume d’ alcuni vecchi autori, ora certe 
voci e locuzioni proprie del solo popolo di 
Firenze. Ma poco giuste nel vero son le querele 
di costoro. Se nel vocabolario della Crusca son 
raccolte non poche parole disusate , rozze e 
barbare , che si scontrano per le scritture dei 
vecchi autori , ciò necessariamente dovea farsi 
per ispiegarle, e non già per consigliarne l’uso, 
come chiaramente protesta l’Accademia mede- 
sima. Così ne’ vocabolarii latini si rapportano i 
rancidumi d’ Ennio, di Plauto e d’altri antichi, 
acciocché se n’intenda il senso ne’libri già fatti, 
non perchè in iscrivendo latino queste s’ado- 
perino. Parimente son registrate nel vocabola- 
rio (68) suddetto alcune voci talvolta e raqdi 
di favellare propri del solo volgo di Firenze , 
perchè mancano gli esempi de’ letterati per 
ispiegar qualche cosa. Nè dee sdegnar taluno , 
che ove manchi l’ autorità dei dotti , più tosto 
si proponga l’ uso del parlar fiorentino , che 
alcun altro , essendo finalmente quel dialetto il 
più gentile , il più nobile e il men corrotto 
fra gli altri dialetti d’ Italia ; e noi da esso ri- 
conosciamo il meglio della nostra lingua. E non 
per questo s’ attribuisce quell’Accademia una 

f ùena e sovrana signoria sopra la lingua ita- 
iana (6q). Era troppo necessario all’ Italia un 
tal vocabolario , in cui si adunassero e spie- 
gassero le voci e le locuzioni più belle, più 
usate e più pure della nostra lingua , e per 
mezzo di cui si ponesse freno a certi scrittori 
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die si fan lecito scrivere e favellare senza 
veruna scelta di vocaboli e frasi italiane. E a 
chi meglio si conveniva il compor questa opera 
che a’ Toscani, e spezialmente a’ Fiorentini ? 
la provincia e la città de’ quali, oltre la leg- 
giadria del dialetto^dia la gloria d’aver prodotto 
i migliori padri della lingua ; onde altro non 
fanno i moderni Fiorentini che continuar ad 
illustrare, pulire ed arricchire quel linguaggio, 
a cui gli antenati loro diedero tanto splendore, 
e possiara dire la vita. Non s’era peranche da 
altri letterati con eguale studio impresa questa 
sì necessaria fatica ; e noi l’ avremmo lodata in 
altri (70) , se fosse stato possibile eh’ altri 1’ a- 
vessero così acconciamente e fondatamente com- 
pilata: perché or non soffrirla, o perchè biasi- 
marla , solo per essere fatta da un’Accademia 
cotanto riguardevole della Toscana? Finalmente 
ìion ha , secondochè io ra’ immagino , giammai 
inteso l’ Accademia di mettere in ceppi , o di 
ristrignere l’ autorità degli altri letterati , che 
scrivouo italiano , al solo vocabolario suo ; sa- 
pendo ella benissimo che loro è permesso d’usar 
talvolta vocaboli nuovi (7 1 ) e locuzioni di nuovo 
fabbricate , purché ciò si fàccia , non colla li- 
cenza necessariamente usata dai primi padri 
della lingua, ma con parsimonia e discrezione 
e co’ riguardi convenevoli; cioè, purché sieno 
le voci e frasi o addomesticate alquanto dal- 
1’ uso della nazione italiana , o necessarie , o 

{ >iù intelligibili , più significanti , armoniose e ' 
eggiadre, che non son le finora usate; e purché 
si cavino con grazia dalla lingua latina, madre 
e nutrice dell’ italiana , o dall’ altre lingue 
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sorelle di questa. Così hanno sempre fatto i mi- 
gliori scrittori , e tale fu eziandio 1' usanza dei 
più saggi Latini , essendo in questo proposito fa- 
mosi i versi d’ Orazio , dove egli così scrive : 

Et nova , ficietque nuper habebunt verba jidem , si 
Graeco fonte codoni , 


con quel che segue. In tal guisa s’arricchiscono 
le lingua Nè la nostra è ancor giunta a tal 
ricchezza, che possa uguagliar la greca e la 
latina , o debba contentarsi delle sole voci e 
formo di dire che son raccolte nel vocabolario, 
e molto men di quelle sole che usò il Petrarca 
e il Boccaccio y i quali certamente non poterono 
nominar tutte le cose , nè scrivere tutti vo- 
caboli d’ Italia , nè pensarono tutti quegli infi- 
niti e vari concetti che poteano cadere in mente 
di loro stessi, non die di tutti gli altri uomini 
dopo loro nati e che hanno da nascere. £ di 
fatto ci fa sperar la medesima Accademia un 
altro vocabolario assai più ricco e più copioso 
degli stampati finora, conoscendo essa che non 
son per anche adunate in un corpo tutte le 
ricchezze della nostra lingua. 

Ragion dunque vuole che s’ami, stimi e 
lodi la diligenza e fatica della dottissima Acca- 
demia della Crusca , siccome quella che sicu- 
ramente è, il miglior tribunale dell’italica favella. 
Dee parimente desiderarsi che tutti gl’ Ita- 
liani amanti delle lettere (73) gareggino con 
esso lei nel maggiormente coltivare, nobilitare 
ed arricchir questa lingua. £ tale senza dubbio è 
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il desiderio di lei. Che se in quegli eruditi Acca- 
demici pur volesse cercarsi qualche cosa da 
riprendere , altro per avventura non si potrebbe 
notare in essi , che la soverchia modestia. Im- 
perciocché per solo eccesso di questa virtù (7 3 ) 
egli non vogliono conoscere il valor proprio , e 
si fanno a credere che l’italiana favella sia men 
perfetta, men pura e meno stimabile ne’tempi 
nostri , paragonata a quella che s’ usava nel 
secolo quattordicesimo , appellato perciò da loro 
il secolo et Oro. Ma potevano, per mio credere, 
il cavalier Salviati e gli altri che compilarono 
il vocabolario sì vecchio, come nuovo della 
Crusca , esser meno modesti , ed aver migliore 
opinione del secolo in cui viveano. Si ha bensì 
da commendare il merito degli antichi, ma non 
si dee , per innalzar quegli , abbassare ed av- 
vilire il pregio de 1 moderni. Poiché ben pesan- 
dosi la gloria degli uni e degli altri, si può di 
leggieri comprendere che men da quelli , che da 
questi , s’ è perfezionata la lingua italiana. Po- 
levasi (74) da quei valentuomini Fiorentini molto 
commendare il merito degli autori che dal- 
r anno 1 3 oo o fino al 1 4oo scrissero in italiano , 
perchè essi nel vero furono i padri della lingua, 
e per tali da noi debbono venerarsi. Ma non 

G teano sì francamente affermare che con esso 
•o nascesse e ancor cadesse la perfezione nella 
detta lingua; ristringendo in un secolo solo (75), 
anzi nella sola vita del Boccaccio, la riputazione 
dell’ italico parlare ; e mostrando con ciò di 
credere che oggidì per iscrivere e parlar con 
lode , sia non che utile , ancor necessario il 
copiare (76) affatto il linguaggio di Dante , del 
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Boccaccio e degli altri vecchi (77), benché in 
molle cose assai dispiacente agli orecchi e alla 
leggiadria de’ moderni. Perciocché, se dritto si 
giudica, altra iode(7d) non è dovuta al Dante, 
al Petrarca , a! Boccaccio e a latti que 1 vene- 
rabili padri , che quella che si diede ad Andro- 
nico , Ennio , Catone , Plauto , Cecilio , Fabio 
Pittore, C. Fannio , Pacuvio, Terenzio, Luci- 
lio, e ad altri vecchi scrittori della lingua latina. 

Che ciò sia vero, può con alcune ragioni da 
noi provarsi ; e ci sarà profittevole tal pruoya , 
acciocché sappiamo qual sia maggiore il merito 
degli antichi o de’ moderni scrittori , e quai di 
loro sieno più volentieri da imitarsi; e accioc- 
ché nome* inganniamo nell’ adorar troppo cieca- 
mente le ceneri de’ nostri antenati. Primieramente 
adunque diciamo , che non ci ha scrittor veruno 
italiano det secolo quattordicesimo, il quale 
pienamente sia da imitarsi nella lingua, trattone 
il gentilissimo Petrarca, nelle cui opere tuttavia 
( e spezialmente ne’ Trionfi ) (79) sono sparsi 
alcuni vocaboli che oggidì non sarebbono molto 
approvati o tollerati. Dante, il Villani, il Cre- 
scenzi . Fazio degli Uberti , Franco Sacchetti, 
Ricordano Malaspina, Bouò Giamboni, Fra Gior- 
dano , e simili altri autori di quel secolo sup- 
posto d’ oro (80) non vanno senza molti so- 
lecismi e senza moltissimi barbarismi di lingua , 
che forse allora tali non erano, o non parvero, 
perchè non era ancor formata la gramatica ; 
ma die ora il sono, e sarebbono intollerabili 
nelle moderne scritture. Usano eziandio parole 
e forme di dire che oggidì riescono pedan- 
tesche, rozze e latine; e. in una parola, col 
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molto Ior frumento hanno mischiata non poca 
quantità di loglio. 11 Boccaccio medesimo ( 8 1 ) 
ne’ suoi libri ove piu ove meno , aneli’ egli 
partecipò della disavventura comune al suo 
secolo. Nel Decamerone , o sia nelle cento 
Novelle ( che per la lingua e per altre virtù 
dello stile sonò un prezioso erario dell’idioma 
nostro , ma per la materia sono altrettanto bia- 
simevoli e vergognose ) truovasi un gran numero 
di voci ( 82 ) e locuzioni che senza timore di 
farsi beffare , niuno a’ nostri giorni oserebbe 
adoperare ne’ suoi ragionamenti o scritti Ed 
è ben da osservarsi che queste Novelle sem- 
brano composte dal Boccaccio non attempato, 
ma giovane ; perciocché il Petrarca in una 
pistola eh’ egli scrive al medesimo Boccaccia , 
e che da me si è veduta in istarapa non solo, 
ma ancor ms. in un codice antico dell’Ambro- 
siana , dice d’aver letto quel libro, e va scu- 
sando la poca onestà del novellar Boccacce vole 
coll’età giovenile in cui era l’autore quando 
le scrisse. Delectatus som , ecco le parole del 
Petrarca , in ipso transita, et si quid lasciviae 
liberi oris occurreret, excusabat aetas tua tunc 
quum id scriberes. Ma dal Boccaccio stesso, 
miglior testimonio , possiamo raccogliere che 
tal non fusse l’età sua. Nella Fiammetta poi, 
nel Filocdfo , nel Corbaccìo , nell’Ameto , nel- 
f Urbano, nel Filostrato, nella Teseide , nel 
Ninfal Fiesolano (83), e in altre opere italiane, 
alcuna delle quali fu composta dal Boccaccio 
più avanzato nell’ età , e consumato nello stu- 
dio della lingua , egli appare talvolta un mae- 
stro tanto infelice dell’ italico parlare, ohe gli 
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«tessi compilatori del Vocabolario della Crusca 
si fanno scrupolo di citarne e adoperarne l’au- 
torità , confessando talmente difettosi que’ libri 
nelle voci , nella tela delle parole , e nel nu- 
mero, die purgata orecchia non li può sof- 
ferire. 

Ciò posto , citi mai ragionevolmente si per- 
suaderà cbe l’ italiano idioma fosse pervenuto 
in que’ tempi al più alto grado della sua per- 
fezione , quando fra coloro che allor l’ usarono , 
o niuno , o quasi niuno si mostra che sia 
senza macchie , anzi ( per dir meglio ) che 
non abbia moltissime macchie ( che tali al- 
men sarebbono chiamate ne’ libri de’ moderni ) 
potendosi contar fra quegli antichi scrittori 
alcuno sì pieno di rancidume e d’ altri difetti 
che nulla più ? Veggasi , per lo contrario , se 
negli scrittori del secolo d’ oro della lingua 
latina appaiano le medesime imperfezioni 5 se 
trovinsi parole o frasi da riprovarsi e fuggirsi 
nelle molte e varie opere di Cicerone (84) , 
d’ Orazio , Virgilio , Lucrezio , Catullo, Ti- 
bullo j Properzio , Cesare , Sallustio , Cornelio 
jNipote , Livio , e di tanti altri autori , che 
vissero in quel secolo fortunato. Certo che 
no. Segno è dunque che ne’ tempi del Boc- 
caccio non potè la favella italiana essere an- 
cor giunta al colmo della sua perfezione e 
bellezza. Perciò può giustamente ancor dirsi 
che nel medesimo stato fosse allor la nostra 
lingua , in cui fu la latina a’ tempi di Plau- 
to , Ennio , Pacuvio ,• Terenzio (85) , cioè 
non ancor pienamente purgata , non pulita 
abbastanza) e eh’ essa dopo l’anno i5oo 
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solamente cominciasse a perfezionarsi, come 
parimente avvenne alla latina nel solo secolo di 
Cicerone. Oltre a ciò, niuno scrillor prudente 
ci è oggidì , die stimi cosa o lecita , o degna 
di lode, 1’ adoperar tutte le parole e maniere 
di dire che si usarono dagli autori del secolo 
quattordicesimo, come fa talvolta ne’ suoi li- 
bri Lionardo da Capova (86). Per consenti- 
mento di tutti i saggi si debbono elegger le 
voci più pure , le locuzioni più leggiadre di 
que’ padri dell’italico idioma , e non toccare il 
lor rancidume. Altrettanto ancor facevano i 
romani scrittori al tempo di Cesare e di Tul- 
lio ; e chi altrimenti operò , fu dileggiato da 
tutti. 

Secondariamente le lingue allora più sono 
salite in alto pregio , quando elle hanno avuto 
più scrittori eccellenti, che con esse abbiano 
trattato tutte le scienze e le arti. Contutto- 
ché Omero , Esiodo , Orfeo , Liuo e alni va- 
lenti autori avessero sì felicemente scritto in 
greco, pure non giunse giammai quell’ idioma 
alla sua perfezione e gloria , se non in quel 
tempo in cui fiorirono Platone , Aristotele , 
Isocrate , Demostene , Eschine , Sofocle , Eu- 
ripide , Aristofane , Tcofrasto , Senofonte , e 
mille altri famosi Greci che trattarono e colti- 
varono tutte l’ arti e le scienze. Non fu diffe- 
rente la fortuna del linguaggio latino. Al secolo 
di Tullio, in cui vissero tanti gloriosi scrit- 
tori , toccò P onore d’ averlo perfezionalo , 
quantunque ne’ secoli avanti non pochi valen- 
tuomini avessero acquistata gran lode io iscri- 
vendo latino , e si stimassero , e tuttavia ai 
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stimino cotanto per cagion della lingua le opere 
di Plauto e Terenzio. Certo è , che si cre- 
dette una volta dai Romani , Musas Plautino 
sermone loquuturas fuisse , si latine loqui 
vellent. Sappiamo altresì che da A. Gelilo (87) 
è chiamato Plautus homo linguae , atque ele- 
gantiae , in verbis latinae prìnceps ; e altrove , 
linguae latinae decus. Terenzio parimente fa 
da Cesare appellato puri sermonis amator ; e 
Tullio lodò in lui elegantiam Sermonis , per 
tacer tanti altri , che sommamente lodarono 
la favella di questi autori. Certo è ancora che 
dai libri di que’ primi Latini si trasse la j»ra- 
matica latina , e non da quelli di Cicerone , 
Virgilio ed Orazio. Ma ciò non ostante l’ au- 
reo secolo dell’ idioma latino si ristringe all’ età 
di Giulio Cesare , e d’Angusto suo successore. 
Ora venendo alla lingua italiana , è cosa palese 
che in quel secolo riputato d’ oro ella non 
ebbe autori eccellenti , se non Dante, il Pe- 
trarca e il Boccaccio , i quali pure non trat- 
tarono materie gravi , nè scienze , e ristrinsero 
i lor felici ingegni ad argomenti leggieri. Non 
meritando i libri de’ Villani (88) d’ essere pro- 
posti per idea delle buone istorie , perchè essi 
più per le cose, che per la dicitura , e per 
altre virtù , sono da prezzarsi ; può dirsi che 
mancarono in quel secolo alla lingua nell’ arte 
isterica valenti scrittori. Le altre spezie della 
poesia, cioè l’epopeia, la tragedia, la com- 
media , la satira ec. ; la gramalica , la musica , 
)’ astronomia , e le altre discipline matemati- 
che , la teologia , la filosofia morale , 1’ orato- 
ria , e per poco tutte l’ altre scienze ed arti ; 
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o non furono per aloufio coltivate, o pur da rozzi 
scrittori infelicemente comparvero registrate nei 
libri. Anzi sembrò che in quel secolo non osas- 
sero gli studiosi impiegar la lingua nostra in 
materie gravi , essendo infili allor durata l 1 au- 
torità della latina, che si usava in tutte le 
scritture e nelle stesse lettere famigliari. Q 

! >erchè non si veggiono libri composti in il«i- 
iano a que’ tempi, che oggidì si leggano, o 
si vogliano leggere, se non son le poesie d’ al- 
cuni,- e il Decameron del Boccaccio. E se 
oosì è , come uon può negarsi, potrà egli mai 
con ragione affermarsi che il secolo decimo* 
quarto (89) fosse il più glorioso e perfetto per 
la nostra lingua ? Gli autori grandi e gl’ ingegni 
eminenti son quegli che dan vita e perfezione 
alle lingue, non 1’ ignoranza e la barbarie dei 
tempi , in cui senza dubbio era sepolta 1’ età 
del Boccaccio. 

In terzo luogo (90) pare che non potesse 
mai nel secolo mentovato essere giunta al non 
più oltre l’ italiana favella , sapendosi che non 
n’ erano per anche stabilite le regole, non 
era formata la sua gramatica , e ciascuno usava 
a suo talento locuzioni e parole straniere , 
plebee , rozze , senza conoscere quei che ora 
sono a noi solecismi e barbarismi , eh’ egli 
in iscrivendo o parlando commetlea. Quindi 
nacquero lutti que’ difetti di lingua che si os- 
servano ne’ libri di que’ tempi , non potendosi 
ben parlare o scrivere senza il fondamento 
della gramatica , e senza sapere ciò eh’ è virtù 
o vizio della favella. Nè vale il dire , che an- 
cor con solecismi (91) si può puramente ia 
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qualunque linguaggio scrivere, essendo i soli 
barbarismi contrari alla purità! dèlie lingue * poi- 
ché in ogni lingua è vero ciò che fu scritto 
dall’ autor della Rettorica ad Erennio nel lib. 4 : 
Latinìtas ( tomo a riferir le sue parole ) est , 
quae sermonem pururn conservai ab omni vitto 
remotum. Vitia in sermone , qnominus latinus 
sit , duo possunt esse , Soloecismus , et Barba- 
rismi. In quarto luogo nè pur fu in quel se- 
colo purgata l’ ortografia (93). Si scrivevano con 
somma confusion le parole, senza le necessa- 
rie lettere, o pur con altre non necessarie, 
in maniera che, qualor si leggono i mano- 
scritti di quella età , bisogna confessare che le 
italiane scritture erano allora molto lontane 
in questa parte dalla lor perfezione. Il mede- 
simo ancora avvenne alle latine , prima che Ci- 
cerone e gli altri suoi contemporanei (93) des- 
sero loro T ultima mano. Aggiungasi finalmente , 
che le lingue han bisogno di lunghissimo tempo 
per conseguire la lor perfezione , come si vede 
nella greca e latina; laonde può parere inve- 
risimile che T italiana potesse in un secolo , 
anzi durante la sola vita del Boccaccio , quasi 
nascere , acquistar corpo , e giungere alla sua 
più alta perfezione , massimamente sapendosi 
quanto grande e universale fosse la rozzezza 
ed ignoranza di que’ tempi. Finalmente merita 
particolar considerazione ciò che il Petrarca 
vecchio scrive al Boccaccio suo grande amico , 
e aneli 1 esso attempato, intorno allo stile vol- 
gare , o sia intorno allo scrivere in lingua ita- 
liana. Ecco le sue parole prese dalla pistola 3 
del lib. 5 delle Senili : .1 iifti aliquando mens 
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pierai , totum huic vulvari studio teinpus da- 
re , quod Stylus altior latinus eo usque 
priscìs ingeniis cultus esset , ut pene jam nihil 
nostra ope , vel cujuslibet addi posset. Athic 
modo ìnventus , adhuc recens , vastatoribus 
crebrìs , ac raro squallidus colono , magni se 
vel ornamenti capacem ostenderet , vel aug- 
mentì. Quid vis ? Hac spe tractus , simulque 
stimulis àctus adolescentiae , magnum eo in 
genere opus incoeperam ; jactisque jam quasi 
aedificii fondamenti s , calcem , ac lapides , et 
Ugna congesseram ; dum ad nostram aetatem 
respiciens, et superbiae matrem, et ignaviae eo. 
intellexi tandem molli limo , instabili arena 
perdi operam ; meque , et laborem rneum la- 
ceratum iri. Tamquam ergo qui currens calle 
medio colubrum offenditi substiti ; et consi- 
lium aliud , ut spero , rectius , atque altius 
arri puf ; quamvis sparsa illa , et brevia , atque 
vulgaria jam , ut diri , non mea amplius , sed 
vulgi potius fàcta essent. Poscia si volge a de- 
clamar contra l’ ignoranza , la superbia e i 
vizi del secolo suo. Le quali cose, da lui scritte 
in tempo che già le sue rime^ quelle di Dante 
e tutte le opere migliori del Boccaccio erano 
pubblicate , assai palesemente dimostrano come 
allora stesse l’idioma italiano. Perciocché di- 
cesi lo stile volgare modo inventus , adhuc re- 
cens , cioè poco fa nato , e ancor bambino : 
vastatoribus crebris , ac raro squallidus colo- 
no (y4) j rozzo , squallido ; perchè pochi lo col- 
tivavano bene , molti lo trattavano male ; nia^ 
gni ornamenti , vel augmenti capax , e face vasi 
conoscer capace di molto accrescimeuto ed 
ornamento. 
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Per lo contrario chi vorrà credere che aia 
andata dopo il secolo quindicesimo sempre più 
declinando e mancando la bellezza e perfezione 
dell’ italica tavella ? JNon ci è persona letterata 
che non sappia essersi ravvivato in Italia lo 
studio delle belle e buone lettere , principal- 
mente a’ tempi di Leon X, ed essere poi que- 
sto da 11 avanti cresciuto a tal seguo , che non 
si può punto paragonare il secolo del i 3 oo ai 
due ultimamente scorsi. Trattone il Petrarca , 
ingegno veramente maraviglioso, come dalle 
sue opere italiane e latine si scorge, ed eccet- 
tuati pure il Boccaccio e Dante e qualchedun 
altro, non ha quel secolo, chiamato a’ oro (95), 
alcun eccellente autore che abbia meritato l’e- 
ternità; laddove infiniti, per dir così, dopo 
il i 5 oo ne può mostrar la lingua italiana, dai 
quali si son felicemente trattate le scienze e l’ arti 
tutte. Per valor di costoro è salito in sommo 
pregio appresso le straniere nazioni l’ italico 
idioma , cioè lo strumento con cui si sono 
esposte e descritte le suddette scienze ed arti; 
aonsi sbandite , e più non si soffrono tante 
parole , che forse una volta furono in pregio , 
ma ora sono da noi tenute per barbare (96) e 
pedantesche, tante maniere di dire intricate, 
rozze , oscure e latine , che tratto tratto s’ in- 
contrano per le scritture antiche; s’è coltivata 
e ridotta la lingua sotto le sue regole; sonsi 
composti più vocabolari e gramatiche ; s’è in- 
segnata l' ortografia : onde ben si scorge che 
l’ Italia tanto per l’ arti e scienze , quanto per 
P idioma né' due prossimi passati secoli è più 
che mai fiorita. Vero è che noi abbiam tratte 
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e dobbianì trarre le regole della lingua dai 
primi che scrissero in lingua italiana. Ma cosi 
ancora fecero i Latini, senza che ciò togliesse 
la maggior gloria al secolo di Giulio Cesare. 
Vero è che dal iGao in circa fino al 1680 il 
gusto Marioesco (97) fra gli altri danni da esso 
recati all 1 Italia , ebbe ancor per compagno il 
poco studio della lingua 5 ma ciò non fu ge- 
neralmente , nè da per tutto , perchè nè pure 
allora mancarono valentissimi e leggiadrissimi 
scrittori; e a 1 nostri tempi s’ è ravvivato piu 
che mai col buon gusto della poesia ancor 
quello della nostra lingua. , * \ , 

L 1 unica ragion dunque per cui argomentano 
alcuni che dopo il i4o° (9®) cominciasse a 
declinar 1! italica favella, e a perdere la sua 
perfezione , consiste in dire : che in vece dei 
vecchi buoni vocaboli e modi leggiadri di dire , 
se ne sono dappoi introdotti de 1 nuovi e tanti 
in numero , che il favellare e lo scrivere an- 
cor de’ più lodati autori è divenuto men si- 
gnificante, men breve, men chiaro, men bel- 
lo , men vago , men dolce e men puro , clic 
quel non era , che si parlava e si scriveva nel 
tempo del Boccaccio. Così scrive il cav. Sal- 
viate nel lib. 3 , cap. 3 degli Avvertici, della 
Lingua. Ma tanti stimatissimi versi, tanti nobi- 
lissimi libri composti ne 1 due ultimi passati se- 
coli da uomini eccellentissimi , in tutte l 1 arti e 
le scienze, possono ben tosto farci apparir mal 
fondata e strana la proposta di questo autore* 
Prima però di negargli credenza , vediamo le 
ragioni da. lui apportate in prova di questa 
sua opinione. Ma per buona ventura il Sulviati 
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franzese. Che s’ egli non osò condannare i 
Greci e Latini , come ha poscia in una causa , 
che è comune ad essi e agl’italiani, voluto 
solamente contro degli ultimi pronunziar sì ani- 
mosamente questa sentenza ? Svegliano forse 
più riso i diminutivi italiani , che i latini ? 
Certo che no ; perchè non consiste la forza 
del far ridere nel suono delle parole ( altri- 
menti non sarebbe serio alcun vocabolo ita- 


liano che terminasse in etto , ino, etto, elio, 
ola, come appunto soglion terminare i dimi- 
nutivi nostri ) , ma consiste questa forza nella 
significazione interna dei detti diminutivi j e per 

Z uesto significando tanto gl’ Italiani , quanto i 
atini e i Greci, la medesima cosa, possono 
egualmente farci ridere. Noi, per esempio, di- 
ciamo uomicciuolo, uomicciatto , nomicciattolo ; 
e i Latini homunculus , homwu;io , homulus , 
homullulus ; e i Greci ùvàptov , ivdpdpiov , àv$pitj*ot , 


àvSp'iniov , àv&pwtxpiov aiv5jswjrt'<^{ j noi donnic- 
ciola , i Latini mulierQula , e i Greci yvvtuov , 
noi vecchierello , i Latini vetulus , e i Greci 


yepóvnov ec. Se questi diminutivi son fatti ed 
usati per dileggiare alcuno, possono far ridere 
in tutte le lingue : se composti per lo stile 
tenero e dolce , o per altro fine , portano pa- 
rimente serietà in tutti e tre i mentovati lin- 


guaggi. Tanto è dunque lungi dal poterai pro- 
vare, che si* vizio dell’ idioma italiano l’uso dei 


diminutivi, che più tosto convien confessare 
ciò essere una virtù , un privilegio proprio delle 
più nobili , ricche e famose lingue. Ancor dee 
confessarsi che questo autore , in vece di far 
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comparire maestosa e grave più dell' italiana 
la lingua franzese , ha pubblicata contro suo 
volere per molto povera la sua in paragon della 
nostra ; scoprendo a chi noi sapea , che i Fran- 
zesi non hanno diminutivi , e eh’ essi con due 
o . più parole debbono talvolta esprimere ciò 
che dagl’ Italiani , dai Latini e dai Greci si può 
significar con una sola. 

Fin apparenza di ragione porta 1’ altro di- 
fetto che dal mentovato autore appresso viene 
attribuito alla lingua italiana ( 1 a5). Ajoutez à 
cela les méines terminaisons , qui reviennent 
si souvent, et qui font une rime perpetuelle 
duns la prose. Le disepurs est quclquefoìs tout 
en A , et quelquefois tout en 0 : ou da moins 
les O et les A se suivent de si près , quils 
étouffent le son des / et des E , qui de leur 
cote font aussi en quelques autres endroits une 
inusique malplaisante. — Aggiugnete , dice egli , 
a questo le medesime terminazioni che ritor- 
nano si spesso , e che fanno una rima conti- 
nua nelle prose. Il ragionamento e talvolta 
tutto • in A , altre volte è tutto in 0\ o al- 
meno gli O e gli A l' un l’ altro si seguono 
SÌ da vicino , che opprimono il suono degl' / 
e degli E , i quali eziandio dal canto loro fanno 
in altri luoghi una molto dispiacevole musica. 
Se chi parla in tal guisa lòsse stato meu no- 
vizio nella favella nostra, avrebbe egli po- 
tuto di leggieri comprendere ancor l’ insussis- 
tenza di questo secondo rimprovero. Anch’io, 
perchè son novizio nella lingua (ranzese, o pure 
perchè quello scrittore, per altro leggiadrissimo 
tra Franzesi , non seppe in questo luogo 
t' ,ur .K • . ' . •: 
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abbastanza spiegarsi, confesso di non saper di<* 
«cernere che mai intenda egli di dire scriven- 
do: che gli O e gli A si seguono tanto dappresso , 
eh' essi opprimono , o tolgono il suono degl’ I 
e degli E. Non so , dissi , guei eh’ egli intenda 
di dire, perchè niun Italiano s’ accorge dell’ op- 
pressione fatta a que’ poveri E ed I, avendo 
anch’ essi al pari degli A e degli O autorità , 
suonò e forza nel ragionamento italiano. Ma 
ponghiamo pure che il favellar di noi altri 
‘alle volte sia tutto in A , e tutto altre volte 
in O ( il che per necessità non avvien quasi 
mai , o con qualche leggiere avvertenza di chi 
scrive , sempre si schiva ) , non perciò può 
dirsi che s’ odano iè medesime terminazioni 
delle parole , e molto meno che s’ oda una 
rima continua nelle prose. L’ italica favella ha 
bensì tutti i suoi vocaboli finiti regolarmente 
in una delle cinque vocali, o, pei* dir meglio, 
in quattro sole , perchè i terminanti in U 

S aiono più tosto voci accorciate, come virtù 
a virtute, fu da fue, più da pine. Ma perchè 
due o più parole sieno terminate in A , ov- 
vero in 0 , da ciò -non segue che abbiano il 
medesimo suono della terminazione, e formino 
rima fra loro. Sapeva pure lo scrittor franzese che 
I’ italiano idioma usa tre accenti al pari de’ La- 
tini e Greci. Un di questi siede nell’ antepe- 
nultima sillaba ( lascio che ci son delle paròle 
che 1’ hanno ancora avanti all 1 antepenultima , 
poco ciò importando per ora ) e fa la parola 
sdrucciola, come ottimo x grandissimi , dimo- 
strano. L’ altro siede nella penultima , corno 
senso, misiira , corrègge. E il terzo finalmente 


l8o IIBRO. TERZO 

nell’ ultima , come bontà , virtù, amò , partì. Ora 
Affinché fra due parole si dia simiglianza di 
suono , convien che ambedue sieno somigliami 
nella vocale che porta P accento , e in tutte 
le lettere ( se ve t ne ha ) che seguono dopo 
alla vocale accentata. Così tingono e Spingono , 
tòsto e compósto, separò e giurò hanno 
fra lor simiglianza di suono , che rima si ap- 
pella, forse dal greco nome , ritmò. Per 

10 contrario, quantunque due parole sieno ter- 
minate per esempio in O, perciò non avranno 

11 medesimo suono , quando esse ancor non 
abbiano simiglianza nella vocale accentata , e 
nelle lettere ( se ce ne sono ) dopo lei se- 
guenti. Di fatto qual simiglianza di suono è 
fra spingono e composto , fra giurò e tingono , 
fra tosto e separò 1 Niuna al sicuro , come 
ancora si scorge in maestà , confonda, lucidis- 
sima , in utile, mercè , oppone, e simili, per- 
chè tutte hanno differente l’ accento , e la voce 
fa la sua posatura sopra differenti vocali. Il 
perchè, ove si dicesse F altissima vostra mae- 
stà corf onda la Grecia rubella , un suon va- 
rio e differente, non una rima perpetua, s’a- 
scolta. Ciò parimente avviene fra le parole che 
hanno bensì il medesimo accenta, e son ter- 
minate nella vocale stessa, ma non hanno la 
medesima vocale accentata. Diversamente suo- 
nano alle orecchie nostre sènso, udito , pala- 
to , gusto, oppóngo , perchè il suon della 
voce fermandosi ancor sulla vocale penultima 
accentata , eh’ è differente dall’ ultima , vario 
aneli’ esso per conseguenza diviene. Sicché 
quantunque fosse vero che un periodo italiano 
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èlle volte si cBnstituisse di sole parole termi- 
nanti io A, ovvero in O ( dal che facilmente 
e naturalmente ognun si guarda ), contuttociò 
il suon delle parole riesce vario per lo diffe- 
rente riposo della voce sopra le vocali, o per 
la differenza delle stesse vocali accentate } nè 
s’ ode una perpetua e continua rima nelle prose 
italiane, come si diede a credere lo Scritlor 
franzese. 

Ma per avventura egli è degno di scusa, 
poiché le orecchie franzesi non possono sì age- 
volmente immaginar l’ armonia del nostro idio- 
ma , essendo quelle avvezzate ad un’ altra mu- 
sica. Nella franzese ogni parola terminata in 
A, I, O, U non si pronunzia se non coll’ac- 
cento nella stessa ultima vocale} e l’altra vo- 
cale C posta nel fin delle voci o apertamente 
non si pronunzia , o si pronunzia aneli’ essa 
coll’ accento : onde leggono essi regolarmente 
veriu, quasi, trouva , e simili: truva, casi , 
ver tu; come ancora amitié, verità ec. Anzi 
può dirsi che la lor lingua propriamente non 
abbia che un solo accento , perchè la lor voce 
in pronunziando ogni parola solamente fa forza, 
e si riposa sull’ ultima sillaba , come s’ ode , 
allorché dicono seront , re/lexion , lendemain , 
Ocean, etraAger , répondit, grandeur ec. E 
non udendosi 1’ E finale delle rime femminine 
franzesi , allorché si pronunziano , non può 
propriamente dirsi, che 1’ accento sieda nella 
penultima , perchè quella penultima nel pro- 
nunziare diviene in certa guisa i’ ultima voca- 
le. A tal musica essendo i Franzesi avvezzi, 
quando poscia cominciano ad apprendere e 
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leggere l’ italiano , non è poco piacere I’ udirli 
pronunziare le nostre voci secondo 1’ usanza, 
loro, e dire in vece di mondo, vossignoria , 
bellissimo , tutti , vengono ; mondò vossigno- 
rià, bellissimo, tutti, vengono, come se fos- 
sero parole accentate nell’ ultima ; stentando 
essi a riposar la voce nell’ antepenultima o 
penultima, e a condur dolcemente la voce al- 
l’ultima vocale. Quasi direbbe alcuno che non 
doveva sapere il nostro Censore altrimenti pro- 
nunziare le italiane voci , che colla grazia sud- 
detta e nella maniera divisata. E così pronun- 
ziandole, non ha egli torto affatto in dicendo 
che : »’ ode una continua rima nelle prose no- 
stre. Ma essendo ben differente la pronunzia - 
zione degl’italiani, non sarebbe stato se non 
bene il consigliarlo ad informarsene dalla bocca 
stessa di qualche Italiano natio. Avrebbe egli 
allora appreso che ancor noi non men dei 
Franzesi abbiamo per regola e costiime di 
schivar le rime, e la simiglianza loro nelle no- 
stre prose : e ciò senza pensarci , o con leg- 
giera attenzione si schiva. Che noi languida- 
mente ( e meno ancora che in leggendo le 
voci latine )‘ pronunziamo 1’ ultima vocale dei 
nostri vocaboli , se pure questa non è accen- 
tata ; e che la voce spesso si ferina sull’ ante» 
penultima , ma più sovente sulla penultima : 
onde è sempre vario il suono delle parole, non 
accadendo se non rade volte che queste sieno 
ugualmente accentate , ugualmente terminanti , 
e delle medesime lettere e vocali nell’ ultima i 
e penultima sillaba ugualmente provvedute. Ol- 
tre a ciò , gli sarebbe stato palese , che per 


Digitized by Googl 



CAP. NONO l83 

fuggir talora qualche simiglianza di suono fra 
le parole, o- per sostener maggiormente i pe- 
riodi e la varietà dell’ armonia nel favellare, 
le voci nostre possono terminarsi in consonanti 
liquide, cioè in L., M, N, R, e sono appunto 
così terminati parecchi de' nostri monosillabi ; 
che abbian 1’ uso di mangiar molte vocali sul 
fin delle parole, allorché seguono vocali nella 
parola vicina ; onde non solamente in vocali , 
ma in quasi tutte 1' altre consonanti possono 
terminarsi , allorché leggiamo i vocaboli italiani, 
come dicendo: senz' altro, poich’ egli, quarte f il 
Cielo , e simili. Che molte parole nostre son 
terminate in dittonghi, come AI, EI , OI, ec. 
il suono de' quali è differente da quel delle 
sóle vocali. E che finalmente le parole sdruc- 
ciole mischiate colf altre, che portano sulla pe- 
nultima e sull’ ultima l' accento , fanno continua 
diversità di suono e di melodia nelle prose e 
ne* versi italiani. 

Tutto questo è manifestissimo , a chiunque 
ben conosce la lingua nostra; e perchè forse 
lo Scrittor franzese non pose somma cura nel- 
P impararla, egli può meritar qualche scusa par- 
landone ( benché con tanta franchezza ) in tal 
guisa. Non so già come egli potrà meritarla 
per quello che segue a leggersi. Di più , die’ e- 
gli, la lingua italiana ama estremamente i giuo 
chi di parole , le antitesi e le descrizioni. 
Ella giuoca e scherza anche alle volte nelle 
materie più gravi e più sode. Io parlo del P i- 
taliana e della spagnuola tali , quali sono og- 
gidì negli autori moderni , che sono in pregio 
neir Italia e nella Spagna . Poscia volgendosi 
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a lodar la lingua franzese , fra 1 altre cose di- 
ce: di essa è nemica de giuochi di parole , e_ 
di quelle, picciole allusioni che tanto s’amano 
dall' italiana. Se l’idioma franzese avesse molti 
scrittori che francamente spacciassero sofismi, 
vorrei anch’ io secondo questa nuova dialettica 
formare un somigliante argomento : La lin- 
gua franzese ama i sofismi ; adunque essa e 
un' infelice e sciocca lingua. Ma son certo che 
argomentando in tal guisa , inviterei ben da 
lungi le fischiate; poiché quando anche vi 
fossero molti scrittori franzesi che usassero 
sofistici argomenti ed opinioni sconce , non 
sarebbe perciò mai vero che la nobilissima 
lingua loro amasse i sofismi , e molto meno 
che a lei si convenisse il nome di sciocca. A 
chiunque ha fior di giudizio , è nota la cagion 
di ciò. Imperciocché lo spacciare sofismi é di- 
fetto degl’ ingegni , non delle lingue ; è vizio 
di chi pensa e parla , non del linguaggio con 
cui si parla. Sono le lingue ministre affatto 
indifferenti dell’ uomo, affinché esso per mezzo 
loro spieghi gl’ interni suoi concetti. Se questi 
son ridicoli e scipiti , o se son gravi e inge- 
gnosi , il biasimo e la lode è dovuta non alla 
lingua , cipè allo strumento con cui si spiega- 
no , ma bensì alla mente che sì fatti li concepì. 
Ma il nostro Censore non si fa punto scrupolo 
di confondere gli scrittori e la lingua , lo stru- 
mento e chi T usa. Concediamo pure che quando 
si scrivevano da lui queste cose, a più d’uno 
piacessero in Italia le antitesi, i falsi concetti, 
le picciole allusioni ai nomi , e altre simili ba- 
gattelle , merce per molti secoli incognita agli 
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italici scrittori, ed oggidì più che mai scredi- 
tata presso di noi altri. Da ciò solamente se- 
gue che in Italia si fosse perdutola molti if 
buon gusto dell’ eloquenza , ma non già che la 
lingua italiana si fosse mutata , e avesse vestito 
nuove inclinazioni. Altrimenti- non alla sola 
nostra lingua , ma eziandio alla franzese e 
latina si sarebbe nel prossimo ‘passato secolo 
potuto attribuire la colpa medesima, essendo 
certo che allora sì ne’ versi, come neileprose 
latine molto volentieri si seminavano le anti- 
tesi , e altri giuochi di parole. E che un eguale 
influsso corresse allora sotto il ciel franzese, 
ne fanno fede i libri di quel tempo , e spe- 
zialmente il sig. Boileau nel can. a della Poe- 
tica , ov’egli confessa: che le acutezze s’ im- 
padronirono della Francia ; che il lor numero 
impetuoso inondò il Parnaso , — leur nombre 
impetueux inonda le Parnasse; — che la prosa 
non tnen de’ versi le accolse , — la pnose les regeut 
aussi bien que les vers ; e che i madrigali , i 
sonetti , 1’ elegie , le tragedie , le prediche non 
andavano senza il condimento di queste ba- 
gattelle. Ma contuttoché gli scrittori franzesi 
allora usassero comunemente somiglianti false 
bellezze, pure sarebbe stato poco giudizioso 
dii per tal cagione avesse osato condannar le 
lingue latina e franzese ; quasi l’ inclinazion 
loro, e non più tosto il pessimo gusto degl’in- 
gegni, amasse e spacciasse ne’ componimenti 
la lieve mercatanzia delle allusioni , delle anti- 
tesi, -delle acutezze. Se non vorrà darsi il titolo 
di poco giudizioso al nostro Censore, uomo che 
certamente tale non fu non solo per confessione 
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mia , ma per consentimento di molti valen- 
tuomini^ perchè egli abbia accusata del me- 
desimo peccato 1’ italica favella, quando sol 
doveva e poteva incolparne il gusto degli scrit- 
tori : non potrà negarsegli almen quello di poco 
buon filosofo ih questo luogo, non conoscendo 
egli troppo le cagioni delle cose , nè la na- 
tura delle finche, che pure poco men che a 
tutti è manifestamente palese. 

Come disutili adunque si hanno da riguar- 
dar le ingegnose ragioni eh’ egli declamando 
segue a dire contro alla nostra lingua , cioè : 
eh ella è somigliante a que’ fantastici dipintori 
i quali sogliono più seguire il proprio capric- 
cio , che imitar la natura ; o, per meglio dire , 
non potendo giugnere a questa imitazione , in 
cui consiste la perfezion delle lingue , come an- 
cor quella della pittura, essa ricorre all ’ ar- 
tifizio, e fa quasi come quel dipintor novizio 
che non potendo esprimere le grazie e la va- 
ghezza d Elena , avvisò di mettere moli oro 
nella tela : il che fece dire al suo maestro , 
eh’ egli l’ avea fatta ricca , non avendola po- 
tuto far bella. Perciocché non potendo la lin- 
gua italiana dare alle cose una certa aria e 
bellezza che loro è propria , le adorna e le 
arricchisce quanto ella può ; ma questi orna- 
menti e ricchezze sì fatte non son vere bel- 
lezze , ec. Fabbrica egli tuttavia sulla medesima 
rena , e lavorando sopra lo stesso equivoco , 
ingrandisce via più quell’ ombra o fantasima 
eh’ egli poco avvedutamente s’ è posta in capo. 
Ma questa svanisce, e va la fabbrica per terra, 
ove punto si consideri che 1’ abbellir troppo, 
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é caricar di falsi ornamenti le cose , non vien 
dalla lingua , ma dall* ingegno e dal poco 
buon gusto degli scrittori. Per altro , che 1’ i- 
tcilieo idioma non possa giitgnere ad imitar 
la natura , e eli’ esso non possa dare alle cose 
l’ aria e la vaghezza lor propria e convene- 
vole, col medesimo fondamento si dice con 
cui direi anch’io per lodare il nostro Dialo- 
gista , eh’ egli era poco animoso scrittore $ es- 
sendo l’ una e 1’ altra di queste proposizioni 
smentita dai fatti. Non ci ha persona punto 
pratica degli scrittori uostri , la quale non sap- 
pia quanto essi ed. abbiano .potuto e, possano 
colla lingua italiana imitar la natura , e dipin- 
ger le cose co’ propri colori. Se in ciò taluno 
o eccede o manca , egli è il rdb , non già la 
lingua. Da questa si somministrano i colori 
convenevoli: colpa è poi del dipintore, s’ egli 
o non sa, o non sa moderatamente valersene. 

Benché nondimeno ci concedesse benigna- 
mente il nostro Censore che la lingua degl’i- 
taliani potesse naturalmente aneli’ essa espri- 
mere e rappresentar le cose ; coututtociò egli 
le antepone la propria lingua, sostenendo eh’ essa 
ha il primo luogo in sì fatta virtù. Ed hanno 
ben molto da consolarsi gl’ Italiani , perchè 
in questo non eccettua egli nè pur la greca e 
la latina , volendo eh’ esse ancora cedano alla 
franzese la palma. Non ci è altra lingua ( sono 
sue parole y che la franzese, la qual sappia 
ben copiar la natura, e che esprima le cose 
precisdmente com’ elle sono. Udiamone di gra- 
zia le ragioni. Ella non ama , die' egli , l* esa- 
gerazioni, pèrche alterano la verità ; e da 
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ciò vieti senza fallo eh' essa non ha ver un di 
que termini che s’ appellano superlativi ec. 
La nostra lingua parimente non Usa le iper- 
boli , se non molto sobriamente , perchè son 
figure nemiche della verità j nel che partecipa 
essa del nostro genio franco e sincero , che 
non può soffrire la falsità e la bugia ec. Non 
si può far di meno di non ravvisare a queste 
parole la somma pietà di questo buon giudice, 
facendosi egli scrupolo di approvare infin quelle 
bugie che finora si sono permesse e lodate 
nella elocuzion poetica ed oratoria, e delle 
quali nqn solamente gli scrittori di tutte le 
nazioni , ma le medesime sunte Scritture assai 
liberamente si valsero. Dacché però egli stima 
unff singoiar Mote d’ un linguaggio 1’ essere 
privo di superlativi e d’ iperboli ; e dacché 
egli tien per difetto ciò che tutti han finora 
giudicato che fosse ornamento, non sarebbe 
stato se non ben fatto eh 1 egli avesse consi- 
gliata la sua nazione a fuggire, in ragionando 
o scrivendo , a tutto potere non solamente le 
iperboli , ma le metafore ancora , le sinecdo- 
chi, e altre simili figure o tropi ; perchè cer- 
tamente si altera ancor da queste la verità., 
altro elle non essendo che falsità e menzogne. 
Ma se questo scrupoloso consigliere avesse 
sbandito da tutte le prose e poesie franzesi 
queste figure , e chi non vede eh’ egli in vece 
di aggiungere nuovi fregi alla sua lingua , poco 
' saggiamente l’ avrebbe spogliata eziandio di 
quei eli 1 ella portava ? Certamente i Greci , i 
Latini , e tutte 1’ altre nazioni hanno finora 
creduto che le iperboli , e altre somiglianti 
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figure fossero ornamenti de’ versi , non figure 
nemiche della verità 3 nè cadde loro giammai 
in pensiero che ciò potesse alterar la verità 
e offender la natura , come avvisa il mento- 
vato Critico. Ora egli mi sembra ben proba- 
bile che piu tosto questo novello Censore, 
che tanti altri valentuomini dell’ antichità ab- 
biano errato. E in effetto, non che i Greci e 
Latini , tutta la Francia moderna ben sa che 
queste bugie son lecite , anzi Indevotissime nei 
versi , ai quali son riserbate ; e perciò tutti i 
poeti franzesi le usano , senza che s’ avvisi al- 
cuno adoperandole di ribellarsi al genio della 
nazione , tanto nemica della bugia e del falso. 
Che se i poeti della Francia con sobrietà le 
adoperano, fanno ciò che' la Poetica eziandio 
degl’ Italiani costuma éd insegna , non doven- 
dosi queste se non con parsimonia usar da 
qualunque poeta. Nè questa sobrietà de’ Fran- 
zesi nasce , come dicevamo , dal credere che 
e’ offenda la verità 3 perchè in tal maniera non 
ne dovrebbono pur una usare , affine di non 
commettere giammai contro alla verità un tal 
sacrilegio 5 ma nasce dal buon gusto poetico, 
il quale ove piò , ove meno , si vale di questa 
moneta. < • 

Ió però disavvedutamente mi lascio condur 
fiiori di sentiero da questo scrittore 3 e non 
m’ avveggo che inutilmente riprnovo un argo- 
mento mal fondato, e inutilmente da lui rap- 

E jrtato per provar la maggioranza della sua 
velia , almeno in una parte. Imperciocché 
l’uso delle iperboli nulla ha che fare colle 
lingue , ma bensì coll’ elocuzione poetica , di 
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cui non voglio parlar io, nè doveva parlar 
egli , essendo ciò fuori del suo proposito. Po* 
teva egli con maggior cautela contentarsi d’a- 
ver solamente osservato che l’idioma suo non 
ammetteva superlativi , poiché ciò veramente si 
convien all’ argomento eh’ ei tratta ; qui poteva 
egli fondare un pregio partieolar della sua lin- 
gua , mostrandola sì nemica delle esagerazioni, 
come quelle che alterano la ventò. Dissi ch’egli 
poteva con maggior cautela propor questa sola 
osservazione ; ma non dissi con maggior ragione. 
Imperciocché altro ci vuole per provarci che 
i superlativi sieno esagerazioni, e che si alteri 
con essi la verità. Questi sì fatti nomi altro 
non sono , altro non significano , che qualche 
cosa più del positivo , solamente accrescendo 
la mezzana qualità degli oggetti. S’ io nomino 
saporito un frutto , se bello un fiore , se alta 
una casa, fo intendere un sapore , una bel- 
lézza, un'altezza mediocre e ordinaria in que- 
gli oggetti. Dicendo poscia un frutto saporitis- 
simo , un fior bellissimo , mia casa altissima , 
solamente significo un sapore , una bellezza , 
un’altezza più che mediocre e non ordinaria 
di quelle cose , come se dicessi quel frutto e 
più saporito dell' ordinario , ec. É perciò usa- 
rono molti scrittori latini ed italiani ( 1 26) di 
antepor talvolta agli stessi superlativi un molto , 
un assai, un più, allorché vollero far qualche 
esagerazione , o mostrar l’ eccesso di qualche 
cosa, mostrando che i superlativi poco sopra- 
vanzano la forza de’ positivi. Sono poi ne- 
cessari, o almeno utilissimi questi superlativi 
alle lingue , perchè essi con una sola parola 
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esprimono le qualità’ o accresciute o diminuite 
delle cose , essendo Certo che ogni qualità riceve 
il più e il meno. Ma che vo io affaticandomi ? 
Non ha forse P idioma franzese i suoi super- 
lativi (127), eh’ esso forma col mettere un tres 
avanti al positivo, come tres beau, tres exceU 
lent, tres curiatx , tres bon? Sì, eh’ esso gli 
ha ; superlativi gli appella , non men del nostro 
linguaggio gli adopera ; e lo stesso significa 
appo i Franzesi questa maniera di dire, che i 
superlativi de’ Greci , de’ Latini, degl’ italiani. 
Mostrisi , di grazia , qual differenza ci sia fra i 
nostri e i suoi superlativi. Una sola , se puf 
dobbiamo accennarla, ce ne ha per avventura; 
ed è, che i Franzesi con due parole, noi 
con una sola , esprimiamo la medesima cosa. Il 
che certo essendo , non so perchè il Censore 
volesse toccar questa corda; poiché ciò forse è 
un palesar la sua lingua inferiore in questo 
paragone all’italiana. Molto meno intendo come 
egli con tanta franchezza potesse affermare che 
l’essere la sua lingua troppo nimica delle esa- 
gerazioni , senza dubbio era la cagione per cui 
mancavano ad essi i superlativi, e per cui si 
condannavano grandissime, bellissime, e altre 
somiglianti voci, usate da qualche Franzese. 
Quantunque io *non abbastanza intenda quel- 
l’idioma) e massimamente in comparazione di 
lui , che da’ suoi è riputato con ragione un 
de 1 migliori maestri della favella franzese ; pure 
oserei quasi con più giusta confidenza dire, 
che' non per altra ragione si sbandiscono da 
quella lingua tali superlativi , se non perchè 
non appariva necessità veruna d’ introdurvi 
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questa nuova maniera di superlativi , dacché gli 
antichi avevano in altra guisa soddisfatto: o 
pure perchè essi poco si- acconciano alla natura 
di quella lingua. Non si soffrono da lei parole 
brevi e sdrucciole , cioè che abbiano accento 
nell’ antepenultima , ma solamente le lunghe. 
Ora i superlativi , presi ,o dalla lingua latina o 
dalla nostra, ancorché si possauo pronunziar 
lunghi nella penultima, tuttavia ritengono una 
tal cadenza di brevità , che non molto pro- 
priamente si fanno udire pronunziati alla fran- 
zese. Aggiungasi , che gli addiettivi di quella 
lingua sono spesse volte in tal guisa terminati , 
che di molti non si sarebbe potuto formare il 
superlativo secondo la forma nostra. 11 perchè 
cosa e più regolare e più acconcia alla lingua 
franzese fu creduto l’ usare , in vece de’ nostri 
superlativi, la maniera di dire sopra da noi 
mentovata , che in fatti è il medesimo nostro 
superlativo , espresso con due parole. 

Va poi questo scrittore esaltando a suo ta- 
lento la lingua franzese , perchè ella non ado- 
pera le metafore , se non quando non può far 
di meno , o quando i vocaboli traslati son di- 
venuti propri. Stima egli perciò difetto nei 
Franzesi l’ usar traslazioni senza necessità ; e 
in effetto soggiunge queste alt*e parole: Egli 
è certo che lo -stil metaforico non è buono fra 
noi nè in prosa , nè in verso. Ma certissimo 
, egli è ancora che con queste parole il nostro 
Censore senza veruna parzialità condanna tutti 
gli altri scrittori che hanno grido in Francia, 
non eccettuando il Malerbe , il Voiture , il 
Balzac, Pietro Cornelio, il Racine, il Boileau ec., 
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fortemente occupate, le sovrane se ne ’tnpedi - 
scono. Se tali sono i più vaghi parlari che 
trascelse da quel libro il Salviati 7 che saranno 
giammai gli altri che egli avvedutamente om- 
mise? Nè si vuol già considerar la materia di 
queste sentenze , ma la sola maniera con cui 
sono italianamente espresse. Ora io sto per 
dire che il medesimo Salviati , sì gran venera- 
tore dell’ antichità , non si sarebbe attentato di 
usar tutti i vocaboli e tutte le forme di par- 
lare che qui si leggono. Almeno oggidì poca 
lode conseguirebbe (ioo) chi scrivesse o di- 
cesse spendiente ; verga di disciplina -, vertude j 
neente ; armamento di dirittura ; non ci diamo 
troppo ne nostri intendimenti e rangole ; di 
grandi podagre ne’ piedi molto infermi ; beni 
piuvicati per pubblicati ; hoe io ; meraviglia - 
mento ; appensato ; vertu sottane -ec. Parreb- 
bono oggidì sentenze oscurissime (101), e forse 
il parvero anche ne’ tempi antichi , la quinta , 
l’ ottava , la nona , la dodicesima ; e finalmente 
ne 1 giorni nostri da più d’ uno si potrebbono 
dire le medesime cose con maggior chiarez- 
za (ioa), brevità, efficacia, dolcezza e leggia- 
dria. Che poscia volessimo ancor noi dagli 
-scrittori moderni raccogliere altri sì fatti esem- 
pli , moltissimi ne averemmo facilmente più 
preziosi , e di gran lunga superiori a quei de- 
gli antichi, o almeno a quei che qui si son 
rapportati.- ■.* w: / 

Ristringesi adunque tutta la ragione del cav. 
Salviati al dire , che per essersi introdotte da- 
gli scrittori e dal popolo tante parole , tanti 
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modi barbari e pedanteschi , s’è a poco a poco 
imbrattato e intorbidato il nostro idioma, sic- 
come per la medesima cagione cominciò a 
corrompersi e a declinare quel de’ Romani. 
Anzi va immaginando questo autore, che al 
solo risorgimento della lingua latina , avvenuto 
non guari dopo la morte del Boccaccio, debba 
attribuirsi la caduta della lingua italiana, es- 
sendo in questa passati moltissimi vocaboli e 
modi di favellare propri dell'altra. Con buona 
pace però di sì dotto scrittore , poca , per non 
dir niuna , simiglianza passa fra i tempi cor- 
rotti dell’ idioma latino , e i due trapassati se- 
coli. Cominciò quello a cadere dopo la morte 
d’Augusto, perchè mancarono a Roma colla 
libertà o i grandi o i purgati ingegni , nè più 
vi si videro quegli eccellenti oratori , poeti , 
storici e letterati che vide il regno d’Augusto. 
S’ aggiunse lo straordinario numero delle genti 
straniere e barbare , che tributarie del romano 
imperio continuamente concorrevano a Roma, 
quivi dimoravano , e di leggieri col bai baro lor 
parlare corrompevano quello de’ vincitori. Quindi 
- sensibilmente si cangiarono i puri vocaboli e 
le belle forme di dire prima dai Latini usate, 
e in vece loro si sostituirono senza necessità 
veruna moltissime altre voci nuove e straniere. 
Ora niuna di- queste disavventure (io 3 ) è av- 
venuta all’Italia ne’ due secoli passati. Anzi, 
come sopra dicemmo , sono in tal tempo fio- 
riti maravigliosi scrittori ed ingegni, e s’è re- 
stituito lo splendore all’ arti e alle scienze che 
nel secolo del Boccaccio miseramente giacevan 
sepolte (104). iNon si è riempiuta l’Italia di 
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nazioni barbare , in guisa che la lor compagnia 
abbia potuto intorbidar la purità della lingua 
nostra : nè tampoco il risorgimento della latina 
arrecò pregiudizio all’italiana (io 5 ) , essendo 
più tosto vero che meglio e men rozzamente 
per 1’ ordinario hanno scritto nell’ idioma quelli 
che più perfettamente possedevano il latino , 
siccome nel Petrarca , nel Boccaccio , nel Pas- 
sava nti , nel Sannazzaro , nel Bembo, in Mon- 
signor della Casa , nel Pigna , nel Muzio , nello 
Sperone, in Claudio Tolomei, nel Giraldi, nel 
Castelvetro e nel Caro, ne’ due Tassi, nel 
card. Pallavicino , nel Segneri, nel Maggi , e in 
altri autori può scorgersi. Perchè costoro co- 
nosceano quanta cura fosse necessaria per bene 
scrivere latino., altrettanta ancor ne poneano 
per ben iscrivere italiano, senzachè si confon- 
dessero le ricchezze dell’ un linguaggio con 
quelle dell’ altro ; il che del pari avvenne , 
quando la lingua latina fu maggiormente in 
fiore, perchè allora più che mai si coltivò (106) 
e si usò in Roma la lingua greca. E coloro 
che oggidì scrivendo o parlaudo usano voci 
barbare e pedantesche, per lo più son quelli 
che hanno appreso il solo rozzo e barbaro la- 
tino (107) de’ legisti e de’ filosofi Peripatetici. 
Da questo sì fatto latino (108) nacque più to- 
sto la gran copia delle parole ( che ora a noi 
paiono Fidenziane, e che scomunicate il Tassoni 
appella ) sparse nella maggior parte degli scrit- 
tori che vissero prima del i 5 oo, perchè allora 
sol questo sì guasto latino si studiava , ed era 
nel secolo del Boccaccio talmente in uso, che 
la maggior parte degl’italiani per iscrivere si 
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valeva d’esso, e non già dell’ idioma nostro. Il 
Petrarca dal suo canto lo purgò non poco} ma 
non fu seguito dagli altri. 

Che se dopo la morte del Boccaccio si sono 
aggiunti alla lingua molti vocaboli , e non po- 
che locuzioni nuove , tanto è lontano che la 
lingua possa perciò dirsi intorbidata , che piu 
tosto dee confessarsi esserne ella rimasta mag- 
giormente arricchita (iog), inleggiadrita e no- 
bilitata. Perocché tanto le voci , quanto le forme 
di dire , introdotte dai più giudiziosi e inge- 
gnosi moderni , sono o necessarie , o niolto 
significanti e leggiadre , o cavate con giudizio 
dalla lingua latina, e dall’ altre che sono so- 
relle dell’ italiana. Altrettanto ancóra si fece 
nel secolo supposto d’ oro, in cui gli scrittori 
e dalla stessa latina e dalla provenzale, e dai 
vari dialetti d’ Italia presero noe pochi voca- 
boli e modi di parlare, e li fecero divenir 
propri dell' italiana. Che ciò si facesse dal Boc- 
caccio e dal Petrarca, lo attcsta lo stesso Sal- 
viatì , così scrivendo : Nei vero il boccaccio 
accrebbe mollo la massa delle, parole , e per 
sè stesso fermò molti parlari come fatto aveva 
il Petrarca. Perchè mai vorrebbe negarsi que- 
sta medesima autorità in una lingua viva , e 
che dopo il i5oo è divenuta più gloriosa, ed 
è stata più coltivata , che non fu ne’ tempi del 
Boccaccio , da tanti valorosi uomini vivuti 
ne’ due trapassati, e viventi nel moderno se- 
colo, i quali in sapere e studio superano di 
gran lunga tutti coloro che scrissero nel se- 
colo quattordicesimo ? È questo un privilegio 
deUe lingue viventi, siccome di sopra cel fece 
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intendere Orazio, avvegnaché l’usarlo richieda 
ora molti riguardi e maggior parsimonia , che 
ne’ primi secoli di questa lingua. Nè veruno 
eccellente autore si è mai fatto scrupolo di 
usar voci e maniere nuove di dire , quando 
le ha conosciute o addimesticate alquanto dal- 
Y uso , o necessarie alla lingua , o più intese , 
o più leggiadre . o più significanti delle anti- 
che, e quando le ha trovate confacevoli al ge- 
nio dell’ idioma da lui praticato. Finalmente la 
lingua latina è madre dell’ italiana , e ne sarà 
nutrice, finché questa più non abbia bisogno 
del suo latte. Non era già la greca ugualmente 
madre della latina , come questa è dell’ italia- 
na ; e pure moltissime locuzioni o frasi, mol- 
tissime parole passarono dal greco nel latino 
idioma, quando questo anche maggiormente 
fioriva. Io son noi certo, die se prendessimo 
a disaminare alcuni degli scrittori del secolo 
decimo quarto, facilmente apparirebbe che iti 
loro, più che ne 1 moderni, si trovano vocaboli 
e modi di favellare latini, orridi , barbari e 
scipiti. Basta leggerli , e prender le mosse dal 
mezzo del camrnin di nostra vita, ove son 
mille e mille (no) rancidumi, e vocaboli af- 
fatto latini , crudi e oscuri, condannati dal 
Bembo stesso ( 1 1 1 ) e da altri letterati, parte dei 
quali ha raccolto Benedetto Fioretti , o sia Udeno 
Nisieli, ne’ suoi Proginnasmi , e da’ quali certa- 
mente si guarda oggidì chiunque ha punto 
studiata la lingua italiana. Più parsimonia e 
maggior giudizio nell’ introdur nuove parole, 
nuove locuzioni, hanno dimostrato i migliori 
scrittori (na) degli «Itimi due secoli j laonde 
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può dirsi che la lingua nostra non solamente 
dopo la morte del Boccaccio non è caduta , 
ma si è sempre più perfezionata , illustrala , 
arricchita; ed essere quel secolo chiamato d’ oro 
un sogno della nostra modestia (ii3), e uno 
smoderato incenso da noi dato al merito degli 
antichi (i > 4)> Da lo ro senza dubbio s’hanno 
a prendere le regole della gramatica nostra , e 
infinite belle frasi o forme di dire; all’ autorità 
loro eziandio si dee bene spesso più tosto ri- 
correre, che a quelle del volgo moderno e 
de’ moderni scrittori, per bene scrivere; ma non 
perciò possono essi pretendere il principato; 
nè noi dobbiamo alla cieca usare tutte le pa- 
role e frasi dagli antichi usate , richiedendosi il 
discernimento e il consentimento dei dotti po- 
scia vivuti, i quali hanno accettato o non 
accettato le merci lasciate a noi dagli antichi 
ne’ libri , o passate a’ nostri tempi nei vivi dia- 
letti. Ancor Cicerone e i Latini per iscrivere 
con leggiadria e regolatamente la lingua loro, 
facevano gran conto dell’ autorità d’ Ennio ( 1 1 5 ), 
di Plauto , di Catone , e d’ altri vecchi ; nè la- 
sciò per questo di dirsi (116) che solo nel 
tempo di Tullio era l’idioma latino pervenuto 
alla sua perfezione; e i Latini di quel tempo . 
si astenevano anch’ essi dall’ adoperar moltis- 
sime voci , construzioni e locuzioni d’ Ennio, 
di Plauto, di Catone, ec. 

Ma forse noi spendiamo le parole indarno, 
volendo (117) il Salviati solamente provare: 
che in Firenze si parla oggi manco bene (118) 
che non si parlava nel tempo del Boccaccio. 
Ciò liberamente se gli può concedere, potendo 
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essere avvenuto che il dialetto del popolo fio- 
rentino sia alquanto scaduto ; ma non già che 
il linguaggio italiano , cioè quel de’ valenti let- 
terati , sì fiorentini , come delle altre provincie 
d’ Italia , sia divenuto mcn chiaro , inen pu- 
ro , men leggiadro , men significante , che l’ u-r 
*ato nel secolo del Boccaccio. Posto dunque 
che la lingua nostra non conseguisse la sua 
virilità e il maggior suo lume nel secolo men- 
tovato, secolo d’ignoranza (119), più voleiv» 
tieri e più ragionevolmente ci appiglieremo 
all’ opinione del cardinale Sforza Pallavicino , 
il quale nel cap. 27 del Trattato dello Stile 
così ragiona : Quanto ha rispetto all’ idioma 
italiano , io non mi soscrivo a que’ valentuo- 
mini i quali esortan di scrivere secondo l’ uso 
della Toscana del i 3 oo al 1400, quasiché, 
davanti la nostra lingua fosse troppo fanciul- 
la (120), e che dappoi non si conservasse 
vergine. Lo stesso affatto e colle stesse ragioni 
fu già riputato in Roma di quel favellare 
eh’ era vivuto nell età di Scipione e cl Ennio. 
E Tullio , non eh! altri , ne formò un simil 
giudizio , o almen così finse a cagion di non 
irritare cantra di sè la turba, la quale per 
non ammirare i contemporanei vuol sempre 
che sieno adorati i cadaveri. E pur la sen- 
tenza di tutta la posterità sovrapose intorno 
a ciò la dicitura di Cicerone alla sentenza di 
Cicerone. Potrei rapportare altri scrittori di 
molto grido , che furono di questo parere , e 
s’ òpposero al supposto secolo d* oro ; ma ci 
basterà la sentenza manifesta di Lorenzo de’ 
Medici , che fiorì verso il fine del secolo 
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quindicesimo, cioè prima del i5oo. Nel Comenlo 
eh’ egli stesso fece alle sue rime , ragionando' 
della lingua volgare, così appellata da tutti gli 
antichi per distinguerla dalla latina, scrive in 
questa maniera : Forte saranno aticora scritte 
in questa lingua cose sottili e importanti , e 
degne d’ esser lette , massime perchè infino ad 
ora si può dire l 1 adolescenza di questa lin- 
gua (i a i ) , perchè ognora si fa più elegante 
e gentile ; e potrebbe facilmente nella gioventù 
e adulta età sua venire ancora in maggior 
perfezione, ec. Questa sua profezia si è verifi- 
cata finora, e maggiormente ancor potrà veri- 
ficarsi , quando gl’ ingegni italiani rivolgano lo 
studio loro a sempre più coltivare, arricchire 
e ingentilire la lingua nostra. Può essa tuttavia 
ricevere compimento e perfezione , poiché 
non è vecchia cadente , ma robusta donna sul 
più bel fior degli anni. 

Volesse pur Dio ( mi sia lecito ridirlo ) che 
nelle pubbliche scuole si cominciasse una volta 
a ben, insegnarla (iaa) unitamente colla latina 
ai nostri giovani , e a farne loro conoscere 
per tempo la bellezza. Io confesso nel vero 
una singolare stima , un’ affettuosa venerazione 
alla greca e alla latina favella} uè soffro vo- 
lentieri coloro che, portati da soverchio amore 
de’ tempi presenti , osano pareggiare , non che 
anteporre a quelle due sì feconde, maestose 
e gloriose lingue la nostra o la franzese. Con- 
tutlociò sempre m’ è piaciuto , e più che mai 
reputo lodevole il consiglio d’ alcuni saggi uo« 
mini sì della passata , come della presente 
età , i quali vorrebbono che più tosto nella 
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nostra italiana che in altra lingua si scrivesse 
oggidì e si trattassero in essa tutte 1’ arti e le 
scienze (ia3). Chiunque ama l’onor dell’ Italia 
e la gloria de’ nostri tempi , dovrebbe di leg- 
gieri comprendere 1’ onestà , V utilità 3 la ne- 
cessità di questo consiglio. Se noi col nostro 
usato e proprio idioma scrivessimo , tutti co- 
loro che o non possono 0 non vogliono ora , 
sgomentati dalla fatica , apprender la lingua la- 
tina, potrebbono tuttavia divenir dotti e let- 
terati , e agevolmente imparar gli ammaestra- 
menti della vita , parte della teologia , la naturai 
filosofia , le leggi divine e umane , le storie , 
le varie arti , e in somma tutto ciò che con sì 
gran sudore convien mendicare dalle lingue 
straniere. Crescerebbe parimente fuori d 1 Italia 
il pregio della nostra lingua; e siccome per 
tutte le provincie dell 1 Europa e in altre parti 
della Terra ella oggidì si studia e con piacere 
si parla , molto più ciò si farebbe , ove mag- 
giore utilità trar se ne potesse per la copia 
delle cose per mezzo di lei pubblicate. Ed è 
ben più facile alle altre nazioni P apprendere 
questa , che altra lingua , non tanto perchè essa 
è la più legittima figliuola della latina , quanto 
per altri riguardi ancora , che non concor- 
rono in altri idiomi. Usarono i Greci e i La- 
tini , anzi tutte P altre nazioni , il proprio lov 
linguaggio in iscrivendo ; perchè non può , o , 
per dir meglio , perchè non dee farsi da noi 
pure lo stesso ? E perchè mai tanto studio per 
illustrare o coltivar la lingua latina , che fi- 
nalmente , benché nata in Italia , pure oggidì 
è lingua morta e straniera agl’ Italiani medesimi , 
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e costa sì gran fatica a chi vuole appren- 
derla' , non che a chi vuol con leggiadria 
ne’ suoi scritti usarla? Apprendasi pure il la- 
tino idioma : io non voglio per questo che 
1’ Italia impigrisca , o si contenti del proprio 
volgare ; anzi tengo per necessario a ciascun 
letterato l’ impararlo , ma non già bene spesso 
lo scrivere in anello. Il primo non è difficile, 
ma bensì difficilissima è la seconda impresa , 
non potendosi questa fornir con gloria senza 
un incredibile studio. Nell’ uso dunque do- 
vrebbe , più che altra lingua, amarsi l’ italica 
nostra , per noi senza fallo molto più facile ; 
a questa proccurarsi ogni onore, essendo noi 
più a lei che alle altre lingue obbligati; di 
essa valersi in qualunque materia , e in trattar 
quasi tutte le scienze ; in essa finalmente 
traslatarsi le più degne fatiche de’ Latini , come 
dopo il i5oo si diedero a fare parecchi va- 
lentuomini , P esempio de 1 quali non fu poi se- 
guitato , e come a’ nostri giorni ha fatto di 
molti greci poeti 1’ ab. Antonio Maria Salvini , 
uomo dottissimo spezialmente nella greca ed 
italiana favella. Non è poca ingratitudine il di- 
spregiare un sì riguardevole fortunato idioma , 
in cui tutti abbiamo intenesse. Oggidì ancora 
poco ci servirebbe la lingua latina , se gli an- 
tichi Romani avessero solamente adorata la 
greca. Nè già mancarono in Rotoa, rivendo 
Cicerone , alcuni che riprovavano 1’ usar la 
lingua latina in iscrivere argomenti gravi , 
amando coloro la greca , siccome oggidì noi 
amiam la latina. Ma e con gagliarde ragioni e 
col proprio esempio s’ oppose a quegl’ ingiusti 
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ed ingrati censori il mentovato Cicerone , come 
può vedersi nei primo libro de’ Fini ; e fu da 
tutta la posterità approvato e seguito il suo 
prudente consiglio. Parmi perciò degno non sol 
di lode , ma d 1 invidia il costume de’ moderni 
Franzesi ed Inglesi , che a tutto lor potere e 
con somma concordia si studiano di propagar 
la riputazione del proprio lor linguaggio , scri- 
vendo in esso quasi tutte P opere loro. E per- 
chè non vorran fare lo stesso gl’ Italiani (ia4)? 
la lingua de’ quali ha altre prerogative che non 
ha P inglese , e , con pace di un certo Dialo- 
gista, non è inferiore alla franzese, anzi può 
facilmente provarsi superiore ? 
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CAPITOLO IX. 

Si difende la lingua italiana dalle opposizioni 
di un certo scrittore di Dialoghi. Diminu- 
tivi ingiustamente detisi. Propri ancor della 
greca e latina favella. Terminazioni e varia 
musica delle parole italiane. Lingua nostra 
non amante delle antitesi, o de’ giuochi di 
parole. Iperboli e tropi senza ragion con- 
dannati. Uso de ’ superlativi e delle meta- 
fore difeso. 

E conciossiachè noi favelliamo delle lingue , 
mi sia lecito ricreare alquanto sul fine i miei 
lettori coll’ esporre alcuno di quegli argomenti 
che il poco fa nominato Dialogista franzese 
apportò in commendazion della propria lingua t 
e in dispregio della nostra ; massimamente 
non essendoci stato verun de’ nostri dopo 
tanti anni che quell’ opera è pubblicata , il 
quale abbia alzato lo scudo in difesa della pa- 
tria. Non ci dispiacerà d’ udire con quanta 
modestia e verità parli dell’idioma italiano un 
giudice straniero, e non sarà poco profitto il 
comprendere le ragioni per cui egli afferma 
che la nostra lingua è infinitamente inferiore 
alla franzese. Che se io in questo argomento 
porterò opinion diversa da quella del Dialo- 
gista , spero bene eh’ ogni lettore provveduto 
di senno e amante del giusto saprà e vorrà 
conoscere che » colla mia opinione può accor- 
darsi , e di fatto s’ accorda il rispetto da me 
dovuto e professato alla stessa lingua e nazion 
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franzese , e a chi per ragione dell’ inslituto ha 
interesse nella riputazione del Dialogista me- 
desimo. Queste sono placide battaglie. Con 
piacere e profitto del pubblico moltissime se 
ne mirano tutto dì, e spezialmente in Fran- 
cia , e intorno alla stessa lingua franzese. Laónde 
sono io ben certo che se non con profitto , 
se non con piacere , almeno senza dispiacere 
si mirerà questo mio piacevole combattimento 
da quella gente la quale oggidì non è men glo- 
riosa per ave re un Re gloriosissimo , e per aver 
prodotto e produrre tanti eccellenti ingegni 
nelle lettere, e per aver cotanto illustrato e 
renduto famoso il suo linguaggio , che per 
amare F equità e la giustizia. 

Ciò posto , io dico che dopo avere il sud- 
detto Dialogista osservato un difetto della lin- 
gua spagnuola, consistente ne’ vocaboli troppo 
risonanti , pomposi , pieni di fasto , di vanità 
e di falsa maestà , passa egli ad amorevolmente 
avvertire ancor gl’ italiani di que’ difetti eh’ e- 
gli ha scoperto nella nostra lingua. Confessa 
ingenuamente che in lei non si truova l’ or- 
goglio e la vana grandezza della spagnuola, 
ma non può dissimulare che aneli’ essa cade 
in un'altro difetto, e nell'opposta estremità, 
cioè nel giochevole, allontanandosi dalla gra- 
vità e dal fasto. Ci ha , dice egli , cosa rum 
seria di que' diminutivi che le son tanto fami- 
gliari ? Non si direbbe egli eh’ essa intende di far 
ridere con quei fanciulìetto , fanciullino ; bam- 
bino , bambinello , bambinelluccio ; fuiometto , 
huomicino, huomicello j dottor etto , dottorino , 
dottorello 3 dottor uzzo vacchino , vecchietto , 
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vecchiettino, vecchiuzzo , vecchierello ? Ecco 
F unica cagione con cui pruova questo scrit- 
tore che all’idioma nostro manca la gravità* 
Noi primieramente gli siamo obbligati 4 perchè 
egli abbia donato alla lingua italiana alcuni al- 
tri diminutivi , ch T ella per avventura non sapea 
d’ avere., quali sono bambinelluecio , huomet- 
to , huomicino , huomicello , dottorino , dotto- 
ruzzo , varchino , vecchiettino ; i quali vocaboli 
non per taxto noi non avremmo difficultà d’u- 
sare in componimenti giocosi. Poscia, in se- 
condo luog* ■ , maggiormente siamo a lui obbli- 
gati, perchè ci ha insegnato una nuova guisa 
di ben argomentare , finora da noi e da’ lo- 
gici stessi probabilmente ignorata. La lingua 
italiana ( eccovi come ragiona questo valen- 
tuomo ) ha molti nomi diminutivi che fanno 
ridere. Adunque la lingua italiana non è gra- 
ve, non maestosa, non seria , come la franzese 
che non ha questi diminutivi. Io nondimeno 
mi fo a credere che nè in Francia pure sia 
per avere spaccio questa logica nuova. Percioc- 
ché può l’ italico idioma avere i suoi diminu- 
tivi , e far con essi ridere , e conta ttociò essere 
maestosb , grave, serio, come qualunque altro 
linguaggio. Se la nostra lingua altro non usasse 
che diminutivi, e questi tanto nelle materie 
gravi , quanto nelle giocose 5 e se fosse ancor 
vero che questi diminutivi fossero solamente 
atti a risvegliare il riso , avrebbe lo scrittor 
franzese avuto qualche fondamento di dire 
che l’ italiana lingua non è maestosa , non se- 
ria al pari della sua. Ma evidente cosa è, che 
trattando argomenti gravi , noi non usiamo se 
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non pochissimi diminutivi , e bene spesso niu- 
no. Altresì è manifesto che i nostri diminu- 
tivi non sono solamente atti a far ridere , per- 
chè ve n’ha di quelli ( e la maggior parte 
son di tal fatta ) che servono allo stil tenero , 
dolce e galante , come sarebbe il dire fanciuU 
letto, verginella , tenerello , ruscelletto , leg- 
giadretlo , semplicetta , garzoncello , e simili , 
che apertamente son lontani dal muovere a 
riso. Altri poscia ci sono che s’ adoperano 
da noi nello stil giocoso , per dileggiare al- 
cuno , come sarebbe il dire uomicciuolo , uo - 
mieciotto , uomiciattolo , vecchietto , tristanzuo- 
lo, donnetta , donnicciuola , tisicuzzo , e simili. 
Ora non è egli ridicola cosa raffermare che 
la lingua nostra non sia doWta di vera gravità 
e serietà , perchè essa , allorché vuol far ri- 
dere, ha ed usa vocaboli giocosi e propri per 
isvegliare il riso , cioè per ottenere il fin pro- 
posto ? Pretenderebbe egli forse questo Cen- 
sore che dagl’ Italiani con gravità di vocaboli 
si parlasse, allorché studiano essi 1’ opposto per 
muovere altrui a riso ? Doveva egli provare 
che all’ italico idioma per favellare con serietà , 
e trattar materie gravi , mancano Vocaboli 
maestosi e locuzioni gravi. Ma egli ha sol pro- 
vato, che noi volendo far ridere, abbiamo e 
possiamo usar nomi che veramente son gio- 
cosi e svegliano il riso. E dò , se diritto si giu- 
dica , è un confessar disavvedutamente la 
ricchezza , e per conseguente un pregio , una 
virtù dell’ italica lingua , la quale per lo stil 
grave e serio ha i suoi propri vocaboli ( e 
tali sono quasi tutti gl 1 innumerabili di cui 
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liiurt de’ quali fu esente da quel difetto che qui 
si ripruova , perchè tutti senza necessità hanno 
usate le traslazioni. Io lascio ai Franzesi me- 
desimi la cura di difendersi dalla sentenza del 
loro nazionale , e di cercare se in ciò sieno 
giustamente ripresi. Quanto è agl’ Italiani , so 
che riderebbono , se taluno osasse riprenderli, 
perchè talvolta usino le metafore , potendone 
far di meno. Sanno essi che tutta P antichità 
e tutte Paltre nazioni tengono opinion contraria. 
Anzi a troppo grandi strettezze, e ad uno stilo 
poco elegante e poco sollevato si ridurrebbe la 
prosa, non che la poesia de’Franzesi medesimi, 
quando non fosse in altra maniera , che nella 
divisata dal Dialogista, permesso ai Franzesi di 
usar le metafore. Ciò sarebbe uno spogliar lo stile 
d’ un grande e necessario ornamento. Laonde 
par tanto lungi dal potersi dire che fosse cosa 
gloriosa alla lingua franzese l’astenersi da tutte 
le metafore non necessarie, che più tosto con- 
verrebbe confessar difetto in lei , se oltre alle 
necessarie non potesse ella valersi ancor delle 
altre che solamente servono per ornamento 
dello stile. Ma forse lo stesso panegirista della 
lingua franzese cambiò , senza pensarvi , sen- 
tenza poco appresso , o contentossi che ancora 
i suoi nazionali godessero il privilegio degl’ Ita- 
liani , de’ Greci e de’ Latini ; perchè aggiunge : 
che non pub la lingua suddetta sopra tutto 
soffrir le metafore troppo ardite; onde essa 
le sceglie con grande avvertenza , non le cava 
troppo da lungi , e parimente non le conduce 
troppo lontano , ma disino ad un termine 
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convenevole. E ben poteva egli godersi questa 
\ gloria in pace 5 ma ciò non bastò al suo zelo, 
volendo egli che un tal pregio talmente sia 
proprio della sua liugua, . che a niun 1 altra delle 
vicine possa attribuirsi. Perciò seguita egli a 
dire: Nel che la lingua franzesc è ancor ben 
differente dalle sue vicine, le quali conducono 
sempre le cose a qualche estremo. Perchè , 
s' ( Ile, per esempio, fami a trattare alcuna volta 
(T /more, non lasciano di prender tosto per 
lor Faro la fiaccola di Cupido , per istella 
polare gli occhi della Beltà di cui elle par- 
lano, ec. Finalmente dice: che queste metafore 
continuate , o queste allegorie , clie son le 
delizie degli Spagnuoli e degl' Italiani , son 
figure stravaganti presso a’ FranzesL Bisogna 
senza dubbio che questo scrittore non sia di 
stirpe franzese. , scrivendo in sì fatta maniera. 
Egli stesso è testimonio , che per essere i 
Franzesi giurati nemici della falsità e delle 
menzogne , non sanno soflferir le esagerazioni , 
perchè da queste si altera la verità. Ora come 
potrà mai egli mostrare che in molti luoghi-, 
ma spezialmente in questo , non abbia egli 
medesimo formate delle esagerazioni ì Molto , 
credo io, sarebbe egli intrigato a sostener come 
cosa vera e certa quella eh’ ei va dicendo , 
cioè: che le lingue italiana e spagnunla por- 
tano sempre le cose a qualche estremo , qua- 
siché mai non uscisse fuori del capo de’ nostri 
autori metafora alcuna modesta e moderata. 
Non dovette però sembrare a lui stesso di . 
parlare in questo luogo con soverchia esagera- 
zione j poiché gli esempi * da lui citati per 
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avventura gii parvero bastevoli a provar la sua 
sì franca proposta. Nè io vo’ fargli torto col 
credere cn egli ancor qui esagerasse , inven- 
tando col suo cervello i medesimi esempi , o 
almeno alterandoli, per farli comparir più ri- 
dicoli. Liberamente credo, che s’egli stesso non 
avrà trovato ne’ libri degl’ Italiani quella fiac- 
cola d Amore divenuta un Faro , potrà almeno 
un di que’suoi dialogisti averla udita dalla bocca 
di qualche Italiano innamorato. Ma , quando 
anche ciò sia vero, che vuol egli mai provare 
con questi esempi ? Forse che lutti gl’ Italiani 
parlino sempre così , o non sappiano parlare 
in altra guisa ?. Penerebbe a crederlo, non che 
ogni uomo intendente, chi non avesse pur letto 
alcun libro italiano. Forse che i suoi nazionali 
mai non cadono in sì stravolte metafore ? Mi 
perdonino i benigni lettori franzesi, s’io penso 
che tale non sia l’intenzione di lui, potendosi 
di leggieri far palese con parecchi esempi che 
ancora i Franzesi sono e possono essere tuttavia 
rei della medesima colpa. Adunque altro non 
volle intendere, se non che qualche Italiano 
talor concepisce disordinate metafore. Ma , ciò 
conceduto , non potrà égli per questo mai 
conchiudere, se non con una logica strana, che 
gl’ Italiani sempre cadano in qualche estremo. 
Noi altresì, non men de’ Franzesi, condanniamo 
le metafore troppo ardite e troppo da lungi 
cavate ; lodiamo sol quelle che si formano se- 
condo i consigli della buona rettorica. Le me- 
tafore continuate , o sieno le allegorie da noi 
s’adoperano di rado; nè queste son le nostre 
delizie , com’ egli esagera , se non quando son 
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fabbricate con ottimo gusto : nel qual caso 
crediamo più gloria 1’ usarle con tutti gli anti- 
chi Latini e Greci , che l’ abbonirle come fi- 
gure strava gami e biasimevoli, con alcun troppo 
dilicalo censore de’ nostri tempi. Ma io di nuovo 
m’avveggo di gittar le parole e i passi nel 
seguir le pedate di questo scrittore , il quale 
avvisandosi di parlar delle lingue , di tutt’ al- 
tro parla ; appartenendo all 1 elocuzione , non 
alla lingua , alla rettorica , non alla gramatica , 
il formar buone o cattive metafore. Son però 
tanto dilettevoli tutte le osservazioni di questo 
autore, quantunque poco utili all’ argomento da 
lui preso , che se gli può perdonar ben vo- 
lentieri il suo aggirarsi j e il trar noi pure fuor 
di cammino. 
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CAPITOLO X. 

Trasposizlon delle parole nelle lingue se bia- 
simevole, o lodevole. Pronunziazione della 
favella d Italia ella sia molle ed effern- 
minata. Dolcezza virile d essa. Conformità 
della lingua italiana e latina. Ésagcrazioni 
del Censore. Paragone della lingua franzese 
colla nostra. Obbligazione della prima alld 
seconda. 

SEGtiE H Dialogista a narrar le glorie della 
lingua franzese. Ecco le sue parole: La lingua 
franzese è forse la sola che segua esatta- 
mente I ordine naturale , ed esprima i pen- 
sieri come appunto nascono a noi nella mente. 
I Greci e i Latini hanno un giro sregolato. 
Affin di trovare il numero e la cadenza da 
lor cercata con somma cuna , travolgono l' or- 
dine con cui immaginiarn le cose. Il nomina- 
tivo , ohe ha da essere primo nel ragionamento 
secondo la regola del giudizio , si truova quasi 
sempre nel mezzo ò nel fine. Gl’ Italiani ~e 
gli Spagnuoli fan quasi lo stesso, consistendo 
in parte l’ eleganza di queste lingue nell ’ ac- 
cennata disposizion capricciosa } o piti tosto 
in questo disordine, e strano trasponimento 
di parole. Non ci è che la lingiut franzese 
che segua le pedate della natura ; ed ella 
non ha se non da seguirla fedelmente per 
trovare il numero e V armonia , che le altre 
lingue non incontrano , se non confondendo 
l’ ordine naturale. Oh qui sì , che il nostro 
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autore incomincia a battere il suo sentiero, 
osservando ciò che veramente appartiene *alla 
lingua , e non all’ elocuzione. Nè dee qui la- 
sciarsi di commendare la modestia e liberalità 
sua ; perchè quantunque Confessi d’ aver fatta 
questa osservazione molto tempo avanti, e per 
conseguente non fosse egli molto obbligalo a 
far parte di questa sua lode ad altrui, contut- 
tociò afferma che lo stesso era già stato os- 
servato ancora da un valentuomo ne’ ragiona- 
menti stampati con questo titolo : Les avantages 
de la langue frangoise sur la langue latine { 128). 
Autore di questo libro fu il sig. Laboureur; e 
il nostro Dialogista stimò cosa superflua il no- 
minarlo, come ancora il citarlo in altri luoghi, 
benché ne copiasse molti sentimenti. Ma ven- 
ghiamo al proposito. Che la lingua franzese in 
effetto servi l’ ordine divisato , è assai mani- 
festo. Ma non è egualmente manifesto che 
questo in tutto sia l’ ordine naturale , veggen- 
dosi che alcuni altri popoli della terra, e spe- 
zialmente gli Ebrei, usano un ordine alquanto 
differente ; e pur la lingua ebraica è la più 
naturale , ed è probabilmente madre dell’ altre 
tutte. Pongasi ciò nulladimeno per cosa certa. 
Altro è poscia il mostrare una proprietà del- 
l’idioma franzese; altro è il volere che questa 

{ proprietà sia una prerogativa sopra le altre 
ingue. E non sa egli questo scrittore , che 
1’ arte migliora e perfeziona spesse fiate la na- 
tura ? Ora ciò si fa pur nelle lingue. Ricevono 
esse dall’arte gramatica e migliore armonia e 
maggior dolcezza , o gravità , ed altre virtù , 
che loro non diede la natura. E appunto il 
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cangiarsi dall’ arte il naturai ordine delle parole, 
e l’ artifiziosamente trasporle , fa così maestose , 
armoniche, soavi le lingue greca e latina, che 
niuna delle moderne lingue può paragonarsi con 
loro, e forse molto men la franzese. Adunque 
apportando l’ arte maggior benefizio in que- 
gl' idiomi , che non apporta la sola natura nel 
franzese, non può ragionevolmente chiamarsi 
T ultimo più fortunato de’ primi ; siccome non 
può dirsi più stimabile de 1 maestosi giardini di 
Versaglie , figliuoli dell' arte , una compagna , 
tuttoché provveduta dalla natura di bei prati, 
d’ arbori fronzuti e di ruscelli d’ acqua. Affin- 
chè la lingua franzese in questa parte potesse 
anteporsi alla greca e latina , converrebbe che 
ella seguendo , come fa , la natura , avesse la 
stessa armonia che l' altre due lingue ottengono 
dall’ arte. Ma non ha essa questo gran privi- 
legio ; anzi è da alcuni creduta sì poco armo- 
niosa e maestosa in paragon di quelle , che 
ancor per questa cagione non può , se loro 
diam fede, giungere all'altezza dell’epopeia j 
riuscendo essa languida e meschina di suono , 
come hanno osservato il Vossio nel Trattato del 
Canto de' Poemi, 1 ’ ab. Danet nella prefazione 
al suo Dizionario franzese , e un altro autore 
della nazion medesima nella Bibliot. univ. del 
Clerc, tom. 7 del 1687. Può ben dirsi che i 
versi e le prose franzesi hanno più chiarezza 
de’ Greci e Latini nel filo delle parole ; ma nè 
pur questa può dirsi una prerogativa de' Fran- 
zesi , perchè la trasposizion delle parole ben 
fatta nelle altre lingue , non toglie loro la 
necessaria chiarezza. E avvegnaché sia vero 
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che la trasposizione sia apportatrice di tenebre, 
tuttavia queste tenebre , se son con giudizio 
prodotte, diventano virtù; siccome è virtù nello 
6tile il saper con ingegnosa oscurità coprire i 
sentimenti , non amando noi sempre d’ udire 
ogni cosa espressa colle sue comuni, proprie 
e naturali parole. Anzi chi ben lo considera , 
fàcilmente comprenderà che la lingua franzese, 
non potendo usar trasposizioni , è priva d’ un 
benefizio. Per ben comporre un poema e una 
orazione, egli è necessario, o alme» convene- 
vole , che non solamente i sentimenti , o sia 
l’elocuzione, ma eziandio le parole, i periodi, 
e 1’ ordine del parlare sieno differenti da quei 
del volgo , acciocché più maestoso , nuovo , 
nobile e mirabile comparisca il linguaggio poe- 
tico e oratorio. Facevasi questo dai Greci e 
Latini, le prose e le poesie de’ quali sì ne’ sen- 
timenti e nelle figure , come nell’ armonia , o 
vogliam dire nel numero , nella maestà , nel- 
l’ ordine delle parole s’ allontanava dal volgo j 
e questo trasponimelo di paiole , studiato e 
maestoso, contavasi fra le belle figure col nome 
di hyperbaton. Ma benché possano i poeti ed 
oratori franzesi nell’ elocuzione alzarsi sopra il 
popolo , non è perù loro permessa la mede- 
sima fortuna nell’ ordine delle parole , nel nu- 
mero e nella maestà de’ periodi , dovendo 
l’oratore e lo stesso poeta seguir l’ordine na- 
turale. Questo , essendo comune al volgo , è 
ancor cagione che i periodi altro numero non 
sogliano avere , che il triviale e usato dal po- 
polo. Si sforzano i poeti bensì di allontanarsi 
da questo ordine naturale, per dar più maestà 
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ai loro versi , facendo con ciò conoscere quanto 
più s’abbia* da prezzar l’ordine artificiale ; ma 
per necessità non possono molto dilungarsi 
colla trasposizione dall’ordine tenuto dal volgo, 
per non cader in molti equivochi. Sicché io 
non oserei molto vantare questa proprietà della 
lingua franzese , perchè in comparazion delle 
altre lingue può essere più tosto creduta di- 
fetto e povertà , che prerogativa e ricchezza ; 
massimamente sapendosi che non per amor 
della chiarezza , ma per timore dell’ oscurità 
viziosa , ella è costretta a seguir pienamente e 
fedelmente la natura. Anzi se volesse l’ italica 
favella in ciò dir le sue ragioni , e se valesse 
l’opinione dello Scrittor franzese, ella potrebbe 
anteporsi a tutte l’ altre lingue. Poiché seguendo 
il solo naturai ordine delle parole , ella porta 
seco una singolare armonia , come appare nei 
prosatori , ne’ periodi de’ quali benché pochis- 
simi trasponimenti si facciano , pure un mae- 
stoso numero si fa sentire, maggiore eziandio 
che nelle prose franzesi Ne’ versi poi col tras- 
por le parole ci avviciniamo non poco al 
costume de’ Greci e Latini ; abbiamo l’epica 
gravità, e superiamo (129), per quanto a- noi 
pare, in dolcezza*, armonia e maestà i versi 
franzesi. Laonde potremmo dire ancora noi , 
se volessimo farla da giudice e parte , che la 
nostra lingua tien ciò che la favella franzese e 
le altre han di lodevole in questa parte, senza 
avere ciò che par difetto nelle medesime. 

Seguitando adunque i passi del nostro Scrittore, 
noi impariamo che le lingue spagnuola ed ita- 
liana giunsero appena nate alla lor perfezione 5 
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ed essendo queste dappoi cadute dalla lor pri- 
miera purità, non possono per conseguente 
paragonarsi oggidì alla francese moderna, la 
quale ora è più die mai perfetta. Aggiunge 
poscia questo autore le seguenti parole: Io co- 
nosco pochi autori moderni oltramontani (i3o) 
che abbiano il valor de ’ Villani, de’ Petr ar- 
chi e de Boccacci. Vorrei però io farci scom- 
messa che questo autore si sarebbe trovato 
alquanto avviluppato in rispondere, se colto al- 
T improvviso fosse stato citato a render su due 

E iedi conto della Storia de’ Villani. Egli proba- 
ilmente non conobbe che per fama e per re- 
lazione di qualche altro libro una tale storia. 
Udì egli per avventura , o lesse , che le opere 
de’ mentovati scrittori son pregiatissime per la 
lingua, poiché composte, in quel secolo che 
alcuni con più modestia che ragione appellano 
d’ oro. Ciò gli bastò per dire: ch’egli non co- 
nosceva scrittore italiano oggidì che valesse 
il Petrarca, il Boccaccio e i Villani; quasi- 
ché egli attentamente avesse letto i primi , e 
non ignorasse alcun de’ secondi. Ma se per 
maggior cautela avesse egli voluto pur leggere 
la Storia de 1 Villani e altri autori di quel secolo, 
ho ben io molta speranza ch’egli avesse con- 
fessato che la lingua italiana non giunse in 
que’ tempi alla sua perfezione ( 1 3 1 ) ; o almeno 
eh’ ella non è caduta da quel grado di onore 
e di bellezza eh’ egli s’ immaginò. Convien 
però passar oltre, avendo noi trattata abba- 
stanza una tal quistione di sopra. 

Merita bensì attenta considerazione ciò che 
il nostro Censore va dicendo appresso: Ma 
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non avete voi , così egli ragiona, altresì os- 
servato che di tutte le pronunziazioni la no-, 
stra è la più naturale ed unita? I Chinesi , 
e quasi tutti i popoli dell' Asia cantano, i 
Tedeschi ragliano , gli Spagnuoli declamano 
( con che significano i Franzesi il recitar le 
tragedie in palco) , gV Italiani sospirano, gl In- 
glesi fischiano. Non ci ha propriamente che i 
Franzesi i quali parlino. A questa sentenza 
io potrei opporre quella d’ un altro autor fran- 
zese, che l’anno 1668 stampò in Colonia 
un libro in 1 a con questo titolo : Carte Géo- 
graphique de la Cour, sotto nome del signor 
Babutin. Quivi divisandosi la differenza che è 
fra le cinque principali lingue d’ Europa , si 
dice : que l' Allemand burle , V Anglois pleu- 
re } le Francois chante , V Italien joiie la far- 
ce : et l'Espagnol parie. — Che il Tedesco urla, 
V Inglese piange , il Franzese canta , l' Italiano 
buffoneggia e lo Spagnuolo parla. Ma io fin 
qui ho supposto non gittato il tempo nel con- 
siderar le ragioni che questo scrittore apporta 
in discredito della lingua italiana, perchè mi 
pareva pure che il buon Censore sewamente 
parlasse ; e riputavasi da me in certa guisa 
atto di carità di disingannare un uomo tanto 
accreditato fra’ suoi , e traviato apertamente 
dalla passione. Quando ecco m’ avveggio andar 
io, e non egli, errato; poiché finalmente il va- 
lentuomo ci fa sapere la sua intenzione , e co- 
noscere eh’ egli sol per ischerzo, e non seria- 
mente ( quantunque sembrasse il contrario ) 
ha preso a perseguitar le lingue vicine. Non 
potendo egli più sostener la maschera della 
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serietà, qui fa palese il suo piacevole e Co~ 
mico genio , e confessa che più per far ridere^ 
che per deridere , ha fin qui ragionato contra 
1’ italico idioma. Ed io veramente giuro, che 
vedendo con tanta gentilezza e con un motto 
sì arguto assalita la riputazione degl’ Italiani , 
più in questo , che negli altri luoghi , in vece 
di adirarmi , ho riso. Quello però che può pa- 
rerci più strano , si è , che non avendo il no- 
stro autore giammai raggiunta la verità, quando 
più seriamente faceva egli vista di cercarla , 
ora scherzando l 1 ha mirabilmente colpita. Non 
so già dire, se altri popoli declamino, o sem- 
brino recitare in palco , allorché parlano 5 o se 
fischino , o se raglino. So bene eh’ egli è pur 
troppo vero che gl’ Italiani parlando sospira- 
no. E se allo Scrittor franzese , perchè scher- 
za, e a me non si volesse credere, almen si 
creda al nostro Petrarca, il quale sul bel prin- 
cipio de’ suoi versi confessa che il suono delle 
sue parole italiane altro non era che suon di 
sospiri. 

Voi , cK ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri , ond io nodriva il cuore ec. 


E più manifestamente altrove chiama egli so- 
spiri tutte le sue parole. 

àS” iò avessi pensato che sì care 
Fosser le voci de* sospir mie ’ in rima ec. 
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Doveva egli ancora parlar sospirando, allorché 
scrisse: 

Quando io nuiavo i sospiri a chiamar voi ec. 

\ . . 

Così pure in altri luoghi 5 nè sol egli , ma 
moltissimi altri poeti d"' Italia confessarono 
eh 1 egli sospira van parlando. Tutto ciò fu ve- 
risimilmente osservato dal Dialogista , in udire 
i ragionamenti di qualche Italiano mal con- 
cio ( 1 3 a) al pari del Petrarca , i quali sicura- 
mente dovevano essere corteggiati da una gran 
folla di sospiri. Ed eccovi il manifesto fonda- 
mento dell’ ingegnoso motto con cui questo 
autore scherza intorno al parlare o al pronun- 
ziare degl’ Italiani , dicendo eh 1 essi parlando 
sospirano. Ma con sua buona pace può parere 
troppo crudele e alquanto tirannico questo 
suo non volere che i poveri amanti d’ Italia 
possano confondere co 1 sospiri le parole. Tut- 
tavia, posciachè in Francia dee sembrar forse 
o strana cosa , o difetto , che • gl’ innamorati 
sospirino j affinchè non sieno per 1’ avvenire 
con tanta ragion motteggiati da altre persone 
gl’ Italiani , io consiglio i nostri o a non più 
innamorarsi , o almeno a strozzare i sospiri , 
quando fossero presi da quel tiranno d’amore, 
o da altre violente passioni. Egli è chiarissima 
cosa , che usando sì fatta cautela , non potrà 
più dirsi che pure un Italiano parlando sospiri. 

Intanto , poiché s’ è per noi scoperto che 
in questo dialogo studia e brama il nostro 
autore di scherzar con piacevoli motti, noa 
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ci dispiaccia d’ udire coin’ egli motteggi ezian* 
dio i suoi nazionali con dire, che propria - 
mente i soli Franzesi parlano. — Il hy a pro- 
prement que Ics Francois qui parlent ( 1 33). 
E vuol egli, come io penso, dire, che siccome 
alcuni Italiani ( cioè gl’ innamorati ) hanno il 
vizio di parlar sospirando , così alcuni Fran- 
zesi hanno quello di parlar molto} laonde, in 
paragon degli altri popoli men loquaci, può 
acutamente dire quel Censore che / soli Fran- 
zesi parlano. Tale, dico, e non altra, m’av- 
viso che sia la sua mente } poiché , se per 
parlare volesse egli mai per avventura inten- 
dere il pronunziar naturalmente le parole , sa- 
rebbe opinione troppo sconcia, e riprovata dalla 
sperienza , il voler sostenere che i soli Fran- 
zesi , e non gl’ Italiani ancora pronunziassero 
naturalmente la loro lingua. Non può essere 
caduta in pensiero a questo scrittore, uomo 
giudizioso , una sì fitta sentenza. Nè il credo 
io sì dimenticato di sè medesimo , che abbia 
inteso d’ apportarne una pruova col soggiun- 
gere : E di ciò in parte e cagione il non met- 
tersi da' Franzesi alcun accento sopra le sil- 
labe che precedono la penultima ; perchè da 
tali accenti si vieta che il ragionamento non 
sia continualo in un medesimo suono. Se ciò 
fosse vero potrebbe ancor provarsi che pro- 
priamente i Greci e i Latini non parlassero, 

{ lerchè non men dell'Italiano avevano gl’idiomi 
oro gran copia di vocaboli accentati nell’ an- 
tepenultima , cioè di parole sdrucciole. Ora 
non sarebbe egli una strana opinione il cre- 
dere che per ciò i Greci e i Latini propriamente 
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non parlassèro , nè pronunziassero natural- 
mente il loro linguaggio ? Io non voglio fer- 
marmi. più su questa materia. Solamente dirò , 
sapersi da noi tutti che in Italia , in Fran- 
cia e in Ispagna , alcune città e provincie 
con leggiadria maravigliosa e con gran natu- 
ralezza , altre men gentilmente , ed altre in 
fine con dispiacevole tuono , pronunziano la 
lingua loro. Sicché il pronunziar naturalmente 
e con suono continuato una lingua nobile e 
dolce, quali sono le tre divisate, non vien 
propriamente dalle parole o dagli accenti della 
lingua , ma da una disposizione e grazia par- 
ticolare , e da un abito proprio di chi la pro- 
nunzia ; essendo sempre un medesimo linguaggio 
quello che dagli uni è pronunziato con somma 
grazia e naturalezza , e dagli altri con ingrata 
e spiacente armonia. 

Ma non perdiamo di' vista il Censore, la 
cui accortezza ben sapea quanto giovi nel suo 
paese , perchè un libro abbia credito , il gua- 
dagnar la benevolenza d’ un certo tribunale 
che altrove s’ è per noi veduto ritene'r grande 
autorità sopra le lettere amene. Segue egli 
dunque in tal maniera a descrivere le glorie 
della lingua franzese. Onde viene che le donne : 
in Francia parlano sì bene ? Non vien egli 
ciò , perdi elle naturalmente parlano , e senza, 
studio veruno ? Non può negarsi , replicò 
/I risto . Nulla ci è di più acconcio , di piu 
proprio e di più naturale , che il linguaggio 
della maggior parte delle donne franzesi. òe la. 
natura stessa volesse parlare, io credo c/i ella 
prenderebbe in prestito la lor lingua P er 
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naturalmente parlare. Chi prenderà un giorno a 
far delle annotazioni erudite alle opere di que- 
sto scrittore , potrà qui far pompa d’ erudizione 
con dire che questo gentil concetto è falso ad 
imitazion degli antichi , i quali scrissero , che 
se gli Dei avessero voluto parlare , avrebbono 
usata la lingua di Platone , di Plauto , e d’ al- 
tri simili valentuomini. Ma io dirò prima d’essi, 
eh’ egli è molto probabile che alia natura giam- 
mai non venga talento e voglia di parlare; mas- 
simamente sapendosi che ella non avendo lin- 
gua, e altre membra umane, come si supponea 
che f avessero gli Dei , si troverebbe molto 
imbrogliata , quando volesse eseguire un tal 
pensiero. Laonde non si potrà tanto facilmente 
scorgere alla pruova , di qual linguaggio , se 
franzese, o italiano, o greco, ella piuttosto vo- 
lesse valersi per ben parlare. In qualunque fa- 
vella però costei ragionasse , si può credere 
eh’ ella potrebbe e saprebbe naturalmente par- 
lare , appartenendo a lei il fare che le fortu- 
nate donne di Francia parlino sì naturalmente. 
Vero è eh’ io non le darei consiglio d’ usar 
quel linguaggio corrotto e vizioso di alcune 
donne , le quali tuttoché sieno franzesi . pure 
nelle conversazioni tratto tratto parlano con 
espressioni straordinarie , e ripetono cento 
volte una parola eh' appena è nata , non es- 
sendovi cosa che più di questa apporti noia 
ai saggi uditori. Così altrove affertua lo stesso 
Dialogista; non sarebbe se non bene il preve- 
nire la natura con tale avviso , acciocché , se 
pur si risolvesse una volta di parlare, disav- 
vedutamente non prendesse in prestito la lor 
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sì noiosa favella. Per altro , volendo il Censore 
che la bellezza del 'favellar franzese abbia tutta 
la sua perfezione in bocca delle donne , per- 
chè queste parlano 3 benché senza studio , più 
propriamente, acconciamente e naturalmente, 
che non fanno gli uomini , bisogna confessare 
che in ciò l 1 Italia è vinta dalla Francia. Quan- 
tunque le femmine italiane parlino alle Volte 
con gran proprietà , pure non possono giun- 
gere a'ic fortuna d’ esser elleno l’idea del ben 
parlai^, ma lasciano questa cura e gloria agli 
uomini. Così pur fecero ( 1 34) negli antichi 
tempi le Greche e le Romane. Può contarsi 
per miracolo , e per un rarissimo pregio della 
sola Francia, che quivi il sesso debole (i35) 
sia quel che dia la norma del bene, acconcia- 
mente e naturalmente parlare al sesso più no- 
bile ; come ancora che le decisioni sopra il 
ben compor le tragedie più dal primo che dal 
secondo s’ aspettino, siccome altrove impa- 
rammo dal P. Rapino. 

Egli è però vero, che se ben si considera 
la lingua franzese, dee naturalmente avvenire 
che più degli uomini le donne sieno proprie 
per ben favellare in essa. Una singolare pro- 
prietà di quel linguaggio si è l’ esser molle, 
tenero , affettuoso , e maravigliosamente accon- 
cio (i36) per ben esprimere e trattare i grandi 
affari amorosi. Perciò in Francia al sesso molle 
e tenero si conviene ; ed è più naturale la lin- 
gua franzese, che al sesso virile tutto guerrie- 
ro, valoroso e consecrato alla gloria dell’ armi. 
Nè dimenticò il Censore <ii osservare questa sì 
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stimabile prerogativa della sua favella, perciocché 
scrisse egli in questa maniera : Diciamo an- 
cora , aggiunse Eugenio , che la lingua fran- 
cese ha una forza particolare per esprimere 
i più teneri sentimenti del cuore. Ciò appare 
injìn nelle nostre canzoni, che sono sì affet- 
tuose e tenere. In queste lui più parte il cuo- 
re , che V ingegno , ancorché sieno infinitamente 
ingegnose ; laddove la maggior parte delle ita- 
liane e delle spognuole è piena d oscurità , di 
confusione e di gonfiezza , non mancando mai 
il sole e le stelle d aver luogo in loro. Io 
direi quasi che la nostra lingua è la lingua 
del cuore ; e che le altre son più proprie per 
esprimere i concetti dell' immaginazione , che 
quei dell ’ animo. Il cuore non sente ciò eh ’ elle 
dicono , ed elle non dicono punto ciò che 
sente il cuore. Quando io non sapessi, per te- 
stimonio del medesimo nostro Censore, che 
di là dai monti si abbonisce 1’ udire' non che 
il fare delle esagerazioni, vorrei quasi affer- 
mare che un’ esagerazione dello stesso autore 
si è il dire: che le canzoni franzesi sono in- 
finitamente ingegnose , tuttoché l’ ingegno abbia 
minor parte in esse, che il cuore.^ Più grave 
esagerazione io chiamerei il dire: che le più 
delle canzoni italiane son piene de galimatias 
et de Phebus ( 1 3^) , cioè d oscurità e di 
gonfiezza , e che il sole e le stelle non la- 
sciano mai d entrarvi. E finalmente più di 
tutte mi parrebbe una smoderata esagerazione 
quell* affermare : che nelle altre lingue il cuore 
non sente ciò ch'elle dicono , ed elle non 
dicono ciò che si sente dal cuore. Ma non 
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ardisco di dirlo; perchè verrei contro mia voglia 
a pubblicare altrui per millantatore d 1 una virtù 
di cui egli stesso è privo. Altresì accuserei a 
mio dispetto quel valentuomo di qualche altro 
difetto, non vedendo egli o non volendo ve- 
dere che ancor la lingua italiana mantiene una 
stretta e amichevole corrispondenza fra l 1 inge- 
gno e il cuore; laonde tutti i concetti del cuore 
da lei s’esprimono, e dal cuore si sentono 
tutte l’ espressioni della lingua. Non fia però, 
se non bene, ricordare a questo scrittore che 
le stelle e il sole, da che Apollo, cioè il sole 
medesimo, cominciò a regnare in Parnaso, 
ebbero ampio privilegio di poter entrare nelle 
canzoni , senza timor di perdere la buona 
grazia del Censore franzese. Che se pure que- 
sti pianeti in Italia troppo abusassero la li- 
cenza loro conceduta ( il che non è vero ), 
non perciò si può incolparne la lingua italiana, 
ma bensì la povertà d’ alcuni poeti , che al- 
trove non sanno fondare i loro concetti. Come 
tante altre fiate s’ è detto, non si debbono 
attribuire alla lingua i difetti e le virtù che 
alla sola elocuzione ed eloquenza si conven- 
gono. 

Ma ripigliando il nostro filo , e considerando 
le parole del nostro autore testé riferite, dee 
confessarsi eh’ egli non potea con più mode- 
stia e leggiadria farci sapere che la lingua 
franzese è la lingua degrinnamorati; e di’ essa 
è veramente nata per servire a tal sorta di 
gente. Certo è ch’egli non intende altra cosa; 
e io n’ era prima d 1 ora persuaso dalla confes- 
sione ancor d’ alcuni Italiani , che affermano 
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aver quella lingua una grazia e proprietà par- 
ticolare per ben trat te, tanto in iscrivendo, 

- quanto ne’ famigliati colloquii . le faccende 
amorose. Ciò posto, veramente felice potrebbe 
dirsi la nazion franzese , perche ella sola ha la 
lingua del cuore. Può nondimeno essere che 
l’ altre nazioni poco si lagnino della lor dis- 
avventura ; e se l’ Italia non ba il linguaggio 
sì tenero, molle e proprio per gli amori, 
come si 'suppone che l’ abbiano i Franzesi , 
può ella contentarsi d’ averlo grave, maestoso, 
virile e proprio per affari di maggior conse- 
guenza. 

Per nostra disavventura però il sempre men- 
tovato autore non vuol concedere nè pur que- 
sta poca gloria alla lingua italiana. Imperoc- 
ché ' volendo egli provare che la brevità è 
una prerogativa propria della lingua franzese, 
e che in questa virtù ella singolarmente avanza 
tutte le altre lingue (proposizione che dagl’i- 
taliani e più dai Oreci e Latini difficilmente 
sarà tenuta per vera) dice, che ciò è naturale 
ad essa, perchè per l’ordinario il linguaggio 
segue la disposinoti degli animi, e ciascuna 
nazione ha sempre parlato secondo l inclina- 
zione propria. 1 Greci, eh’ erano gente pulita 
- e voluttuosa, avevano un linguaggio dolce e 
dilicato. I Romani , che aspiravano alla sola 
gloria , e pareano sol nati per governare , 
avevano un linguaggio nobile ed augusto. Il 
linguaggio degli Spagnu oli s accorda colla lor 
pravità, e mostra un’aria di superbia, co- 
mune a tutta la nazione. I Tedeschi hanno 
una lingua rozza e grossolana -, gl’ Italiani 
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una molle ed ejfemminata , secondo il tempe- 
ramento e i costumi de lor paesi. In altro 
luogo dice egli: che la lingua franzese non ha 
nè la durezza della tedesca , nè la mollezza 
dell’ italiana. Che il temperamento e i costumi 
degl’ Italiani si dicano molli ed effemminati f 
può parere stiano a chi ben conosce il mon- 
do; ma più strano ancora parrà l’udirlo dire 
a chi alberga tra Garona e ’l monte. Non è 
già l’ Italia armata di costumi sì pudichi e se- 
veri , che non senta aneli’ essa i mali comuni 
ad altre nazioni. Ma ella non può dirsi tanto 
immersa nell’ intemperanza , nel lusso e nella 
mollezza del vivere , che propriamente a noi 
si convenga il titolo di effemminati. Io non 
voglio già paragonare i nostri coi costumi d’al- 
tre nazioni ; perchè , contro qualunque parte 
cadesse la sentenza , io ne avrei dispiacere. 
Solamente mi basterà di dire, che quando an- 
che il temperamento e i costumi degl’ Italiani 
fossero oggidì molli ed effemminati , quali si 
vogliono far credere, tuttavia poco propriamente 
dir si potrebbe che la nostra lingua ha da esser 
tale anch’essa. Nulla meno che molle ed ef- 
femminata era l’ Italia; anzi ella era piena di 
barbarie, di guerre, di fierezza, quando il no- 
stro moderno idioma nacque , crebbe e per- 
venne a molta perfezione (i 38), come è palese 
per le antiche storie. Tuttoché poscia col tempo 
si fossero cangiati i costumi degl’ Italiani , non 
s’ è perciò mutata la loro lingua , nè per con- 
seguente può ella essere effemminata. Vero è 
che il Censore ha una possente autorità dal 
suo cauto ; facendoci egli sapere che Carlo V 
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diceva : que s’il vouloit parler aux Dames , 
‘ il parleroit italien ; que s’il vouloit parler aux 
hommes, il parleroit franqois; que s’il vouloit 
parler à son chevai, il parleroit allemand; et 
que s’il vouloit parler à Dieu , il parleroit 
espagnol. Cioè: Che s’ egli volesse parlare 
alle dame , parlerebbe italiano ; se agli uomi- 
ni , parlerebbe franzese; se al suo cavallo , 
parlerebbe tedesco ; e se a Dio , parlerebbe 
spagnuolo. Noi avremmo avuta grande obbli- 
gazione a questo autore , s’ egli avesse citato 
alcun libro (i3g) da cui si raccogliesse questa 
bella notizia. Io non so veramente con qual 
fondamento potesse Carlo V giudicare delle 
lingue straniere. Ben so, per testimonio di Pietro 
Messia , che egli non soleva leggere se non tre 
libri , cioè il Cortigiano del Conte Baldassar 
Castilione, le Opere del Macchiavelli (i4°)> 
e quelle di Polibio; i quali libri avea fatto egli 
traslatare nella sua propria lingua, perchè non 
si sarebbono da lui altrimente ben intesi. Il 
perchè non poteva egli essere buon giudice 
dell’ italico idioma. Ma s 1 egli nel vero portò 
giudizio della nostra lingua , si contenti il Cri- 
tico franzese ch’io alla sua semplice afferma- 
zione opponga la fama contraria che di ciò 
corre per l’ Italia tutta ; volendosi da’ nostri 
costantemente che quel grande imperadore 
appellasse linguaggio degli uomini l’italico no- 
stro, e linguaggio fatto per le donne quel della 
Francia. Finché altra maggior autorità non at- 
terri questa comune credenza , noi volentieri 
la riputeremo più fondata d’ogni altra, massima- 
mente essendoci forse scrittori che l’ attestano , e 
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sapendosi, per confessione del medesimo Dialo- 
gista, che la franzese è la lingua del cuori- , 
e che non ci è lingua più felice di quella per 
far l’ amore. Più tosto dunque con una sì felice 
lingua, che coll’italiana, avrebbe detto Carlo V 
doversi parlare alle dame , non solendosi con 
queste per l’ordinario trattar altri affari che 
appunto quelli del cuore. E che egli ancora di 
fatto così stimasse, può raccogliersi dal testi- 
monio non parziale d’ un autore franzese , che 
l’anno i683 diede alla luce in Anversa un 
libro in ia intitolato Les bons mots et les 
belles actions de l’ Empereur Carles V. Dice 
costui, che plusieurs divisent les langues da 
cette sorte. Jls disent que nous devons parler 
espagnol aree Dieu à cause de X exctllence 
de cette langue ; italien avec les princes ; 
francois avec le femmes , qui ont de la com- 
pì aisance pour cette langue , ec. Molti divi- 
dono le lingue in questa maniera. Dicono che 
dobbiamo parlare spaglinolo con Dio a cagion 
dell’ eccellenza di questa lingua ; italiano coi 
principi ; franzese colle donne , per la com- 
piacenza eh’ esse hanno di questa lingua, ec. 

Nulladimeno parmi d’ intendere in qualche 
maniera la cagione per cui si spacciò dal Cen- 
sore la lingua nostra per effemminata e molle. 
Aveva egli per avventura letto , oppure osser- 
vato per isperienza , che l’ italico idioma è 
dolcissimo , perchè quasi tutte le sue parole 
son terminate in qualche vocale ; laonde il 
suono del ragionamento , non interrotto da 
consonanti finali, continua sempre con soavità 
eguale. Quindi s’ avvisò egli di poter dire che 
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la lingua nostra , essendo sì dolce , conseguen- 
temente ancora è molle , o donnesca. Ma do- - 
veva questo uomo erudito ricordarsi d’avere 
affermato nel dialogo medesimo , che il lin- 
guaggio de Greci è dilicato e pien di dol- 
cezza , e che un Greco avea la lingua di mele. 
Poteva parimente aggiungere ciò che in questo 
proposito fu scritto da Quintiliano nel cap. io, 
lib. 12. Ora essendo cosa certa che la lingua 
greca , avvegnaché sì dolce , si è sempre sti- 
mata superiore in fecondità , in forza , in ar- 
monia , e ancora in maestà alla lingua latina j 
certo ancora dee essere che una lingua può 
esser dolcissima senza esser effemminata , e 
che la dolcezza può far lega nelle lingue colla 
maestà , e colle altre virtù de! parlare. In ef- 
fetto la lingua italiana è dolce , nè lascia nel 
medesimo tempo d’essere maestosa, risonante, 
e piena d’ una virile armonia. Ciò si scorge 
ne’ periodi de’ nostri oratori e storici , e negli 
endecasillabi o versi eroici , co’ quali compa- 
riscono sì maestose le ottave rime, le canzoni 
e altri poemi nostri. Nè a somigliante maestà, 
se vuol confessarsi il vero, può pervenir la 
lingua franzese, quantunque eli’ abbia congiunta 
insieme la maestà della lingua latina, e la 
dolcezza della lingua greca , come afferma il 
Critico suddetto con una esagerazione che forse 
non è la più modesta di quel suo modestissimo 
dialogo. Che se volessi aneli’ io argomentare 
alla guisa di questo Censore , potrei dire che 
agl’ Italiani sembra veramente molle ed effem- 
minata la dolcezza della lingua franzese , in 
udendola pronunziata non dalle sole donne, ma 
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dagli uomini stessi di Francia. Quella maniera 
di pronunziare il cha, che ec. come il chaleur ; 
il ja , je, ec. come in jamais; il ge , e gì ; VS, i 
due F differenti; il dittongo eu, e altre simili 
tenerezze dell’ idioma franzese , appresso gl’ I- 
taiiani fanno un suono si molle, che nulla più. 
Ma che che ne paia all’ orecchie italiane , 
io so che non vorrà consentire la nobilissima 
nazion franzese che la lor lingua , per esser 
cosi dolce, meriti il titolo di molle ed effem- 
minata. E se ciò da loro può giustamente pre- 
tendersi in una lingua che pare ad alcuni in- 
feriore alia nostra in maestà e magnificenza di 
suono , quanto più ragionevolmente potremo 
noi pretendere che l’ italiana , benché sì dolce, 
non possa dirsi effemminata e molle ? 

E forse che pensando a queste ragioni il 
valentuomo franzese, e avvedendosi che le fin 
qui da lui recate sono poco valevoli a ripor- 
tar vittoria , meglio stimò il cangiar batteria, e 
riporre tutta la speranza di vincere ne’ suoi 
leggiadrissimi motti, i quali però possono sem- 
brare a taluno disutili sforzi d’una poco buona 
causa. Dice egli dunque : Che il linguaggio 
italiano è somigliante a que ruscelli che di - 
• lettevolmcnte van giocando e serpeggiando nelle 
praterie piene di fiori ; i quali però alle volte 
cotanto si gonfiano , che inondano tutta la 
campagna. Che per lo contrario la lingua 
franzese è come i bei fiumi che arricchiscono 
tutti i luoghi per dove passano ; e senza 
essere nè lenti , nè rapidi, conducono maesto- 
samente le loro acque , e hanno mai sempre 
un corso eguale. Ma ciò è poco. Più gentilmente 
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segue egli a parlare : la langite espagnole 
est une orgueilleuse qui se port haut, qui 
se piqué de grandeur , qui aime le faste et 
T ejccés en toutes choses. La langue ita Henne 
est une coquelte toiiiours pare'e et torijours 
fardée , qui ne cherche quà plaire, et qui se 
plaist beaucoup à la bagattelle. Cioè la lin- 
gua spagnuola è un’ orgogliosa , di genio al- 
tiero, che voi comparir grande, ama il fasto 
e F eccesso in ogni cosa. L'italiana è una 
cocchetta, o vanerella, sempre addobbata e 
sempre imbellettata , che si studia di solamente 
piacere ad altrui , e che molto ama le bagat- 
telle. Aggiunge poscia il ritratto della lingua 
franzese , dicendo ch’ella est une prude, mais 
une prude agréable , qui, loute suge et tonte 
modeste quelle est , nà rien de rude , ni de 
farouche. — È una matrona , ma una matrona 
' avvenente , la quale e insieme savia e mode- 
sta , ne ha punto dell ’ aspro , nè del fiero. 
Eccovi come parla degl’italiani questa savia e 
modesta matrona per bocca del suo scrittore. 
Certamente, all’udire una decision tale, non si 
dovrebbe egli credere che l’ idioma italiano 
fosse il più infelice e ridicolo di tutti gli altri? 
che le scritture italiane tutte fossero imbellet- 
tate , nè fossero capaci d’ altra bellezza , che 
di questa apparente e vergognosa? o pure che 
gl’italiani avessero la disavventura di non po- 
tere colla lor lingua trattar cose gravi e parlar 
seriamente ? Ma per buona ventura egli è ma- 
nifesto, non dirò a’ Franzesi , ma a qualunque 
persona conoscente dell’ Italia che la nostra 
lingua è dotata d’una rara bellezza (<4<); che 
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ella non Iia bisogno di belletti , o di soverchi 
ornamenti 5 ch'ella al pari d’ ogni altra abbor- 
risce le bagattelle , siccome il dimostrano tanti 
libri in essa composti. Perciò siami lecito di 
dire, che parlando sì sconciamente dell’idioma 
nostro questa matrona franzese, ella non si è, 
almeno in questo luogo , fatta conoscere per 
tanto savia , modesta e nemica delle esagera- 
zioni , come la suppone il suo valoroso parti- 
giano. Ma che sto io accusando la da me sti- 
matissima lingua franzese , perchè chi di lei 
si vale , vada sparlando dell’ italico idioma 1 
Non si potrebbe se non scioccamente attribuire 
a lei questa colpa ; perchè la medesima lingua 
franzese era in sè stessa disposta e pronta a 
lodar gl’ Italiani , purché a tal fine l’ avesse 
fatta servire il mentovato Censore. Alla volontà 
dunque di questo scrittore , non alla lingua 
franzese , per necessità si dee ascrivere il me- 
nto di sì francamente dileggiar gl’italiani; e 
io meriterei d’ essere schernito , ove non di- 
stinguessi ciò eh’ è proprio della lingua , e ciò 
eh’ è proprio de’ suoi scrittori. Così non ha già 
fatto il nostro autore , avendo egli secondo il 
suo solito nè pur qui distinta la natura della 
lingua italiana dai vizi di chi l’usa in iscrivere. 
In questa rete si va egli sempre più coraggiosa- 
mente inviluppando ; nè ancor comprende che 
l’ adornar troppo i versi e le prose , il cercar 
solo di piacerete l’amare i concetti falsi e le 
bagattelle , non può dirsi vizio di lingua , ma 
d’ elocuzione e di buon gusto ; e che tal bia- 
simo non cade sopra la favella, ma solo sopra 
chiunque non sa bene servirsi di lei. Adunque 
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poco ben detto è : che la lingua italiana è 
una vanerella , sempre addobbata, sempre im- 
bellettata. Élla , anzi tutte le lingue servono 
al genio degli scrittori j nè da loro stesse giam- 
mai pende il portar la sembianza matronale, o 
pur la contraria, nè il perdersi in mezzo ai 
fiori, ovvero il servar sempre un’eguaglianza 
e una maestà medesima. Può la lingua l'ranzese 
aneli’ essa (e ciò talvolta avviene) essere ado- 
perata da scrittori sciocchi, e tuttavia nel tempo 
stesso ritener la sua bellezza, purché lo scrittore ’ 
sappia ben la gramatica e le belle frasi di 
quella , nulla nocendo a lei le sciocchezze dei 
concetti o dell’ argomento. Si può, dico, usare- 
un linguaggio bellissimo con buone frasi e pa- 
role scelte, e scrivere con esso pensieri scipiti. 
Siccome per lo contrario si possono dettar 
nobili, naturali e gravi pensieri in un linguag- 
gio rozzo, grossolano e infelice, o pure in uno 
ile’ più accreditati linguaggi , ma con parole 
improprie , con lopuzioni stravolte. 

Colpa è dunque degli scrittori il non sapere 
ben valersi delle lingue ; e questi soli, non l’i- 
talica favella , si dovean accusare dal nostro 
autore. Può però essere che veramente inten- 
desse egli di dir così , e di proverbiare gl’ in- 
gegni italiani , perchè non sanno scrivere senza, 
troppo adornare e senza imbellettar sempre 
le opere loro. Ma parlando anche in questa 
maniera, cd entrando in una quistione assai 
diversa da quella eli’ egli aveva per le mani , 
si sarebbe egli di leggieri potuto convincere o 
di troppa esagerazione o di poca letteratura ; ' 
essendo alinea certo, per testimonio degli stessi 
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nuton franzesi , che dal i 5 oo insino al itìoo 
fu l’ Italia provveduta di leggiadrissimi e chia- 
rissimi scrittori. Anzi nel secolo in cui scri- 
veva il nostro Censore , e di cui solo voglio 
pur creder io eh’ egli parlasse , fiorirono di 
nobilissimi scrittori in Italia , i quali , senza 
usar belletto , felicemente composero nella no- 
stra lingua. Ora dunque come poteva egli dire 
che le opere degli ingegni italiani sempre sono 
imbellettate , e che gl’ Italiani amano solamente 
le frascherie ? Che se ciò ragionevolmente da 
lui non potea dirsi , perchè prima del 1600, 
e di poi ancora , l’ Italia ha partorito scrittori 
lontanissimi da tal vizio; senza dubbio con 
molto minor ragione potè egli attribuire alla 
lingua italiana ( che ne’ due secoli passati-è 
sempre stata la medesima ) un difetto che è 
solamente degli scrittori , e non di tutti gli 
scrittori , ma di alcuni che vissero dopo il 
1600. Quando altro non si dica da questo 
Censore , noi continueremo francamente a chia- 
mar la lingua nostra nobile, maestosa, dolce, 
ed acconcia a trattar tutti gli argomenti con 
gloria ; nè punto la crederemo quale se 1’ è 
figurata l’ ingegnosa eloquenza del Critico fran- 
zese. Che se scorgeremo qualche scrittore ita- 
liano che sia tuttavia innamorato de’ concetti 
falsi , delle frascherie ; che adorni troppo ed 
imbelletti le sue scritture ; e che non abbia 
in somma il buon gusto: noi compatiremo la 
sua disgrazia , o pure col Critico nostro 1 ’ ac- 
còglieremo colle risa. Ma non confonderemo 
giammai la causa di lui coti quella dell’ idioma, 
come disavvedutamente, Or a beilo studio la 


Digitized by Google 



a 23 LIBRO TERZO 

l' autor franzese , il quale prendendo a ragio- 
nar del linguaggio e del parlare , lo crede la 
«tessa cosa coll’ elocuzione e colla sentenza. 

Ma ritornerà probabilmente, a rimettersi in 
tuono il Censore, e restituirà con altre parole 
la fama da lui tolta alla nostra lingua. Perciò 
ascoltiamo ciò che seguono a dire i suoi Dia- 
logisti. La lingua ( così parla un d’ essi ) che 
oggidì s’ adopera in Italia , è tanto men si- 
mile a quella dell’ antica Roma , quanto più 
si scorge eh’ ella ne è una corruzione (i4 2 )- 
£ s’ ella in qualche cosa la somiglia , non è 
tal simiglianza come quella che è tra una 
figliuola e una madre , ma più tosto come 
quella che è fra l’ uomo e le scinde , senza 
che queste abbiano la qualità e la natura dcl- 
l’ uomo. Questa ombra di simiglianza è più 
tosto un difetto, che una perfezione. Sareb- 
bono men defórmi e men ridicole le scimie, 
s’ elle punto non fossero a noi somiglianti. 
Poteva aggiungere in questo proposito 1’ eru- 
dito Dialogista quel verso d’ Ennio , citato da 
Cicerone nel lib. i della Nat degli Dei; 

Simia quarti similis turpissima bestia nobis ! 


Ma senza perdersi in erudizioni , e senza far 
complimenti , colle parole riferite risponde egli 
all’ altro Dialogista , al quale innocentemente 
era scappato detto eli’ egli credeva , aver la 
lingua italiana più della franzese conformità e 
simiglianza colla lingua latina. E ben si meri- 
tala costui una risposta sì risentita ; perchè 
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senza por mente eli 1 egli era Franzese , avea 
potuto sospettare che il suo nativo idioma 
fosse in qualche pregio superato .dall 1 italiano. 
Molto più ancora si doveva punire il teme- 
rario sospetto del medesimo Dialogista * perchè 
egli sopra queste due ragioni 1’ aveva fondato. 
Cioè si stimava da lui più conforme e somi- 
gliante alla latina l 1 italica favella : prima per- 
chè questa lingua ha ritenuta la maggior parte 
delle terminazioni latine ; il che detto con 
tanta esagerazione non può essere se non falso, 
come ogni persona provveduta d’ orecchie può 
fàcilmente avvedersene: e secondariamente per- 
chè ella in tutta ! Italia è succeduta alla 
lingua degli antichi Romani ; il che solo non 
può punto servire a provar I 1 opinione da lui 
conceputa , come ogni buon logico può tosto 
comprendere in osservando tante altre lingue 
che sono succedute alle antiche , e che tutta- 
via son diversissime da quelle. Perciò avea 
bene l’ uno de' Dialogisti ragion di confondere 
con una risposta , anzi che no , alquanto du- 
retta la credenza dell 1 altro , che non assai 
fondatamente argomentava in favor della lin- 
gua italiana. Certamente io , se avessi potuto , 
avrei consigliato quest 1 ultimo a non parlare 
in tal guisa. Ma s 1 io non ho potuto impedir 
la proposta sua , potè bene l 1 autor de 1 Dialo- 
ghi impedir la risposta di quel Dialogista , e 
consigliarlo a non rispondere sì aspramente 
contro alla lingua italiana. Perciocché qual 
ragione poteva egli mai avere di chiamar que- 
sta lingua una bertuccia ? e d 1 affaticarsi ezian- 
dio per far conoscere ( quasiché non fosse ben 
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nota ) la sparutezza di questo animale , accioc- 
ché maggiormente comparisse deforme e ridi- 
colo ciò che ad esso si paragonava ? Due 
conformila possono avere i moderni Italiani 
òon gli antichi Latini. L’ una per cagion del 
linguaggio o sia del parlare •, e 1 altra per ra- 
gion dell’ ingegno , della dicitura , o sia del 
pensare. Può la prima conformità consistere 
nella dolcezza , nella maestà , nell armonia , 
nell’ abbondanza delle parole , nelle lor termi- 
nazioni , nella lor lunghezza e brevità , o nella 
chiarezza "e nobiltà delle (Vasi , .e in altre si- 
mili cose. La seconda conformità può consistere 
nella leggiadria e purità de’ pensieri , nella ve- 
rità ed acutezza dè’ concetti , nella nobiltà del- 
l’ elocuzione , nel giudizioso legamento delle 
cose , uel prudentemente ritrovare e maneg- 
giare gli argomenti e le ragioni ) in upa parola, 
in quel che chiamasi oggidì buon gusto. Ora 
egli è certo che della prima conformità , cioè 
di quella che è fra i linguaggi, ragionava P uno 
de’ Dialogisti , perchè in pruova della sua opi- 
nione recò , benché non molto saggiamente , 
la simiglianza delle terminazioni fra le parole 
italiane e latine. E non s’ ingannava egli in 
credere più conforme P italico linguaggio al 
latino , che non è il franzese. Ma 1’ altro Dia- 
logista , sbrigandosi da tal quistione col chia- 
mar gentilmente la lingua nostra simile alla 
latina, come son le sdraie somiglianti agli 
uomini , cioè con darle il titolo di sparutissima 
e ridicola lingua ; non so con qual connessione 
mettesi a rispondere intorno all’ altra confor- 
mità di cui punto non si parlava , e conphiude : 
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che T ingegni- fr arnesi sono, più che gV Ita- 
liani , simili agli antichi Ialini per cagione del 
buon gusto loro, della lor leggiadria e dili - 
catczza in iscrivere. Non è già cosa nuova 
che da questi due Dialogisti si confondano in- 
sieme le lingue e gl’ ingegni ; perchè presso 
che tutti gli argomenti , co’ quali qui si com- 
batte contro degl’ Italiani, s’ aggirano su questo 
continuo equivoco. Egli può bensì parere al- 
quanto strano che lo scrittore dei Dialoghi , 
uomo sì avvezzo , come egli di sè stesso af- 
ferma , a conversare con persone gentili , cor- 
tesi e nobili , dalle quali s’ apprende non solo 
il parlar pulito , ma il trattare con umanità , 
non riprendesse quel suo amico, se non di 
poco giudizio 5 perchè rispose sì fuor di pro- 
posito , almeno d’ inciviltà , avendo egli senza 
alcuna cagione , o, per dir meglio, contro tutte 
le ragioni , sparlato d’ una lingua che final- 
mente ha qualche merito fva le lingue mo- 
derne. Perchè però io m’ avviso che 1’ Autor 
fcmzese a beilo studio adoperasse la sirai- 
glianza delle bertucce solamente per far ridere i 
suoi lettori , e non per dileggiare gl’ Italiani , 
ancor io col riso applaudendo al suo piacevol 
genio , seguiterò a gustare altri suoi pellegrini 
scherzi. 

Noi ( sono parole del solito scrittore ) ri- 
tenendo le parole latine , abbiamo abbando- 
nata la terminazion latina , che è rimasa agl'i- 
taliani e Spagnuoli. Nel che son essi come 
schiavi che portano sempre il segno e la li- 
vrea del loro padrone. Ma noi siamo come 

i * v 
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persone che godono un intiera libertà. Avendo 
noi totto alla lingua nostra questa sensibile 
simiglianza che le sue vicine han col latino t 
noi abbiam fatta a noi stessi in certa maniera 
una lingua che ha più apparenza d essere 
stata formata da un popolo libero , che. d es- 
sere nata in servitù. Benché tanto non paia , 
pur non è noen piacevole dell’ altre questa os- 
servazione. Si era finora creduto che le lingue 
italiana , franzese e spagnuola fossero figliuole 
della latina, perchè queste veramente nacquero 
da lei, e trassero da lei gran parte delle pa- 
role e delle locuzioni oggidì usate. Lo stesso 
Censore P aveva apertamente confessato della 
franzese, con istitnar ciò ancora un bel pregio; 
e aveva poi soggiunto che queste tre lingue 
sono sorelle , benché non si somiglino fra 
loro, ed abbiano inclinazioni contrarie ; nè po- 
tersi precisamente dire , qual fosse di queste 
tre la primogenita. Ma ecco, io non so come, 
scuopresi dal medesimo autore che P italiana , 
in vece d’ esser figliuola , è una miserabile 
schiava della lingua latina. Cosi con nuova 
agnizione e con vago ed improvviso cambia- 
mento di fortuna va P Autor franzese ri- 
creando i lettori nella giocosa Commedia delle 
lingue da lui rappresentata. Può ben però es- 
sere che gli venga fatto di muovere altrui a 
riso , come suol desiderar la commedia , ma 
non già di farsi credere molto intendente com- 
ponitor di commedie. Imperciocché se pure si 
volea fingere , qualunque ella sia questa agni- 
zione , il verisimile e la ragion richiedeva 
che P italiana più tosto che la franzese si 
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ravvisasse figliuola delia lingua latina , essendo 
manifesto che l’ italiana , oltre all’ aver comuni 
colla franzese i vocaboli latini , ha poscia di 

f >iù alcune terminazioni latine , ritiene in molti 
uoghi la trasposizion delle parole , i vocaboli 
accentati nell’ antepenullima , 1’ armonia , la 
maestà de’ versi e de’ periodi , e altre qualità, 
le quali più lei , che la franzese , possono far 
conoscere nata dalla latina. Richiedeva dunque 
il verisimile , che cercandosi di due favelle, qual 
fosse la figliuola e quale la schiava, quella si 
credesse figliuola che ha più dell’ altra i li- 
neamenti della madre , come senza dubbio ne 
ha l’ italiana. Oltre a ciò , non si sa egli che 
la nostra lingua è 1’ erede più prossima e na- 
turale della latina , regnando essa in quella 
medesima provincia , in quello stesso trono 
in cui fiorì la madre ? Perchè dunque avrà que<- 
sta da assomigliarsi agli schiavi, e credere in 
vece di lei la franzese vera figliuola , che di 
gran lunga meno dell’ italiana somiglia la ma- 
dre latina? Ma comechè io con più ragione 
potessi, conchiudere che la lingua franzese in 
paragon della nostra sia una schiava della la- 
tina, pure io so che da’ saggi Franzesi non 
mi si comporterebbe eh’ io tale appellassi la 
lingua loro. E non avrebbero il torto. Perchè 
sapendosi da; ognuno che la favella franzese 
è veramente nata dalla latina , troppo erre- 
rebbe chi cercasse di torte tal gloria, e di 
spacciarla per una schiava , col solamente di- 
mostrare eh’ essa men dell’ italiana si assomi- 
glia alla madre. Ciò posto, come sarà poi da 
lodarsi chi afferma che la lingua italiana è 
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schiava, non figliuola della latina , toccando» 
con mano che aneli 1 ella da lei nacque , e che 
ancor più della franzese ne rilien le fattezze? 
Se qijeste due lingue reputano lor pregio il 
serbar tante parole e frasi latine , perchè dee 
poi contarsi vituperio dell’ italiana il conser- 
vare ancora alcune terminazioni latine? Han 
fosse il privilegio d’ esser belle e leggiadre le 
parole, tuttoché prese dal linguaggio latino, 
perchè il Franzese le adopera? e per lo con- 
trario han forse la disgrazia d’ essere deformi 
le terminazioni , benché prese dal latino, perchè 
le usa , non la lingua franzese, ma la sola ita- 
liana ? Senza che , vergognasi forse la lingua 
latina , ed era ella forse una schiava della 
greca , perchè , per parere ancora del nostro 
Censore, non solamente nacque da lei , ma ri- 
tenne ancora non poche terminazioni della 
stessa sua madre ? E sto a vedere che l’ Italia 
in avvenire anteporrà alla sua lingua comune 
il dialetto lombardo, perchè questo avvici- 
nandosi assaissimo alle terminazioni franzesi, e 
allontanandosi dalle latine , risparmierà a noi 
altri il disonore d 1 essere o parere schiavi dei 
Latini , già tanto tempo fa privati del governo 
del mondo. 

Io nel vero, se il Critico nostro fosse egli 
autore di sì fatti argomenti contro alla lingua 
italiana , vorrei condolermene con esso lui. 
Ma mi sono io finalmente avveduto eh’ egli 
non è il colpevole , ma bensì que’ due suoi 
Dialogisti , i quali , siccome giovani probabil- 
mente, non erano per anche provveduti di 
, gran senno e di lunga vista j e 1’ Autore volle 
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rappresentargli quali erano, non quali potè*»' 
vano o dovevano essere. Oppur costoro vol- 
lero piuttosto fare in un dialogo un panegirico, 
che tessere un’ istoria filosofica delle lingue 
moderne. Perciò può loro comportarsi il dire - 
in altri luoghi : Che la lingua Jiranzese ha 
qualche cosa di singolare e di straordinario 
che la dee preservar dalla corruzione alla 
quale sono suggette le altre lingue. Essersi gua- 
sta e corrotta la lingua latina per cagione del 
gran concorso a Roma delle nazioni barbare 
o straniere , e dell’ innondazion de 1 Goti o dei 
gli altri popoli settentrionali in Italia. Ma non 
doversi temere dalla lingua franzese una tal 
disavventura ; perchè V affetto che tutti gli 
altri popoli portano ad essa , ci può assicu- 
rare eli eglino punto non la guasteranno. E 
la sperienza ci fa vedere che le differenti 
nazioni , le quali da tutte le parti giungono 
a Parigi , vogliono più tosto dimenticare la. 
lor lingua naturale , che corrompere la nostra. 
Le quali cose, con altre che seguono , se fos- 
sero state dette fuori d’ un panegirico e a 
sangue freddo, non so come potessero mante- 
nersi vere alle pruove. È però vero che qualche 
cosa di più fu detta da un altro autor franze- 
se , il quale nell’anno 1688 stampò in Parigi 
un libro così intitolato: Nouvelles observations , 
ou Guerre civile des Franqois sur la Langue. 
Ancorché nè pur questo autore goda il privi- 
legio degli oratori , tuttavia dice egli che la 
lingua franzese o per un certo destino , o pure 
per cagion del suo merito, ha ottenuto una 
monarchia universale non solamente sopra tutte 
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l’ altre lingne , ma ancora sopra tutte le altre 
nazioni. Ciò eh’ egli soggiunge appresso, da 
me volentieri si tace , perchè so che non dee 
pur piacere alla prudenza e modestia degli al- 
tri letterati di Francia. Seguitiam dunque ad 
accennare qualche altra osservazione dei due 
discepoli del nostro Censore. Aggiungono essi : 
Che i Persiani studiano il linguaggio con un 
ardore incredibile , ec. Che se questa non è 
ancor la lingua di tutti i popoli del mondo, 
ella però merita et esserlo, ec. Ch’ella e così 
armonica o numerosa , come le lingue anti- 
che , ec. Che nulla ve di più dilettevole agli 
orecchi dell’ E muta , di cui son prive tutte 
F altre lingue , e in cui è terminata la maggior 
parte delle voci franzesi , ec. Che le piacevo- 
lezza e i disordini della lingua franzese sono , 
per dir cosi) come quelli degli uomini savi, che 
giammai non dimenticano se stessi, nè operano 
contro al decoro , qualunque libertà essi pren- 
dano. Nelle nostre bagattelle , nelle nostre 
follie ingegnose, e in tutto il giocoso, che 
nobiltà , che grandezza , che giudizio non si 
scorge ? Certamente, per dire un sol motto 
sopra questa ultima osservazione , io conosco 
de' Franzesi i quali di fatto hanno la gloria 
d’ essere giudiziosissimi ancor nel giocoso e 
nelle bagattelle ; ma io all’ ingegno e giudizio 
particolare di loro stessi , non alla lingua da 
loro usata , attribuisco un tal pregio. Poiché 
altresì m’ immagino che ve n’ abbia degli al- 
tri ai quali anche nel ragionar serio scappino 
disavvedutamente di bocca ridicole inezie ; e 
pure si servono aneli’ essi della lingua franzese. 
Ometto poscia alcune altre somiglianti forme 
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di parlare , le quali si vogliono sofferire in un 
panegirico e in bocca di persone giovani , quan- 
tunque non contengano molta verità. Solamente 
però mi fia lecito di dire , che quando anche 
fosse vero tutto ciò che da loro si rapporta 
o in commendazione dell’ idioma franzese, o 
in biasimo degli altri j tuttavia 1’ urbanità ri- 
chiedea che con maggior modestia e cortesia 
si parlasse di tutti gli altri popoli , da' quali 
( secondochè affermano que’ due Dialogisti ) 
si porta sì grande affezione alla lingua e na- 
zion franzese. Ma quanto più dovea servarsi 
questa discrezione , ora che , s’ io mal non 
m 1 appongo , appare che nè tante lodi pro- 
prie , nè tanti biasimi d’ altrui sono fondati 
sul vero ? Potevano eglino a lor senno esaltar 
la propria lingua , e descrivere il genio e le 
virtù non solamente di lei , ma degl’ ingegni 
che spezialmente ne’ due secoli prossimi pas- 
sati ha la Francia prodotti , e saranno senza 
dubbio l’ ammirazione di tutti i secoli avve- 
nire. Noi liberalmente avremmo potuto o cre- 
dere o far vista di credere tutto ; avvegnaché 
da loro la lingua e gl’ ingegni franzesi fossero 
stati, descritti , come Ciro da Senofonte , cioè 
non come sono tutti , ma quali dovrebbono 
essere tutti. Ciò parve poca gloria della lor 
nazione a que’ giovani Dialogisti. Vollero ezian- 
dio dileggiar gl’ ingegni e gl’ idiomi stranieri , 
affinché maggiormente comparisse la propria 
ricchezza e maestà , in faccia all’ altrui povertà 
e bassezza. 

Io per me non oserei giammai schernire e vi- 
lipendere i Franzesi , o sia per la loro lingua , 
o sia per gl’ ingegni loro 5 perchè crederei 



a3a LIBRO TERZO 

di non potere agevolmente giudicar della pri- 
ma , e di non dover condannare senza distin- 
zione i secondi. E pur egli può parere che 
la lingua franzese in paragon dell 1 italiana sia 
alquanto povera di vocaboli e locuzioni (i 43 ). 

11 che parimente sembrò certissimo a un di 
quegli autori franzesi di cui abbiam fatta men- 
zione di sopra, e che fu riferito nel tomo 7 
della Bibliot. Univers. l’anno 1687, dove si 
possono leggere le pruove di questo. Può pa- 
rere altresì che quella lingua abbia appetto 
alla nostra minore armonia e minor maestà; 
che sia difetto in essa quel non potere allon- 
tanarsi dall 1 ordine naturale ; quel tutto giorno 
ricevere sensibili cangiamenti ; quell 1 avere la 
maggior parte delle sue voci di una sillaba 
sola , o di due , se vuole attendersi la loro 
pronunziazione ; quello in certa maniera non 
usare, in pronunziando, che un solo accento, 
il qual sempre si posa nell’ultima sillaba pro- 
nunciata ( perchè le rime femminine , cioè le 
parole terminate nell 1 E muta , benché paiano 
aver l’accento nella penultima, pure non pro- 
ferendosi quell 1 E, propriamente si possono dire 
anch’esse accentate nell’ultima sillaba); e fi- ' 
nalmente non meritar lode quell 1 essere priva ., 
di parole brevi , o sdrucciole , con cui i Gre- '' 
ci , i Latini e gl 1 Italiani variano cotanto e 
rendono sì armoniosi i loro ragionamenti. Per 
altra parte è certo che i più dotti nella fa- 
vella franzese son fra loro continuamente di- 
scordi , approvandosi dagli uni , condannandosi 
dagli altri moltissime voci e locuzioni praticate 
dal volgo , o adoperate dagli scrittori. Per tal 
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cagione l’Autore delle Nuove Osservazioni , 
dianzi da noi mentovato , intitolò il suo libro 
Guerra civile de ’ Fr arnesi , e poscia derise i 
tre più gravi maestri di quella lingua, il V an- 
gelus , il Menagio e il P. Bouhours , parago- 
nandoli ai tre inesorabili giudici dell’ inferno , 
Eaco, Radamanto e Minos. Noi sappiamo an- 
cora , che sono ben parecchi i libri pubblicati 
da’ Franzesi contro il Vocabolario della loro 
Accademia, e contro quello del sig. Fu reti ere 5 
laonde non sa intendersi come sia sì perfetta 
quella lingua ( 1 44 ) di cui non è ancor certo il 
sistema , e che da qualche scrittore si crede 
oggidì via più impoverita di vocaboli , eh - ’ ella 
si fosse ne’ tempi addietro. Oltre a ciò , è noto 
che alcuni Franzesi, e infin lo stesso Censore, 
confessano sinceramente , non poter la loro 
lingua alzarsi alla maestà e fortuna dell’ epico 
poema ; anzi il Malerbe autore sì stimato in 
Francia diceva: Che la poesia franzese (per 
difetto , come io m" immagino , della lingua ) 
non era propria che a far delle canzonette po-i 
polari; — que la poesie franqoise riétoit propre 
que pour des chansons et des vàudevilles. 
Così afferma l’ab. Menagio nelle annotazioni 
da lui fatte all’ opere dello stesso Malerbe. 

Con tutto ciò , e con altre cose che po- 
trebbono considerarsi e ch’io voglio tralascia- 
re , tomo a dire , che non mi porrei a con- 
dannare con universali , sentenze o la lingua 
o gli scrittori della Francia , e molto meno a 
dileggiarli (i45). Amo e stimo la prima che 
ci ha dato tante belle opere, e che da me 
si crede capace di cose maggiori: distinguo 
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poscia i secondi in buoni e cattivi , siccome 
si deve fare eziandio in Italia ; augurando ai 
cattivi migliore intelletto , e rallegrandomi coi 
buoni per la lor fortuna e virtù ; molto perù piu 
amo e venero la nazion franzese , perchè uni- 
versalmente 1 ’ idioma italiano è amato ed ap- 
prezzato in Francia. Nè si &mno già scrupolo 
que’ valentuomini di confessar 1 ’ obbligazione 
che ha la lor lingua alla nostra } e un certo 
autore che pubblicò 1 ’ anno 1673 un libro in- 
titolato ; De la àonnoissance des bons livres , 
nel cap. 4 ? ove tratta della maniera di ben 
parlare e scrivere nella lingua franzese, favella 
in tal guisa: Dappoiché gl' Italiani furono ri- 
cevuti in Francia sotto i re Carla Vili, Lo- 
dovico XII, Francesco I e Arrigo II, essi 
fecero cangiar la lingua franzese piu d un ter- 
zo. Truovasi pure stampato 1’ anno i583 un 
libro , il cui titolo è questo : Deux Dialogues 
du nouveau Langage franqois italianizé, ou 
autrement dégidsé entre les courtisans du temps . 
Quivi l’autore, cioè il famoso Arrigo Stefano, 
pretende di mostrare che quasi tutto il lin- 
guaggio franzese s’ è formato con quel d’ Italia, 
non solamente per le parole toltene di peso , 
ma per aver tutte 1’ altre dagl’ Italiani ricevuto 
addolcimento, o qualche nuova pronunziazione. 
Quanto poi sia da’ Franzesi oggidì stimata la 
lingua nostra, può scorgersi dalle opere italiane 
composte da due valorosi scrittori di quelle 
nazione. Uno di essi è il soprammentovato ab. 
Menagio, Accademico della Crusca, autore delle 
Origini della lingua italiana, e d’ altre genti- 
lissime prose e ancor di molti versi nel 
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medesimo nostro linguaggio. L’ altro è il chiaris- 
simo ab. Regnier Desmarais , che con leggiadria 
maravigliosa ha tradotto in versi italiani le poe- 
sie d’ Anacreoute. Dice questo autore nella 
prefazione al dptto suo libro: Non è fiero 
che quel eh * io ho fatto così a caso , non V a- 
vessi anche fatto per elezione e a bello stu- 
dio , ogni volta che. deliberatamente itti fòssi 
dato a tradurre Anacrconte in volger lingua } 
sì per l’ abbondanza , forza , brevità e sono- 
rità della toscana , non in feriore farse in que- 
sto alla greca , come per la corrispondenza e 
conformità, de’ metri fra V una e /’ altra. Con 
somiglianti sentimenti parlano gli altri più saggi 
F ranzesi in lode della nostra lingua , ben sa- 
pendo che ancor l’ Italia loro corrisponde, con 
amare e commendare la lingua franzese. M’ im- 
magino io perciò che a lor muova la collera , 
siccome a noi muove il riso , quell’ udire al- 
cuni, i quali avvisandosi di apportar gran nome 
alla lor nazione e favella , disavvedutamente 
le tirano addosso 1’ odio altrui , perchè non 
sanno lodarla senza mille esagerazioni, o senza 
offendere la gloria de’ vicini, e insieme la ve- 
rità medesima. Per altro può essere che l’Ita- 
lia non conosca oggidì abbastanza e la propria 
felicità e P altrui fortuna ; pure ella non sa 
credere ciò che uscì di bocca a que’ due Dia- 
logisti in un altro luogo. Potrebbe dirsi ( così 
favellano essi ) che tutto V ingegno e tutta la 
scienza del mondo è oggidì ristretta tra i 
Franzesi , e che tutti gli altri popoli son bar- 
bari in lor comparazione. Egli non è una 
prerogativa e un merito in Francia V aver 
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ingegno e giudizio , perche tutti i Franzesi ne 
Hanno. Fra loro non c’ è persona la quale , 
purché abbia avuto un poco d’ educazione , 
non parli bene, e non iscriva con leggiadria. Il 
numero de’ buoni autori e de’ componitori di 
belle cose è infinito in Francia , ec. Così par- 
lano due Franzesi, ma senza la modestia e la 
prudenza de’ veri Franzesi. Questi due pregi 
probabilmente non si sarebbono desiderati in 
chi gl’ introduce a parlare, s’ egli in età più 
matura avesse preso a comporre quel Dialogo, 
e a trattar questo argomento. Intanto però non 
dovrà dispiacere ad alcuno conoscente dei di- 
ritti della natura e della giustizia eh’ io abbia 
in qualche guisa difeso la lingua italiana dalle 
animose censure altrui; e ch’io persuada agl’in- 
gegni della nostra nazione il difenderla ancor 
meglio di me , non con altro, che colla bellezza 
e perfezione de’ loro libri. 
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Epilogo dell ’ Opera c perfezione del buon 
. gusto poetico. 

"Raccogliendo finalmente le vele, fia bene 
disaminar le merci che per avventura abbiamo 
raccolte nella nostra navigazione. Il perfetto 
buon gusto poetico è quello che conosce e 
gusta, e molto più quello che sa mettere in 
opera tutto il bello e tutte le perfezioni della 
poesia. Ora le perfezioni e il bello della poe- 
sia possono in due maniere considerarsi , po- 
nendo mente alle due differenti vedute di 
quest’ arte. Imperocché o si riguarda la Poe- 
tica per sé stessa, e come arte fabbricante: e 
allora/ consiste la sua perfezione in porger di- 
letto alle genti. O si contempla come arte su- 
bordinata alla politica e filosofia morale : e 
allora è riposta 1’ eccellenza sua nel recare an- 
cora utilità agli uomini. Perchè poi 1’ arte dei 
poeti non lascia mai d’ essere suggetta alla 
mentovata filosofia e politica , per questo il 
bello o la perfezion maggiore della poesia 
consisterà tanto nel generar diletto , quanto 
nell’ essere d’ utilità ai cittadini. O per Io meno 
dovrà questo diletto, figliuolo delja poesia , 
non essere pernizioso alla repubblica. Si ap- 
porterà profitto da’ poemi , quando per mezzo 
d’ essi acconciamente e fortemente & instilli e 
s’imprima nel cuore degli uomini 1’ amor delle 
virtù , l’ odio de’ vizi. Il che si eseguisce o 
con vivamente dipingere gli altrui costumi 
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buoni o rei , o col rappresentar favole , fatti ed 
imprese d’ uomini viziosi e virtuosi , con 
sentimenti sì dicevoli e con lai colori , che si 
conducano , come per occulta virtù e con una 
spinta segreta , le genti a volere o ad abbor- 
rire ciò che si deeseguire o fuggire nella vita 
civile, regolata dalla diritta ragione. Che se 
talvolta vorremo permettere a’ poeti il recar 
solamente diletto , richiederà la perfezione poe- 
tica che questa dilettazione sia sana , e lungi 
dal pericolo d’ avvelenare gli animi altrui Per 
la qual cosa chiamiamo imperfettissima quella 
poesia che rappresenterà dolci i vizi, deri- 
derà le virtù , ed insegnerà , non che farà pia- 
cere al popolo, i dannosi, malvagi e diso- x 
nesli affetti. 

Appresso consistendo la perfezione della poe- 
sia considerata in sè stessa nel risvegliar di- 
letto , gli sforzi tutti del poetico magisterio 
si debbono indirizzare a questo bersaglio. Ma 
1’ intelletto dell’ uomo non può provar diletto 
fuorché dal vero , eh’ è il suo pascolo sapo- 
rito. L’ unica via adunque di dilettare ne' poemi 
6erii si è quella del dipingere e imitare il vero 
delle azioni , de’ costumi, de’ sentimenti , e di 
tutte le cose contenute nel vastissimo seno 
dei tre mondi e regni della natura. Questo 
vero poscia, o effettivamente sia, o sia avve- 
nuto, ovvero sia potuto o dovuto essere, o av- 
venire, ha forza di piacere all' intelletto nostro, 
contentandosi questa potenza del solo proba- 
bile , credibile e verisimile , il quale non è 
falso , ed è compreso dentro alla circonferenza 
del vero. Ma non ogni vero è capace di 
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dilettar 1’ intelletto, siccome non ogni oggetto 
sensibile è atto a dilettare il senso ; e questo 
difetto nasce non dal vero, perchè natural- 
mente ogni vero può o dee piacere , ma bensì 
da una svogliatezza e da una lodevole ambi- 
zione dell’animo nostro, il quale con piacere 
non abbraccia le verità comunali, triviali, e 
già da - lui conosciute. Adunque resta che gli 
avvenimenti , costumi e sentimenti , anzi qua- 
lunque cosa si vuol dipingere in versi , deb- 
bano portar con seco novità e maraviglia , es- 
sendo allora certissimo che produrran diletto. 
Perocché per isperienza sappiamo rallegrarsi 
r intelletto nostro , ov’ egli impari ; ed egli sem- 
pre impara, qualor conosce verità ed oggetti 
nuovi e maravigliosi. 

Ora in due maniere può il vero contener 
novità , e svegliare stupore: cioè o per ca- 
gion della materia , o per aiuto dell’ artifizio. 
Se le cose dipinte dal poeta saranno per sè 
stesse nuove e mirabili, diremo che dalla mate- 
„ ria nasce lo stupore , e per conseguente il diletto. 
Per contrario se le verità e cose rappresentate 
dal poeta saran plebee, triviali e notissime , e 
contuttociò egli le esprima con tal vivezza , 
forza e ornamento che rapisca : allora dall’ ar- 
tifizio procederà la maraviglia , la novità , la 
virtù del dilettarci. Posto ciò , fia primiera- 
mente cura particolar de’ poeti lo scoprir tutto 
quel nuovo e mirabile che può trovarsi nella 
materia, col rappresentar le cose più tosto come 
doveano o poteano essere e accadere, che 
come sono o di fatto accaddero , contenendosi 
sempre mai 'dentro i confini del verisimile , 
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cioè del vero universale, e guardandosi dal 
contrariare slacciatamele alla natura, alia sto- 
ria e alla volgar credenza. Secondariamente , 
per dar novità alle cose e alle verità che ne 
son bisognose, userà egli tutte le forze ‘del- 
l’ artifizio poetico , il quale doppiamente può 
dar loro questo sì prezioso colore. O con tale 
energia ed evidenza ci fa egli veder dipinte le 
cose, che quantunque sieno queste comunali e 
note, pure infinitamente piacciono per la vi- 
vezza della dipintura. O pure si vestono dal- 
F artifizio i sentimenti e le azioni con uft sì 
pellegrino e vago ammanto , che ci appaiono 
piene di novità: il che si compie dall’acutezza 
dell’ingegno , che con brevi o leggiadri o 
piccanti e spiritosi concetti esprime ie cose ; 
ovvero dalla fecondità e dai capricciosi e bei 
delirii della fantasia , la quale con traslazioni , 
allegorie, parabole e altre immagini, o inven- 
zioni di maggior mole , dà un’ aria nuova e 
inaspettata agli oggetti eh’ erano incapaci di 
cagionar movimento negli animi nostri. 

All’ ingegno pertanto e alla fantasia appar- 
tiene come il ritrovare materia nuova e mira- 
bile , così il farla divenir tale per mezzo del- 
l’ artifizio. Un vasto ed acuto ingegno , una 
chiara , veloce e feconda fantasia son quelle 
due potenze che , collegate insieme , per varie e 
differenti strade ci guidano a far mirabili i 
nostri poemi , e ad incantare co’ lor trovati 
l’animo degli ascoltanti e lettori. Felice quel 
porta che dalla natura ne fu con parzialità 
provveduto ! Ma di gran lunga più felice chi 
ad un grande e filosofico ingegno e ad una 
fertile e vivace immaginazione congiunto avrà 
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un dilicatissimo e purgatissimo giudizio. La 
lega di queste tre potenze è quella eh’ è ne- 
cessaria per formare il perfettissimo poeta j • 
servendo le due prime per trovare e dipingere 
il nuovo e il maravigiioso ne’ versi , e l’altra 
assistendo come capo a quelle due braccia. 
Possono di leggieri e l’ ingegno e la lànlasia 
traboccare , col passare , o per empito sover- 
chio o per debolezza, oltre gli estremi del 
bello poetico, cioè traendo ridicole, gemme 
dalla miniera del falso ; o col cadere ne’ de- 
formi vizi dell’ affettazione e della siccità. Porge 
loro prontamente soccorso il giudizio, il quale 
misurando colle leggi del decoro, e colf attenta 
osservazione^ del verisimile e della natura, quel 
che si conviene agli argomenti , non permette 
all’ altre due potenze l’ eccedere , o il .mancar 
Ira via. Che se finalmente il massiccio della 
poesia, consistente nel buon uso delle mento- 
vate potenze , sarà laccompagnato da quell’este- 
riore bensì , ma lodevolissimo ornamento delle 
forme di dire, e delle parole della più purgata 
lingua in cui si scrivono i versi, allora noi 
avremo il non più olire della poesia. A questa 
compilila perfezione ha da tendere chiunque 
vuol conseguire per mezzo delle Muse l’ im- 
mortalità del nome. E vi potrà pervenire colui 
che , oltre alla naturale abilità per divenir gran 
poeta, userà l'attenta lettura de’ migliori poeti 
e de’ maestri della Poetica, studierà farti je le 
scienze f avrà buon fondo della vera filosofia , 
e perfettamente gusterà le regole del buon 
gusto ( 1 46) di cui in parte e abbastanza a’ è 
fin qui ragionato. 

Muratori, Per/. Poes. Voi. HI. 16 
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(i) Del, pari con Omero si debbono condannar tutti 
coloro ec. j Insigne sopra questo particolare , e degno 
di qualche riflessione è un passo di Malusilo filosofo 
Cinico, messo fuori da Leone Allacci, del libro intito- 
lato izspi Ss’iiv /ai xóc rpcv al cap. 3 in fine. A’XAà <Jcx 
tt por/ètai /ai /iota; ec. Cioè : Or perche gli adul- 
tera , i furti , le prigiorue de’ genitori , dissero nelle 
fayole , con tutta /’ altra stranezza e stravaganza ? 
Certamente è ciò da maravigliarsi : affinchè per la 
stravaganza e sciocchezza apparente , tosto l’animo le 
narrazioni itimi cortine e velami , e il vero pensi es- v 
sere arcana cosa ed ascosa. Eraclide' Pontico nel dot- 
tissimo libro delle Allegorie d' Omero, dice che Omero * 
come un pittore dejle passioni umane , allegoricamente 
gli umani accidenti mette in nome di Dii. Ttaèràv eoa 
à>$pwt tvróv óirrnspi ^ùypdyoi Opri pò s ejtv. otDyjyopiruòi 
Tpvvpficuvcv r,pcj Gt'àv nepiBelq evsp attv. E altrove. 

Tt$ etra putta péprivìv ec. Cioè: chi - adunque e così 
pazzo , che introduca gli Dei a combattere tra di toro , 

Omero fisicamente queste cose per via di allegoria 
teologizzando. Per lo contrario per mostrare lo scan- 1 
dolo e ’l malvagio esempio che poteano partorire le 
favole disoneste , si potrebbe portare quel giovane di 
Terenzio, rapportato da S. Agostino nelle Confessioni, 
che nel guardare una pittura di Giove adultero , si 
stimolava a simile eccesso con dire ; Quel che fanno 
gli Dei, io omiciattolo non farò t ^ 
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(a) Che V anima loro sia rapita dal furore ) Plo- 
tone nel Fedro , trattando dei furori : Tpérp ié òzi 
M cuztÙK ec. Cioè : Il terzo , invasamento delle Muse 
e furore , prendendo tenera ed accessibile anima ( io 
leggo il» (Sarei/. L’ a e I’eu, cioè l ’ a e l ’ ev ne’ Mss. 
si scambiano ) svegliando e infuriando., sì nelle Ode , 
come nell’ altre sorte di poesia, infinite gesta degli 
antichi ornando , i posteri ammaestra ■ Ma chi senza 
furore alle poetiche porte delle Muse perviene , per- 
suaso di potere a sufficienza per arte divenir poeta , 
ed egli si rimane imperfetto , e la poesia del savio 
da quella dei deliranti viene oscurata , e in faccia di 
quella sparisce e dileguasi. 


(3) Un poeta irritato è una gran bestia ) Fu detto: 
gem.s irritabile Uatum. Del non istuzzicare i poeti , 
perciocehè a lodare e a biasimare sono fierissimi. Pla- 
tone nel Minos , ovvero della Legge , verso la fine. 

1 > ... 
f . . » • ' • • . s 

(j) Cantra la protestazione ) Tutti gli esempi che 
adduce d'antichi il P. Bartoli di contro coll’accusativo, 
sono falsi ; perciocché egli gli ha cavati dalle stampe , 
e stampe cattive de’ nostri autori toscani. E i testi a 
penna , de" (juali in Firenze ha gran copia , dicono 
altrimenti ; cioè contro a , ovvero confa. E così il 
povero Padre s’ inganna * e chiunque prenderà a scriver 
regole di qtiesta nostra volgnr lingua , come non è 
fornito di manoscritti. Nel Convivio di Dante si troverà 
lui nel retto ; e il manoscritto dice egli. Nulla cosa 
per niuna cosa. E perchè a chi soprantese alla stampa 
quel nulla addieltivo non piaceva , lo cambiò sempre 
in alcuno, dicendo alcuna cosa; e poi non si avvide 
di mettere un non ; e .così riformando nullo in al- 
cuno , fece dire per tutto , tutto il contrario. Non lo 
può dire, se non chi ha trangugiato la dura fatica del 
confrontare , che miseria sia questa. 11 nullo questo 
correttore o corruttore nop lo volle a nulla, e lo 
trasfigurò sempre in alcuno , senza porci la necessaria 
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particella negativa, perchè equivalesse al nullo. O va, 
fidati delle stampe. 

(5) Non occorre mendicare esempi del pentimento 

che ebbe il Petrarca, del suo amore, dalle Kime, quando 
ne fece il poveruomo un libro a posta, intitolato Sf- 
ere mm . ove se ne confessa pubblicamente; e S. Ago- 
stino quivi, come una persona del dialogo, introdotto, 
lo confessa e lo disinganna. * ■■ ■ • 

(6) Per questo vien proverbiato da alcuni Tullio; ma 
s’ egli poetò , poetò per suo spasso ; e per gli suoi 
tempi non son tanto cattivi versi quegli, quanto uoin 
gli fa. Ma la sua prosa gli ha buttati in terra. Così è 
avvenuto al nostra Boccaccio; che i suoi versi non son 
nè pure degnati d’ una misera occhiata. E non dico il 
Ninfale Fiesolano., eh’ ei lece da giovane , ma il Fi- 
lostrato e la Teseide non son poemi così disprege- 
’voli , se non altro , per la proprietà tnaravigliosa e 
pel fatto della lingua, che a razzolargli se, ne cavano 
tesori : che poi finalmente egli è il medesimo Boc- 
caccio. Ma questo lare che hanno gli uomini , di ap- 
provare questa cosa , riprovare quell' altra , per F am- 
bizione che ognuno ha di saper giudicare , fa che 
rimangano indietro molte cose , e si perdano , dalle 
quali si potrebbe trarre non ordinario profitto. Così è 
avvenuto degli antichi poeti e scrittori latini , i fram- 
menti de' quali son preziosi , e veggiamo quanto ser- 
vano a illustrare la lingua più di quel che facciano 
talora i più puliti e i più eloquenti , che hauno dato 
cagione che quegli altri si dimentichino. De’ versi di 
Cicerone parla il gravissimo scrittore Plutarco nella 
"Vita del medesimo : yeuópeìic; $’ &oi:ep 6 ID.arwv 
con quel che segue. E però Cicerone a 1 suoi tempi , 
per testimonianza di Plutarco uomo di giudizio giustis- 
simo , che ne dovea avere documenti maggiori ciré non 
n’ abbi am noi, era non solo oratore, ina ottimo poeta 
riputato, finché la gloria di' molti felici spiriti in poe- 
sia , che vennero appresso , fece sparire quella di Ci- 
cerone in tal facoltà. Cicerone si sentiva da fanciullo 
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portato, siccome all' altre lielle cose , cosi alla poesia: 
perché non seguire quel bell’ impeto ? Cresciuto , per- 
chè non in qualche maniera fomentarlo, c per sollievo 
, di sè medesimo, e per acquistare e' conservarsi lo spi- 
rito e la bizzarrìa per la prosa ?. Ma la natura umana 
invidiosa , vergendo uno eccellente in una cosa , non 
gli vuol concedere nè pure un tantino nell'altra; e vuol 
consolare la pena che sente nel dare il primato in 

3 ue!là , coll’ abbassarlo dèi tuttora questa, e farlo privo 
i giudizio , come se fosse in nostra elezione rattenere 
; gf impeti poetici che talora ci vengono. Orazio bene 
consiglia a non si mettere , se uno non vi ha naturale 
.inclinazione, nè disposizione, o a non imprendere poema, 
se uno non lia pesato ben bene le sue forze , se ha 
caro di fare cosa che viva Ma non esclude che un 
poveri uomo per suo divertimento sentendosi ' spinto a 
poetare, e per esercitazion sua. come fece Cicerone, 
noi possa e noi debba fare. Se ben si riguarda , i versi 
della traduzion d’Arato non son dispregevoli. 

( 7 ) , Quando si dice che nnò fu inventore d’ una tal 
facoltà, non si vuol dire che innanzi a lui noti fossero 
artefici di quella professione. I\ 1 a perchè quegli accese 
un nuovo lume in quell’ arte , talché fece sparire tutti 
quelli che erano stati innanzi a lui , si dice inventore. 
A alcuni Italiani ha generato invidia il dirsi da’ Fioren- 
tini Giotto inventore della pittura; e così i Bolognesi, 
e altri hanno mostrato avere avuto ancor essi in quei 
tempi, e innanzi ancora, pittori. E de’ Fiorentini me- 
desimi vi ha avuto clii ha mostrato pittori di questa 
stessa città innanzi a Giotto , credendo così di atterrare 
questa fama. Ma mi si mostri, chi in quei tempi avesse il 
grido che ebbe Giotto, celebrato, se non altro, negli 
scritti immortali de’ tre primi toscani maestri, Dante, 
Petrarca e Boccaccio ; e chi fosse chiamato per tutto , 
e adoperato, come egli ? Certo muno, mi si mostrerà. 
Adunque .egli è stimato <1’ inventore della pittura , cioè 
il ristoratore primo della medesima. Del resto, mentre 
ci è stata la religione, che è connaturale cosa al!’ uomo, 
sempre si è dipinto e sempre si sono latte immagini. Così 
sempre si è cantato e rappresentato poesie drammatiche 
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col canto. La Favola il 1 Orfeo del Poliziano fu accompa- 
gnata da strumenti. Le rappresentazioni spirituali, che in 
gran copia nell" antico si facevano in versi, non può fare 
che fossero prive di canto affatto e di suono. Ma il 
mettere ornate favole, come P Euridice , in nfiovo stile 
di vaga musica, allora fu cosa nuova. E perciocché 
forse, come è credibile , quella favola, cosi cantata/ 
dovette avere il 'primo grido , quantunque ve ne po- 
tesse essere alcun’ altra, o innanzi, o in quel tempo, in 
si fatto modo cantata : si potè dire , essere élla stata 
la prima che si recitasse , come allora dicevano, can- 
tando. E ciò dalla fama della favola , o dalla nuova 
maniera di mettere hi musica * potè nascere. E non è 
maraviglia che nello stesso tempo , o in quel torno, 
in varii luoghi la stessa invenzione , senza sapere un 
dell’altro, possa essere stata messa in opera, e che 
ad ambe le città e di Mòdona e di Firenze si debba 
lo stesso pregio. Forse, le commedie che il Vecchi 
compose in musica, servirono per l’Arciduca e per 
l’ Imperatore j e non si recitarono qua in Italia. Co- 
munque sia , è una bella memoria , ed è stato bene 
farla comune. Iacopo Peri, pare a me che mettesse in 
musica l’ Euridice del Rinuccini , e che si recitasse in 
casa di Iacopo' Corsi gentiluomo amicissimo del Chia-* 
brera ; e che almanco • in Firenze fosse la prima die 

si recitasse tutta in nimica. ' , 

, '• -f , ’ ' ' • v , 

* , • *. ■ j • - C . v . c 

(8) Drammi. ) Sarebbe , secondo la sua origine greca , 
A dire con una M sola ; ma secondo Paso toscano di- 
ciam drammi. Cosi Bartolommeo , Matematico , Pit- 
ta gora , Strattagemma , dicesi in toscano, raddoppiando 
la lettera -, e, per dirla all’ ebraica , daghessandola. 

(g) Per esser forse , come io. credo , lavorata con 
maggior contrappunto , che non fu l’antica. ) Se s’in- 
tende -dell’ antica , de’ tempi bassi , dal rinnovamento , 
che ne fece Guido monaco aretino , lo concedo. Se si- 
intende dell’ antica , che fiorì nell’ antica, Grecia , ove 
tutti i galantuomini studiavano musica e sapeano di 
musica , talché fu messo a vergogna a Temistocle ». 
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cittadino insigne in Atene, il non saper sonare ( che per- 
ciò fu riputato mal pulito ed ignorante ) il niego. Se si 
potessero sentire le loro musiche , come si mirano e 
s’ ammirano oggi le lqro statue . chiunque porta di- 
versa opinione , io mi penso che si ricrederebbe. So- 
lamente il genere enarmonico fa vedere la sottigliezza 
degl'ingegni greci nella musica, nello sminuzzare il tuono 
o voce in quattro parti : che però per la sua difficoltà 
e studio era fino appresso agli antichi andata in disuso, 
come testifica Hutaico nel libro della Musica, ed è 
stato richiamato a’ tempi nostri dal già Francesco JVi- 
giiti celebre musico fiorentino, ed organista del nostro 
llunitio , clic ihventò e eostrusse un cembalo , o stru- 
mento di tasti , a quattro ordini o palchi , detto da 
Ini strumento Omni so no , ove ogni tuòno è diviso iu 
quattro particelle , ed è tenuto in casa , e sonato dal 
suo degno discepolo e successore e sacerdote fioren- 
tino Giovani-Maria Casini, cappellano della serenissima 
principessa di Toscana , Violante Beatrice di Baviera, 
Gli scritti degli antichi , la moltiplicità degli strumenti 
di corde e di fiato , l’ esercizio e studio di questa arte 
appresso loro riputatissiroa, i premi e gli onori che la 
nutrivano , e tutte quelle ragioni addotte da Giovam- 
battista Doni gentiluomo fiorentino nel suo aureo e 
elegantissimo trattato de Praestantìa veteris /nasica e, che 
quivi si posson vedere, fanno che si possa francamente 
opinare sopra di questo. I cori degli antichi si poteano 
per avventura dire più semplici e maneo artifiziosi dei 
nostri ; poiché non erano in concerto , nè in contrap- 
punto, ma tutti cantavano insieme sulla stessanola: il 
che era però più naturale e più verisimile , come si fa 
oggi da noi nel canto fermo. Ma questa semplicità era 
compensata da altre finezze che non abbiam noi. Que- 
sta musica odierna viene da' tempi barbari, e fu prima 
del mille , o in circa , ràppiastrata sull’ antico da quel 
Guido d’Arezzo soprannominalo. 

A ì ■ 

(io) Cantare dittongato.) In oltre, quel dare a una 
sillaba tanti tepipi , quanti ne portano le tante note 
che vanno strascinando un passaggio , laddove gli an- 
tichi , conformandosi colla Metrica, gliele davano due, 
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«e era lunga ; se breve , uno ( cosa considerata come 
enormissima dal Doni nel sopraccitato libro ) fa che 
uno mal prenda tutta la parola , e in que’ trilli e 
gruppi c passaggi smarrito e confuso, perda di tracci» 
le parole, e cosi travi dall’ intelligenza. 

* , '* * . * ( 

fu) Se non si avesse davanti fili occhi stampato ciò 
che si canta. \ Qui mi verrebbe in acconcio di dire , 
che siccome rozza c imperfetta era quella pittura negli 
antichissimi tempi, ne’ quali, por testimonio d' Ebano, 
facea di mestieri di scrivere sotto alle figure : questo è 
un cane , questo J un cavallo : così imperfetta fosse 
quella recitazione che per essere intesa , avesse biso- 
gno d’ esser letta. 

( 12 ) Purché abbiano belle ed armoniose parole. ) 
Avrei aggiunto la ragione; cioè: Che quel, che fa bene 
per la poesia , come l’ aspro talora e 1’ austero , per 
ingrandire lo stile , o per accomodarsi al soggetto che 
si ha tra mano , riesce scomodissimo per la musica , 
che è tutta dolce , smaccata e cascante di vezzi. 

• • ' * / i- • -V • ■ ‘ •, ' 

(i3> Ripetendo più. volte ec. ) Se la repetizion mu- 
sica si contenesse dentro i termini naturali , come si 
contiene la repetizione poetica e rettorica , che non 
passa de due ordinariamente, e al più al più arriva fino 
alle tre volte , come S. Pietro presso Dante nel Para- 
diso al canto xxvn $ 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio , 

Il luogo mio , il luogo mio , che vaca 
■ Nella presenza del Figliuol d’ Iddio : 

e Cicerone scrivendo a Quinto: Mi f caler , mi frater , 
mi frater : pur pure , uno ci potrebbe stare. Ma quel 
variare così vocem prodigaliter unarn , è cosa troppo 
sconcertata e fuori del naturale. La grazia usata oltre 
al convenevole , diventa disgrazia. 
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fi 4) Chi canta con tanto ripoto ec. ) Persio nell* 
satira I , come ho notato di sopra : 

' v * • *' • : 

. Cantas , quum te J, racla in troie pictum 
Exportes humcro? ....... porti il volo, e canti f 

• r . -- 1 < ’ • 

E quivi sopra: Cantei si naufragai, assem 

Pmtulerim ? .... e se scappato 

Un dal naufragio canti , io trarrò fuor e 
Misera crctzia ?• - . " 


(i5i Con una mollissima e femminile.) S. Cipriano 
ne' lib. II delle Pistole , epist. i , trattando dell' abuso 
de’ teatri : Evirantur marea ; omnis honor et vigor 
scxu t enervati corporis dedecore emollitur : plusque 
illic placet } qùisquis virum in femindm magis fregerit. 


< 16 ) Quantunque sia la musica una soavissima co- 
sa ec. che presto generano sazietà. ) Ciò mi fa. ricor- 
dare d’ un piacevole passo d’Aristofane nel Fiuto , ove 
Cremilo vecchio e Carione , che noi diremmo Cariino, 
cioè schiavo della provincia di Caria , fanno a gara a 
commendare e incensare Fiuto , lo Iddio delle ricchez- 
ze ; delle quali tante lodi Pluto ammirato esclama : 

Iftòyrc;. E’yw r cattino. dtv« ras étp! efj &v ttoieiv. 

con quel che segue. Il qual passo , stratto dalla 
traduzione , dice così : - ' 

Pluto 

lo tante cose vaglio à fare solo T 
, ' < . Cremilo 

E , per Giove , di queste anco piu molte , 

Talché niun di te jia stucco mai : 


mia 
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Poiché vigile in fastìdio ogni altra cosa : 

Amore. Car. Pane. Crem. musica. Car. Tregge a. 
Crem. Onor. Car. Stiacciate. Crem. Virtù . 

Car Fichi secchi. 

Crem. Ambizion. Car. Torta. Crem. , Capitanato . 
Car. Lenti. Crem. Di te niun fu, pitti giammai. 

Ma se alcun prenda tredici talenti , 

Sedici y molto più di prender brama. 

E se di questi vegna a capo , vuoine 
Quaranta , o dice vita > essergli morte, 
r ■ . y . _ • . . , , ' - , 

Putto 

Dir bene , a me. voi mi parete , assai. 

Ma d' una cosa sola P ho paura. 

con quel che segue. Questa è una faceta parafrasi di 
<juc’ versi d’ Omero dell 5 Iliade al tredicesimo. 1 

Yldvrw [lèv itèpet i(i ec. 

Di tutte cose al fin noia si genera , 

Ancor del sonno e dell’ amore ancora , 

Del dolce cavto e del damar gentile : > 

Delle quai cose P uom più tosto brama 
Trarsi la voglia , che ai guerra. E pure 
Non saziansi i Troiani di battaglia. _ x‘ 

(17) Che da? saggine pure allora fu approvalo ec. ) 
Demostene nella prima Oliritliiaca persuade il' popolo 
ateniese a far diventare le pecunie teoriche ( cioè 
assegnate al popolo pei- le feste e per gli spettacoli , 
per poter comprare il luogo da sedere ne’ teatri ) stra- 
tiotiehe , cioè militari , o vogliam. dire , convertirle in 
uso di guerra 1 per gli urgenti bisogni della repubblica. 

4 t ’ ’-*■ * ’. , » , \ 

(18) Gli equivoci di? ritratti , delle lettere ec. 11 ca- 
nonico Menzmi nella Poetica lib. 2 con satirica acrimonia^ 

• v* " t • . » * • -» 

E qui non si convien che addietro J* lassi , 

Ch’ oggi senza la lettera o ’l ritratto , 

Non par che alcuna per commedia pasti. 
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Quando Don Cucco appare , e mostra in alio 
Che simil cosa egli ha nella bisaccia , 

Per non veder , nel mio mantel m’ appiatto. 

J ' , , . , X 

( 19I /Ve/ eòe parmi che Euripide sia superiore agli 
altri antichi Tragici ) Quintiliano lib. x dopo avere 
lasciato indeciso chi sia poeta migliore , in diversa 
strada di dire , o Sofocle o Euripide , cosi ragiona 
d’ Euripide : In affcctibus vero cum omnibus mirus , 
tum in iis , qui miseratione Constant , facile praecipuus 
et admirandus maxime est. 


(20) Galantiare. Dallo spagnuolo galantear noi Fio- 
rentini abbiamo anco in oggi ritenuta questa voce. Con 
vocabolo nuovo si dice qui convenientemente cicisbea- 
re , quasi dallo sbearci si , dallo strabearcisi ; e cicisbei, 
i galanti , o quei che fanno il galante e ’l servitore di 
dame. Ma è vocabolo da non si mettere in nobile ed 
ornata scrittura. Gli antichi , dal provenzale , diceano 
donneare , quasi dameggiare , dicendosi allora donna 

3 nel che oggi si dice dama ( l’uno e l’ altro dal latino 
omina ). E Dante non solo usò questa parola nel 
Poema , in- cui per la materia sovente aspra e satirica 
usa rime ancora aspre e satiriche ; ma anche nelle Rime , 
ove egli , come Lirico, usa maggiore, e a quella poesia 
confacevole s.oavità. 

I ’ • , . * t . - - t » 

Per donneare a guisa di leggiadro. 

Donneare ò voce antiquata e dismessà : cicisbeare , voce 
di poco introdotta, poco leggiadra, e piò burlesca che 
seria. Resta il galantiare . che è bella , e presa dallo 
spagnuolo, pur si dice e intendesi. Galanteo, usato da 
altri , qui non si dice , e non par molto leggiadra. 

(?.r) Babilonia.) L’ idiotismo fiorentino , Bahbitlonia. 
Ma ciò sia pei" non detto : chè questa il Muzio appel- 
lerebbe in suo linguaggio fiorentìnariù -, e Babilonia è 
buono. 
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(22) Alle zitelle. ) 1 ( toscano proprio è fanciulle ; 
il nobile donzelle. Del resto zitelle ancora può benis- 
simo dirsi. 

•' 

( 23 ) Giacche la virtù. ) I nostri antichi diceano vo- 
lentieri da che. Non biasimo per questo giacché , il 
quale è dell’uso.; ma anche l’usare talvolta da che 
non mi dispiace, x , 

(24) Questi nel vero son vaghi concetti, ma poetici . ) 
L’ essere vaghi e poetici non toglie loto I’ essere filoso- 
fici insieme e teologici. £ ancorché si possa sospettare 
in alcuni , che gli spacciano , che non sempre la lingua 
s’ accordi col cuore , pure la dottrina in sé è vera e 
buona. £ se gli uomini ; comecbè la virtù è rara e 
difficile , non operano in quella diritta guisa , non è 
però ch’egli non dovessero cosi operare. E il poeta 
insegna , non come comunemente si fa , ma come si 
dovrebbe fare tirando al . migliore e al più perfetto. 
S. Agostino sópra il salmo xmi. Disce amare in 
creatura Creaiorem, et in faclura facto rem ; ne teneat 
te quod ab ilio factum est , et amiltas eum a quo et 
ipse faelus es. Nella scala un non si ferma su i gradi, 
ma cerea d’ andare avanti , finché pervenga al sommo. 
L’ amore verso le belle persone è cosi sensibile e. na- 
turale , *che malamente si può torre dal mondo. Trat- 
tarlo teneramente e carnalmente, come i poeti dei 
Gentili , a noi si disdice : appresso a’ quaB Gentili pur 
si trova alcun vestigio dell'amore dell’animo, superiore 
a quello del corpo. Properzio: 

Haec sed forma mei pars est extrema furoris : 

Sani majora , quibus , Basse , perire juvat. > 

1 ' ‘ ^ t * " , 

L’ essere rapito dall’amore divino, non è se non frutto 
di lunghe meditazioni e di fervente pratica del mede- 
simo; e richiede maggior maturità e sodezza, che non 
è quella della gioventù , nazione per 1’ impeto e per 
lo spinto atta priucipaluiente alla poesia, il cui furore 
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daH’arnatorio, molte volte è inspirato. Adunque per condi- 
zionare in meglio questa fiera, universale e connaturale 
passione , che da visibili oggetti e a noi somiglianti si 
desta e aceentlesi , non pare che resti altra via , che 
dell’amore civile, umano., onesto, gentile, cavalle- 
resco, filosofico, o come il vogliamo appellare, di mezzo 
tra ’l ferino e brutale, e ; l sublime e divino. Se la 
virtù., diceva il buon Socrate , si potesse vedere con 
gli 1 occhi corporali , sveglierebbe di sè stessa , ne’ petti 
degli uomini , maravigliosi gli amori. Quasi volesse di- 
re : Bella è la virtù , e bella d’ una bellézza superiore 
a tutte quante le belle bellezze corporee; e a quegli 
felici intelletti sol nota , che sanno in lei fissare lo sguar- 
do. Ma perciocché la sua bellezza non consiste in hnea- 
znenti proporzionati , nè in soavità di colore , e sotto 
ai sentimenti non cade; per questo non trova amaci ori; 
e moltissimi la corporale bellezza , che pure (li dignità 
e di pregio non ba che fare colla sua , solamente van 
cercando ed amando. Non dovendo adunque, la facoltà 
politica, a cui la poeticà, come particella di quella , è 
sottoposta e subordinata, nè potendo stirpare l'amore, 
inditlèrente cosa ed equivoca, e che può essere , se- 
condo che è usato, e buono e tristo, e bello e sozzo: 
dee con ogni industria , . e per tutte le vie possibili e 
opportune , correggerlo , temperarlo , ordinarlo e di- 
rigerlo , e renderlo utile , « almanco meno dannoso. E 
una di queste vie è 1' arte della filosofia, die prescrive 
regole il’ onestamente amare , che loda i virtuosi amanti 
e gentili ; i viziosi e i villani biasima, e la natura mi- 
gliora e raddirizza; e la poesia le viene in aiuto; e, 
come sua ministra, i dettami di lei ascolta, e sotto al 
dolce delle parole dà a bere giovevoli sentimenti. Che 
se il Petrarca confessa , le sue opere essere state con- 
trarie a questa plausibile opinione, e del suo giovenite 
errore si [lente : ciò dee essere un salubre ammestra- 
mento , per non s’ ingolfare troppo jsell’ amore, e d’ a- 
verlo sempre in sospètto; perciocché facilmente, in vece 
di salire , egli discénde ; ed è un affetto di diffidi ma- 
neggio : ma non dee però spaventare in maniera , che 
se uno per 'giovenii brio e per gentil vaghezza si sente 
tratto a comporre in amore, non-' possa spiegare con 
Avvenenza e misure casti insieme e teneri sentimenti. 
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S. Agostino ne’ dottissimi libri della Trinità , alla bue 
del lib. vili, riconosce la scala di questi tre amori, del 
corpo, dell : anima, delle cose superiori, -ovvero di Dio; 
ravvisando in esse tre cose, l’amante, l'amato e l’amore, 
che poi sono una ; perciocché ciò che ama , è una 
medesima cosa con ciò che è amato ; e tutto questo è 
amore. Laonde vi scorge una immagine e un vestigio 
e un'ombra dell’adorabile Trinità. Ècco Icsue parole: 
Quid est ùulem dìlectio , V el diari tas , quatti tanto pere 
scriptum divina laudai , et praedicat , nifi amor boni ? 
Amor aulern alicujus amantis est,, et amore aliquid 
amatur. Ecce tria sunt , amati s , et quod amatur , et 
amor. Quid est ergo amor , nisì quaedam vita duo 
aliqua copularti ; , vel copulare ‘ appclens , amantem sci- 
li cet , et quod amatur? Et hoc etiam in extremis càr- 
nalibusque amoribus ita est. Sed ut aliquid purius et 
liquidius hauriamus , calcata carne ascenaamus ad' 
{immuni. Quid, amai animus in amico, i\isi ammutii ? 
Et illìe igitur tria sunt , arnans , et quod amatur , et 
amor. Restat etiam bine ascendere , et superius ista qìiae - 
rere , quantum homini datur. xarà rò Jwarò'v 
per parlar con Platone, nella definizione della filosofia, 
eh’ ella sia un assomigliainento a Dio , per quanto è 
possibile all'uomo. Il ragionamento che fa Diotima di 
W an linea , filosofa e teologhessa, maestra còme di So* 
«rate, presso Platone nel Simposio, mostra chiaramente 
che P uomo non dee in una creatura coll 3 amore fer- 
marsi ; ma considerando che tutte le bellezze che in 
questo e in quel corpo si ritrovano , souo - tra di loro 
sorelle, staccare la fissazione da quell 3 una, e la bel*' 
lezza in ispecie contemplare; e scemando e .rallentando 
la voga e la vemenza verso l’amato a principio indivi- 
duo ( che vuol dire , restituirsi quanto prima alla li- 
bertà e all’indifterenza ) alzarsi alla specie , poi passare 
ài genere incorporeo della bellezza , che ne' bei 
costumi , usi , esercizi , instituti e leggi si trova , laiche 
picciola cosa venga sempre piu a stimarsi quella del 
corpo. E dagli esercizi e instituti salire alle scienze ; 
acciocché nella bellezza di quelle ravvisando ornai molto 
bello , non piò serva , come schiavo , amando una mi- 
sera creatura } o professione , o esercizio , vilmente e 
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grettamente ; ma rivolto al gran mare del bello , e in 
esso contemplando molti e bei discorsi e magnifici , 
e gli generi e -pensieri in abbondante e ricca filosofia , 
finche qui. corroborato e cresciuto , una tale scienza ri- 
miri sola e una di questo bello. Veggi asi il resto del- 
l’orazione di Diotima; perciocché è divinissimo. Secondo 
questa dottrina Platone bellamente distacca dall’ amor 
itero e fisso , e cambia gentilmente , senza eh’ e’ paia 
suo fatto, l’oggetto e la materia d’amare. Vuole, che 
se uno viene ad amare , si disinnamori , con fargli la- 
sciare il primo amore , e attaccarlo a altri , c a altri 
amori più belli , più puri e più sodi. É venendo il 
primo e basso amore dalla ammirazióne della bellezza 
corporale, scema egli T apprensione di questa bellezza, 
acciocché non se ne faccia quel tanto caso che se ne 
fa ; la fa apparire abbietta e vile , in comparazione di 
ahre bellezze maggiori; e cosi togliendo l’ ammirazione 
di quella, ne viene nello stesso tempo a togliere anche 
1’ amore. Orazio mpralissimamente : 

* • * ,'y * , , 

Nil admirari prope res est una , Numici , 

Solaque , quàc possit facere et servate beatum. 

TJiehfe ammirare , cioè, noti amar niente appassionata- 
mente. Quel primo amore adunque sia un primo rudi- 
mento e ùn tiVocinio per la scienza universale del bello: 
non diventi esercizio quello, né professione ; poiché l’e- 
sercizio e la professione amatoria ha da essere intorno 
a altre bellezze , die non son carne , nè sangue ; bel- 
lezze purè e schiette , che coll' occhio solo della mente 
si scuopronó e si vagheggiano. Le piarne regole ( diceva 
uno agli avanzati nella gramatica ) non servon più. 
Sono come le centine o ponti, quando è alzata la vol- 
ta. Così P amore tirocinio alla filosofia. Ma perciocché 
queste bellezze d’ ifn ordine superiore non sono evi- 
denti, come le corporee; perciò diceva, come di sopra 
s’è accennato, Socrate: Che la bellezza della sapienza 
e della virtù , se con occhi corporali rimirar si potesse , 
umóri di sé ecciterebbe mirabili. A questo sentimento 
adattai io già le terzine d’ un mio sonetto, che dicon così. 

Ah te carpo, prendesse almo celeste , 

Bella virtù, cidi: sì nascosa a noi: 

Di lei quanto , o mollali , accesi andreste l 
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Tutte vedriansi al sol degli occhi suoi 
Rapite V alme-, e quelle forme e queste, 

Cui tanto amarori pria , dispreizar poi.. 


(a5) Perciò sembra agP innamorati poeti ec. ) Dove 
uno studia, e dove uno medita e s’esercita, e fissa- 
mente si rigira col pensamento , quivi gli abbonderanno 
i concetti , e dietro ai concetti ne verranno in gran 
còpia le parole. Così se i pensieri e 'I meditare si vol- 
gesse ad altro, feconda e ricca diverrebbe quella ma- 
teria, e lavorata e culla; laddove per lo non pensarvi, 
e non vi meditare, sterile e soda si rimane, ed inculta. 
E dagl’ ingegni poetici e filosofici , che ultimamente la 
sacra e devota poesia han coltivato, e coltivano mani- 
festamente , si scorge che miniera feconda e inesausta 
questa materia sia. 1 eofrasto presso loStobeo neloap. 6a, 
domandato che fosse l’amore, rispose: Passione d’a- 
nima scioperala ed oziosa , TtacSc? i (nt/fis aycl.a^oófjriq. 
Colla fantasia oziosa , tutta piena d’ ammirazione del- 
1’ amata bellezza , all’ amante ogni gesto , ogni moto , 
ogni azione della sua donna par bella, come agl’itte- 
rici , o vogliam dire , a chi s’ è sparso il fiele , ogni 
cosa par gialla. Properzio: Maxima de nihilo nascitur 
H istoria. E, Tum vero longas condimus Iliadas. 


(a6) fra lor credere la fantasia ec. ) Tibullo : 

Non haec Calliope , non haec mihi cantal Apollo. 
Ingenium nobis ipsa puella facit. 

Il che mi pare che fosse imitato in alcun luogo dal 
Testi. E il Petraiea , che dovea avere in mente quel 
passo del salmo terra sine aqua libi , disse: 

Io ■per me son quasi un terreno asciutto , 

Colto da voi ; e H pregio è vostro in tutto. 


Muratori, Perf. Poes, VoL III. 
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(27) Attentamente osservano tutte le azioni piti leg- 
giere ec. ) Tibullo s 

Seu fudil crines : fusis decet esse capillis. 

Seu compsit : comptis est veneranda comis. 

Giungono ancora gli amanti a essere estatici e visiona-» 
ri. 11 Petrarca nella canzone Di pensier in pensieri 

Jo V ho più volte ( or chi fta che me ! l creda ? ) 
Nell ’ acqua chiara e sopra l’ erba verde 
Veduta viva , e nel troncon di’ un faggio. 

E appresso : 

E quanto ’n più selvaggio 

Loco mi trovo , e ’n più deserto lido , • 

Tanto più bella il mio pensier V adombra. 

Queste estasi e queste visioni , e la fecondità e abbon- 
devolezza di pensieri seguirebbero, e molto più nel- 
V amor sacro e divino , da chi esercitandovisi e colti- 
vandolo^ colla meditazione avvalorando la Fede, nella 
poesia di più alto argomento s’ esercitasse. Il Petrarca : 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Nè più si brama , nè bramar più lice ; 

Così me , Donna , il voi veder , felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

La diritta maniera sarebbe stata, non dalla considera- 
zione della beatitudine eterna , die consiste nella vi- 
sione di Dio, scendere alla breve beatitudine e caduca 
della vista della sua donna j ma abbandonando que- 
sta , da questa a quella salire. Plotino al contrario , 
della sesta Enneade o Novena , al iib. 9 in fine , per 
dare ad intendere il contento e 1’ appagamento deir a- 
nima nella considerazione di Dio , e nell’ amore suo , 
prende 1’ esempio dai comuni umani amori ; acciocché 
uno creda a chi ha provato quell’ alti o , e se n’ iuvogli ; 
a lasciando i terreni amori , s’ appigli al celeste. E 
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secondo 1’ opinion Platonica della preesistenza delle 
anime, dice che l’anima, posta net suo naturale stato, 
ella è innamorata di Dio , bramando d’ unirsi , come 
fanciulla innamorata d’ un bello , per bello amoi e. Qui 

10 traduco alquanto diversamente dal Ficino, che dis- 
se : Deo commi sceri desidtrans , quasi pulchram vir* 
g ! ni totem honesto affectans amore. 11 resto è questo t 
ifià eòo )v y.arà < pò tiv iyeiKtx <puyii Gsoù , ivx^r,vxt 
Btkcoox , cufftrep napSévoi xxAcù r pòi xaXò v epura. 
Ma quando poi ( segue egli ) l’ anima venuta nella ge- 
nerazione ( cioè discesa nel corpo ) sia come da chieste 
di pretendeuti sedotta , principiando un altro mortale 
amore , per ritrovarsi lontana dal padre , è svillaneg- 
giata e stuprata. Poscia recatasi in odio le villanie e 
gli stupri di qua, purificandosi da queste macchie, e al 
padre di nuovo tornando, sta contenta e paga. E a chi 
questo contento è incognito , sì se lo immagini dagli 
amori di qua , che cosa sia l’ottenere quelle cose che 
uno massimamente ama; e consideri che queste cose, 
die s' amano , mortali sono e dannose, e amori d’im- 
magini , e che scadono e cangiansi ; poiché non erano 
quello, che è veramente l’amato, il vero e reai vago, 
non il ben nostro , non quello che cerchiamo , a cui 
uom può unirsi, participandolo e realmente avendolo -, 
non P abbracciando colle carni per di fuori. Chi lo sa , 
sa quel eh’ io dico ; che 1’ anima ha allora un’ altra 
vita , c nell’ andare a lui , e nell’ accostarsegli ornai , e 
parteciparne, talché dalla propria disposizione conosce 
che le è presente il dispensiere della verace vita, e non 
ha bisogno d’ altra cosa più. Così Plotino. E , però gli 
amanti volgari ne’ loro abbracciamenti s’ affannano e 
s’ arrabbiano. 

Nequicquam , quoniam nihil inde abradere possimi , 

Nec penetrare et abrre in corpus corpore loto, 

come dice Lucrezio nel quarto. Ma qui il semplice 
e puro spirito tocca lo spirito , e in quello Brunisce e 
riposa , senza che le carni gli diano impedimento. O 
fassi tutt’ uno , come seguita lo stesso Plotino a dire , 

11 veggente col vtduto , talché il suo non è più vedere, 
ma un farsi il veduto stesso. 
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(iB) Il furor amatorio va del pari col furor poetico. 
Or siccome il poeta non si direbbe furioso , ma inspi- 
rato , così anche l’amadore. Talché quando il Pe- 
trarca disse : 

Quella , e* al mondo si famosa e chiara 
Fe* la sua gran virtutc e ’l furor mio ; 

non credo già che intendesse e la mia pazzia; men- 
tre non poteva essere stimata tale da un amante di sì 
gran virtute ; ma semplicemente il mio innamoramen- 
to. Così Properzio, lib. i ad Bassum , quando disse: 

ffaec sed forma mei pars est extrema fur orisi 
Suoi major a , quibus , Basse , perire juvat. 
Jngenuus color , et multis decus artibus : 

non volle mica dare a conoscere il suo amore per un 
furore , cioè follia -, mentre la bellezza dice che era la 
minima dote della sua donna -, e che in essa vi avea 
cose maggiori da innamorare, cioè la sua schiettezza 
e la sua virtù , e sapere in molte cose. So bene che 
nel cap. 1 d'Amore il Petrarca disse del casto lpolito 
tentato da F edra : 

Udito hai ragionar d* un che non volse 
Consentir al furor della matrigna. 

E che dell’ appetito carnale, pel quale vanno in amore 
tutti gli animali , Virgilio disse nella Georgica : 

In furias , ignemque ruunt ; amor omnibus idem. 

E Lucrezio Atei quarto , che arriva anche a chiamarlo 
Il ubbia : 

Parva fit ardoris violenti pausa parumper ; 

Inde redit raties eadcm , et Juror ille revisit. 

Ma di questo furore certamente non intese il Petrarca nel 
sopraddetto passo , quando disse : la sua gran virtute 
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e *1 furor mìo ; perciocché 1’ amore inspirato dalla 
virtù non è inni furore bestiale , ma fu giudicato dai 
filosofi furor divino. Platone nel Fedro pone due spezie 
di furori , uno per umane malattie , l’ altro per divina 
emozione, e uscita dalle consuete leggi. Moviaj de yt 
Kit) Suo. rkv fxèv ùttò wT^àroiv dv3f.oìm'vuv. rriv Si 
Òtto 3- lieti iìcùlctyr.i reòv iiwSÒTotv i/apufMiv yrjyioitivr t v. 
E dei quattro furori, o afflati divini, ch’egli poscia va 
ponendo , cioè : d' Apollo , la facoltà divinatoria ; di 
Bacco , la mistica ; delle Muse , la poetica d’ amore , 
P amatoria : mette il furore amatorio per lo migliore. 
Avrei dunque dedotto non da furore parola equivoca, 
e che trattandosi di amore onesto e virtuoso , può , 
anzi dee essere interpetrata in meglio -, ma da altri 
luoghi il ravvedimento e ’l disinganno del Petrarca , 
come da quel verso notissimo : 

In sul mio primo giovatile errore , 

clie il Petrarca ha messo nel sonetto proemiale, perchè 
a tutti fosse palese il .suo pentimento. 

. . . - .v 

(29! In materia di satira giudiziosa e piacevole , è 
eccellente a’ nostri giorni ne’ suoi Capitoli burleschi 
Giovani-Battista Fagiuoli fiorentino. 

(3o) Si ha dunque da ricorrere allo studio delle 
regole gramaticali ec. ) Le regole gramaticali del lin- 
guaggio italiano tutte son tratte dagli autori toscani o 
italiani , che parlavan toscano , nel 1 3oo , quando non 
solo gli autori, ma tutti quei del volgo, parlavano’ puro 
e corretto , come si può vedere da chi che sia ne’ Mss. 
del 1 3oo. E da questi unicamente le trasse il Bembo , 
e dopo lui tutti i gramatici italiani finora. 1 migliori 
maestri e autori del linguaggio italiano sono i tre 
maestri , Dante , Petrarca e Boccaccio , per tali dal 
Bembo veneziano , dall’Alunno ferrarese e dagli altri 
italiani , riconosciuti. E da questi , e da quel tempo 
unico di nostra lingua, cioè .del i3oo, nel quale zi 
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scriveva da tutti senza sconcordanze , si sono tratte le 
regole del ben parlare , fino a che non venga nuova 
gramatica che autorizzi l’incertezza delle coniugazioni 
e dei tempi, la quale non si trovalo niun’ altra lingua. 
Poiché i Francesi e gli Spagnuoli le coniugazioni loro 
hanno certe e fisse , e noi nò , se non in quanto stu- 
diamo le gramatiehe ; e soli quelli del i3oo le ave- 
vano , e parlavano bene , e senza solecismi propri di 
tutti i secoli susseguenti , senza che vi fusse alcuna 
gramatica, la quale solamente allora comparisce quando 
la lingua è scaduta , e ci è bisogno di rimetterla su , 
come fece il Bembo, che lihegò la lingua italiana ' dal- 
l’ imbarbari mento del 4°° con rimontare alle pure sor- 
genti del 3oo. Questo secolo del- 3oo , netto , e esente 
da ogni macchia di solecismi , non s’ è mai più veduto 
in viso. Ma quando dico del 3oo , intendo de’ testi 
scritti a penna , poiché gli stampati non sogliono esser 
gran fatto sicuri; che ognuno ha voluto guastare 'quel 
che non intende , rimodernare e correggere , credendo 
di fare più intelligibili e leggibili , e' in conseguenza più 
sparriabili i libri. E molte olte i libri che son buoni 
pe’ dotti , non son buoni per gli stampatori ; perciocché 
i dótti son pochi , ed essi han bisogno dei più , pel* 
venderne maggior numero. 


(3i) Che Dante facesse un libro o trattato latino , 
come il Boccaccio dice nella Vita del medesimo Dante ? 
de bulgari Eloquenza, non fa che quello dato fuori 
dal Corbinelli , intitolato de V ulgari Eloquio , .live 
Idi ornate , stampato in Parigi nel 1577 , sia l’istesso , 
tradotto dal Trissino, secondo che pare che stimi il 
Corbinelli. Il manoscritto usci dalla libreria del Corbi- 
nelli , e da lui è detto antico ed unico. Sicché creden- 
dosi per vero e legittimo parto di Dante , alla sola fede 
del Corbinelli si dee stare. Quei che danno eccezione 
al Simbolo di S. Atanasio, dicono, se ben mi ricordo, 
che vi è un passo che pare che oppugni» l’ eresia dei 
Monotheliti, che fu più secoli dopo. Cosi direi io, per 
mettere in dubbio , se non altro , l’ autorità di questo 
libro : eh’ egli vi ha cosa appartenente a quistioni nate 
dopo più secoli , quando il comporre in volgale tra i 
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fuggir-, talora qualche simiglianza di suono fra 
le parole, o per sostener rnaggiormente i pe- 
riodi e la varietà dell’ armonia nel favellare, 
le voci nostre possono terminarsi in consonanti 
liquide, cioè in L, M,N, R,e sono appunto 
così terminati parecchi de’ nostri monosillabi; 
che abbiam l’ uso di mangiar molte vocali sul 
fin delle parole, allorché seguono vocali nella 
parola vicina ; onde non solamente in vocali , 
ma in quasi tutte l’ altre consonanti possono 
terminarsi, allorché leggiamo i vocaboli italiani, 
come dicendo: setiz’ altro, poich' egli, qiuind’ il 
Cielo % e simili. Che molte parole nostre son 
terminate in dittonghi , come AI , EI , OI, ec. 
il suono de’quali è dilì'ereute da quel delle 
sole vocali. E chje finalmente le parole sdruc- 
ciole mischiate coll’ altre , che portano sulla 
penultima e sull’ ultima l’ accento, fanno continua 
diversità di suono e di melodia nelle prose e 
ne’ versi italiani. . . , ■ '. ■> , , 

Tutto questo è manifestissimo a chiunque 
ben conosce la lingua nostra ; e perchè forse 
lo Scrittoi’ francese non pose somma cura nel- 
l’ impararla , egli può meritar qualche scusa par? 
landone ( benché con tanta franchezza ) in tal 
guisa. Non so già come egli potrà meritarla 
per quello che segue a leggersi. Di più, die’ e- 
gli , la lingua italiana ama estremamente i giuo- 
chi di parole , le antitesi e le descrizioni. 
Ella giucca e scherza anche alle volte nelle 
materie più gravi e più sode. Io parlo dell' i- 
taliana e della spngnuola, tali, quali sono og- 
gidì negli autori moderni che sono in pregio 
nell 1 Italia e nella Spagna. Poscia volgendosi 
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a lodar la lingua franzese, fra l’ altre cose di- 
ce : di' essa è nemica de' giuochi di parole , e 
di quelle picciole allusioni che tanto s'amano 
dall' italiana. Se i’ idioma franzese avesse molti 
scrittori che francamente spacciassero sofismi, 
vorrei aneli 1 io secondo questa nuova dialettica 
formare un somigliante argomento : La lin- 
gua franzese ama i sofismi; adunque essa è 
un' infelice e sciocca lingua. Ma son certo che 
argomentando in tal guisa , inviterei ben da 
lungi le fischiate; poiché quando anche vi 
fossero molti scrittori franzesi che usassero 
sofistici argomenti ed opinioni sconce, non 
sarebbe perciò mai vero che la nobilissima 
lingua loro amasse i sofismi , e molto meno 
che a lei si convenisse il nome di sciocca. A 
chiunque ha fior di giudizio , è nota la cagion 
di ciò. Imperciocché lo spacciare sofismi è di- 
fetto degl’ingegni, non delle lingue ; è vizio 
di chi pensa e parla , non del linguaggio con 
cui si parla. Sono le lingue ministre affatto 
indifferenti dell’ uomo, affinchè esso per mezzo 
loro spieghi gl’interni suoi concetti. Se questi 
son ridicoli, e scipiti, 0 se son gravi e inge- 
gnosi , il biasimo e la lode è dovuta non alla 
lingua, cioè allo strumento con cui si spiega- 
no , ma bensì alla mente che sì fatti li concepì. 
Ma il nostro Censore non si fa punto scrupolo 
di confondere gli scrittori e la lingua , lo stru- 
mento e chi l’ usa. Concediamo pure che quando 
si scrivevano da lui queste cose, a più d’uno 
piacessero in Italia le antitesi , i falsi concetti, 
le • picciole allusioni-ai nomi , e altre simili ba- 
gattelle, merce per molti secoli incognita agli 
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italici scrittori, ed oggidì , più che mai scredi- 
tata presso di noi altri. Da ciò solamente se- 
gue che in Italia si fosse perduto da molti il 
buon gusto deli’ eloquenza , ma non giù che la 
lingua italiana si fosse mutata, e avesse vestito 
nuove inclinazioni. Altrimenti non alla sola 
nostra lingua , mai eziandio alla franzese e 
latina si sarebbe del prossimo passato secolo 
potuto attribuire la colpa medesima , essendo 
Certo che allora sì ne’ versi , come nelle prose 
latine molto volentieri si seminavano le anti- 
tesi, e altri giuochi di parole. E che un'eguale 
influsso corresse allora sotto il ciel franzese , 
ne fanno fede i libri di quei tempo , e spe- 
zialmente il sig. Boileau nel can. 3 della Poe- 
tica , ov’ egli confessa: che le acutezze s’ im- 
padronirono della Francia; che il lor numero 
impetuoso inondò il Parnaso , — leur nombre 
impetueux inonda le P amasse ; — che la prosa 
non men de* versi le accolse, — la prose les receut 
aussi bien que les vers : e che i madrigali , i 
sonetti , 1’ elegie-, le tragedie , le prediche non 
andavano senza il condimento di queste ba- 
gattelle. Ma contuttoché gli scrittori franzesi 
allora usassero comunemente somiglianti false 
bellezze , pure sarebbe stato poco giudizioso 
chi per tal cagione avesse osato condannar le 
lingue latina e franzese ; quasi l’ inclinazion 
loro, e non più tosto il pessimo gusto degl’in- 
gégni, amasse e spacciasse ne’ componimenti 
la lieve mercatanzia delle allusioni," delle anti- 
tesi, delle acutezze. Se non vorrà darsi il titolo 
•di poco giudizioso a! nostro Censore, uomo che 
• certamente tale non fu non solo per confessione 
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adunque di fondare la sua intenzione sopra autorità 
tratte da questo libro de bulgari Eloquentia, essendo 
cosi controverso, bisognerebbe legittimarlo con rispon- 
dere alle obbiezioni che gli son fette, e con provare 
che egli veramente sia tale, quale s’ intitola. Anche il 
libro de Consolatone di Cicerone portava il titolo d’un 
vero libro , e fu riprovato e creduto del Sigonio. Ma 

S itando anche il libro fosse di Dante, ci è da opporre 
•ante' a Dante medesimo : il quale oltre il parlar 
tosco é la loquela fiorentina , menzionati nella sua 
maggior opera , egli si mostra avere scritto non in 
questo volgare, cardinale, aulico, e , come egli lo chiama, 
curiale , cioè cortese , ma nel volgare toscano e fio- . 
reatino. 


(3 2 ) Divide egli in due spezie, il parlar d" Italia ec. ) 
Il Testo così dice: Vulgarem lucutionern aiseri nuts , 
quam sine omni regala, nutricem imitanles , accepi- 
mus. Est et inde alia locutio secondaria nobis, quam 
Romani Grammaticam vocaverunt. Hanc quidem se- 
cundariarn Graeci habent , et alii , sed non omnes. Vi 
sono alcune lingue, o vogliam dire nazioni che hanno 
la lingua volgare, cioè quella che da loro si parla 
comunemente , e la litterale , che si conserva ne’ li- 
bri , e che s’ impara con regola ; e chi la parlava , si 
diceva parlare per gramatica. Così gli Arabi , i Siri , 
i' Greci, i quii ultimi hanno l’antica che si chiama da 
loro hellmWK , e la moderna che si dice greco vol- 
gale , e chiamasi da loro romaica , cioè greca dei 
tempi bassi , ne’ quali , trasferitosi 1’ imperio da Roma 
a Costantinopoli, i Greci si comino'arono a domandare 
pvpaioi , onde alla Tracia venne il nome di Romania. 
Quindi prèse uno sbaglio grandissimo un grand’uomo, 
che disse che la Chiesa Siriaca avea presi molti riti dalla 
Chiesa Romana, quando dovea dire, come è la verità, 
dalla Chiesa Greca; ingannato dalla voce Romani , che 
avea messa in sua lingua un Patriarca Caldeo. Dalla 
corruzione della latina , siccome vennero altri volgari , 
come lo spagnuolo, che il suo volgare chiama perciò 
romance , cioè romanismo ; e il franzese : così l’ ita- 
liano. I primi racconti , che non in latino , ma nelle 
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lingue volgari si fecero , per questo furono detti Rd- 
manzi. E a me venne in certo modo da ridere una 
volta , che in una Dottrina Cristiana in ispagnuolo, dopo 
aver messa l’ Avemmaria in latino, poi veniva il titolo: 
Ave Maria en romance : che a noi ronianzo .suona 
composìzion favolosa , e a loro lingua volgare E cu- 
riosa 1’ intitolazione del Volgarizzamento antico delle 
Vite di Plutarco, MS. appresso di ine. Qui comincia 
la Cronica di Plutarco , la quale fue tradatata di 
gramalica greca in volgare greco in Rodi per uno 
filosofo greco chiamato Domitio T 'alodi' /ni ; e di 
greco fu traslatata in aragonese per uno frale pre- 
dicatore vescovo di Tudernopoli , molto sufficiente 
greco e cherico in diverse iscienze ( cherico volea dire 
letterato ; siccome laico , idiota ) e grande {storio- 
grafo esperto in diverse lingue ec. Gramatica presso 
a’ nostri antichi volea dire il latino , come si può ve- 
dere nel Vocabolario; e l’opponevano al volgare. Ecco 
quel che vuol dire Dante t Noi Latini , o Italiani , ab- 
biamo due lingue: una volgare', la quale apprendiamo 
senza regola alcuna dalle balie ; e questa è la nostra 
primiera lingua, b’ altra latina , la quale si chiama gra- 
matica ; e s’ impara con regola ; e questa è secondaria 
a noi , perciocché s’ impara dopo. Ora di questi due 
parlari , dice il volgare essere più nobile ( vuol dire da 
preferirsi ad’ altro ) si perchè fu il primo che fosse 
dall’ umana generazione usato ; si eziandio perchè di 
vsso ( ha da dire , come osserva anco il parchi , con 
esso ) tutto il mondo ragiona. Prova il im^gior pregio 
di quello dall’ anteriorità , essendo il primo a parlarsi 
dagli uòmini . e tutti lo parlano; laddove la gramatica 
e il latino non lo parlano tutti. Soggiugne poi altra ra- 
gione, perchè il volgare sia più nobile del latino; per- 
chè quello è naturale a noi , questo artificiale. Le quali 
ragipni dice anche nel Convivio. Questa è la pupi e 
vera intelligenza di questo testo. Di qui apparisce 
svanire quella prima obbiezione che diede a questo 
trattalo d Varchi , quasi 1’ autore di esso avesse detta 
una stravaganza , e in conseguenza non esser Dante ; 
cioè , che la lingua toscana anticamente si parlasse dai 
Romani , come facciamo noi , e che poi scrivessero iu 
latino , o che i Greci avessero altra lingua , che la 
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greca. La lingua latina naturale , cioè quella che si 
apprendeva da’ Latini dalla balia , è più nobile della 
volgare -, ma la volgare , in riguardo che è la prima 
che si parli dall' umana generazione, cioè dagli uomini 
che la parlano, e è comune a tutti, viene a essere per 
accidente più nobile della latina che non è parlata e 
non s' intende da tutti , e la quale non è più a noi 
lingua naturale , ma è divenuta lingua artificiale. Di qui 
in secondo luogo si raccoglie, che questo secondo par- 
lare , chiamato gramatira , non è il parlare naturale 
italiano ripulito colle regole di essa lingua italiana, ma 
è il latino , che s’ apprende per regola , e non dalla 
balia, come qùelP altro. In questo stesso trattato, lib. a, 
cap. 1 1 , secondo che è stato tradotto , leggiamo : iVè 
è da lasciare da parie , che noi pigliamo i piedi al 
contrario di quello che fanno i poeti regolati ; per- 
ciocché essi fanno il verso di piedi , e noi diciamo 
farsi i piedi di versi. Ecco come per poeti regolali 
intende i Latini , che scrivono e che compongono per 
regole , o vogliam dire per gramatica. Atteso questo , 
che è detto qui sopra , non si può trarre argomento 

( jer esortare a studiare la gramatica della lingua ita- 
ìana , toscana o volgare , da questo testo. E altrove 
lib. a , cap. 7 : Honori/ìcabiliiudinitate in volgare per 
dodici sillabe si compie in gramatica per tredici , in 
due obliqui , cioè in latino nel dativo e ablativo. 

( 33 ) Aulico e cortigiano. ) Cortigiano in italiano è 
lo stesso che aulico ; ma curiali s , che è la parola qui 
nel testo usata, oltre al significato di cortigiano , vale 
cortese-, poiché era stimato che dalia corte non solo 
si apparasse la politezza de’ costumi e delle maniere , 
onde la cortesia si disse •, ma anche alla lingua si desse 
. lustro e pulimento. Lib. i , cap. 18. Est etiam me- 
rito curiale dicendum , quia curialitas nil aliud est , 
quam librata regula eorum , quae pcragenda sunt. 
Appresso noi , senza addurre gli esempli di curialis 
per cortese , che sono nel Glossario del Du- F resne , 
tutto giorno si dice : L’erba curialia non obligant. 
Cioè : le parole di cortesia , o di semplice compli- 
mento e cirimonia, non inducono obbligazione. Parlare 
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adunque • cortese sarebbe opposto al villano , come 
yapUt; opposto a <pcprui$ , come à^eie? opposto a 
àyceho ; ; il parlar pulito al rozzo , il civile al salvati- 
co , il leggiadro al malgrazioso , il gentile al plebeo. 


( 34 ) E si e usato ( siccome afferma il medesimo 
Dante) da tutti gl’ illustri scrittori che in varie pro- 
vvide d’ Italia han composto o versi o prose. ) E quali 
sono , per P amor di Dio , questi illustri scrittori che 
in varie provincie d’ Itali» hanno nel volgare, non che 
illustre , ina plebeo , a tempo di Dante composto , e 
massime prose ? De’ rimatori antichi se ne contano : 
che tutti componevano secondo il dialetto toscano mas- 
simamente, o secondo il proprio di sua terra, o pro- 
venzaleggiavano. Delle prose ci sono alcune lettere ine- 
dite di Fra Guittone presso gli erodi di Francesco 
Redi ; ma questo F ra Guittone era plebeo nella co- 
struzione e ne’ vocaboli, secondo il giudizio dell’ autore 
del trattato de Fulgori eloquenti ^ , lib. 2, cap. 6 . De- 
sistimi ergo ignorantiae seclatores Guidonem Arelinum , 
et quosdam alios extolhntes , numquam in vocabulrs 
et constructione desuctos plebescere ■ Guido Giudice dalie 
Colonne di Messina scrisse nel 1200 il libro de Beilo 
Troiano , cavandolo da Ditte Cretense e quello che 
abbiamo , non è composizion sua , ma volgarizzamento 
verisimilmentc latto nel i 3 ooì siccome il Volgarizzamento 
del Crescenzio , malamente creduto componimento di 
esso Piero de’ Crescenzii , che il fece in latino , ed è 
stampato in Basilea. Sicché in prosa volgare si può 
dire che quasi niuno al tempo di Dante si trovasse 
che scrivesse , non essendo ancora in credito la lingua 
volgare , e scrivendo i dotti in latino , e facendo i co- 
inenti in latino : che perciò egli cosi, accuratamente si 
scusa nel suo Convivio , d’ aver voluto fare il contento 
alle sue canzoni , più tosto che in latino , in volgare. 
£ da questo luogo ancora si potrebbe trarre argomento , 
il libro de Fulgori cloqucntia essere stato fiuto ; poi- 
ché pare che supponga già per tutto essersi cominciato 
a scrivere in prosa volgare : il che è cosa de’ tempi sotto 
a Dante , non di quegli ili Daute. 
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(3-5) Ma non perciò la lor favella £ quella eccel- 
lente che kan eia usare gl’ Italiani ec. ) Mostrimisi 
in qual altra favella scrivessero i tre maestri , da' quali 
si sono tratte le regole della gramatica e del bel 
dire, di consentimento di tutti i buoni Italiani. Anche 
1’ attico linguaggio e 1’ attica maniera avevano bisogno 
d’ essere usati con giudizio : che perciò nel Lessifane 
e nel Maestro degli oratori del facetissimo Luciano 
sono uccellati gli affettati dicitori , e amatori di viete 
e rancide parole ; e gli oratori che diceano di seguire 
lo stile attico , come falsi attici , sono dileggiati da Ci- 
cerone. Ma non per questo , perciocché ci voleva giu- 
dizio e cautela ad usarlo , r idioma attico non era 
1’ eccellente e ’1 migliore ; e colui meglio greco parla- 
va . che jmrlava piò attico. Niuna lingua , per netta 
ch’ella sia, basta a scrivervi con lode; perciocché vi 
vuole sempre il giudirio, che è una cosa che niuna 
lingua dà , ma bisogna apporvelo per di fuor». La scelta 
delle parole è necessaria, e la maniera del legarle : là 
qual cosa non si può avere dalla lingua , che le dà 
tutte in massa ; e ogni cosa è insieme , come nel caos 
d’Anasèagora, Ttàvrct óacìi. V’ è d’uopo 6 iNcOi , l’in- 
telletto distinguitore. 


{36} Se la favella toscana e fiorentina ha bisogno, 
men dell ’ altre , d’ essere purgata , le altre favelle e 
dialetti d’ Italia non hanno bisogno punto d’ essere pur- 
gati , poiché non son buoni, ne accettati per iscrivere 
in essi. Niuno scriverà in bergamasco, nè in bolognese. 
In fiorentino si può scrivere. 


( 37 ) Ora questo comun parlare italiano . ) Comò 
può esser comune quel che non si parla da niun po- 
polo particolare? e nel quale,, se non s’ha riguardo, 

f iuò sempre entrare qualche voce o maniera de’ dia- 
etti rifiutati , e die non hanno avuto scrittori , e perciò 
non sono dal consenso degl’ Italiani accettati ; i quali 
e da que’ gloriosi , che faina diedero al nostro volgare 
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nel i3oo, trassero le regole, e della lingua fiorentina, 
essendo essi pure Italiani , e avendo il loro dialetto 
particolare, si fecero discepoli. ' 


(381 Questo comun parlare italiano puh chiamarsi 
■gramaticale. ) Già si è mostrato di sopra , 1’ autore del 
trattato de Vulvari Eloquenza per parlare gramaticale 
non avere altro inteso, che il parlare latino, a diffe- 
renza del volgare. Del resto , siccome Lodovico Martelli 
nella sua Epistola contro : 1 Trissino , disse scherzando 
che non sapeva dove si trovasse questa corti già , da 
cui s’era detto il parlare cortigiano ; volendo con que- 
sto scherzo seriamente inferire che la lingua o dialetto 
ha da denominarsi da un paese vero e reale in cui 
popolarmente e comunemente si parli; cosi io non senza 
rammarico dell’ animo mio domanderò s Ove è questa 
Italia? quella Italia, corpo contenuto già da un solo 
spirito, perciocché sotto un sol dominio non ci è più, 
quando tutti in essa parlavano la lingua del popolo do- 
minante. La scaduta dell’ Imperio Romano, le invasioni 
de’ Barbari, il lungo possesso de’ Longobardi, che alla 
Lombardia , bella e buona parte di essa , per memoria 
lasciarono il nome ; e la divisione e sminuzzamento 
in tanti e sì vari dominii e governi, sono state le ca- 
gioni della tanta divisione delle sue favelle, dal latino 
idioma, che tutta la possedeva quando era sotto un 
dominio solo , in varie guise , storte ed alterate. Traile 
quali la Toscana, forse manco posseduta dalle nazioni 
barbare per lo suo magro terreno, dia to' ItrtTÓytav 7 
come era appunto quello dell’ Attica secondo Tucidide, 
patì ancora minore alterazione: laonde le sue voci si 
mantennero più intere , più pure e sonore. D’ un corpo 
adunque di così divulse membra, nè da un solo spirito 
dominatore animato , non si può dire che v’ abbia 
vero e comune parlare. Perciocché ognuno parla il 
suo proprio dialetto ; e questo parlare italiano è più 
ideale e fattizio per avventura, che reale e sussisten- 
te. il parlare volgare è quello che s’ impara dalla 
balia , secondo il libro de bulgari Eloquentia. Il par- 
lare italiano non s’ impara dalla balia ; conciossiachè 
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Ognuno impara il suo dialetto particolare ; e il par- 
lare italiano si suppone il comune. Adunque non si 
dà volgare italiano , se non per arte ; e l’ arte non 
fa il parlare , ma la natura. E il fare i dialetti , alla 
natura s’ aspetta e non all’ arte. L’ arte , e lo studio e 
l’ esercizio , e le regole e la granitica ripuliscono e 
illustrano i dialetti già fatti; ina non ne fanno dei nuo- 
vi. Che perciò il dialetto comune , impropiamente , e 
xata^cijiir/ò; , o voglialo dire allusivamente , è chia- 
malo dialetto ; non si parlando dalla nascita , da niun 
popolo : in che pare che consista 1’ essenza e proprietà 
di linguaggio,. 1 Greci , perchè nou erano sotto un solo 
dominio, ma divisi in più regni e governi, con un solo 
nome non si nominavano: coinè si vede presso Omero, 
che ora Achei , ora A egei, cioè Argivi o Danai, gli 
nomina , dai popoli principali ; e poi da’ popoli parti- 
colari della Tessaglia Heltenes si denominarono i Greci 
tutti. Cosi il comporre in rima italiana, poiché ella fu 
coltivata a principio molto, c con grido, dai Siciliani, 
fu chiamato comporre siciliano. Cosi il -comporre in 
prosa e poesia italiana , poiché massimamente da due 
insigni poeti e da uno insigne prosatore toscani , fra 
tanti altri in quel felice e unico secolo , corretto te 
emendato, del i3ooful’una e l’altra coltivata, si po- 
trà, e forse si dovrà dire comporre, toscano, anzi che 
no. Che, con tutti gli svantaggi del falso e incerto, 
coniugare e de’ solecismi , che dopo, al milletrecento 
corruppero 1’ uso corrente del parlare italiano , e uou 
ne andò esente da questo contagio anche il toscano 
( checché se ne fosse la cagione ) il toscano dialetto 
ha avuto per univcrsal consenso il pregio sopra tutti 
gli altri d’Italia, che non hanno avuto scrittori. Essendo 
pertanto scaduto da quella purità d’ oro del 1 5oo , venoe 
sul principio del i5oo il gran giudicio del Bembo a dar 
regole della toscana c fiorentina lingua, prendendole da 
i fiorentini autori, c da i toscani ancora , e ilaliaui 
che in toscano in quel beato secolo scrissero. E sempre 
si è seguitato così a studiare il toscano , e a far gra- 
nitiche sulla lingua e su gli autori toscani. Nou fu il 
Salvia ù fiorentino che fissò quel secolo ; fu il Bembo 
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veneziano. La lingua s’ è arricchita ne’ due passati se- 
coli di scrittoli di grido in ogni facoltà e scienza ; ma 
lingua , come lingua , non è ‘ tornata mai a parlarsi con 
quella universale ememlatezza e nettezza e candore 
con cui si parlava nel i3oo. 


(3ql Questo dunque s'ha necessariamente a studiare 
da tutti ec. ) Come si può studiare da tutti questo ita- 
liano parlare, se le grainatichc tutte non sono dell’ita- 
liano , ma del toscano ? Quanto alle parole , si sa che 


Multa renascentur } quae jam reciderei, eadentque , 
Quae nunesunt in honore vocabiUa, quum volel usus, 
Qiittn pmes arbitri um est , et jus , et norma loquendi. 

Si sa, come diceva Cesare, insnlens verbum, tamquam 
scopatimi , fugiendum : nel che peccano Napoletani e 
altri, che facendo la lingua toscana come morta, usano 
senza discrezione parole dismesse, viete, rancide, pur- 
ché si trovino ne’ nostri autori. Altri , non pesando di 
quali autori sieno gli esempli che si portano nel Vo- 
cabolario, se del 3oo , se del 4°°i se ^i prosa, se di 
verso, se di antichi soli .0 di soli moderni, o se de gli 
uni e de gli altri insieme, se di componitori o di vol- 
garizzatori ( che alla necessità del tradurre molte cose 
si permettono , al comporre no ) se esempli unici o 
molti ; che gli unici son sempre o‘ sospetti , o malsicu- 
ri ) se di voci tratte e prese in presto da altre lingue, 
o pure native del paese ; senza far niuna di queste ri- 
fle ssioni necessarissime in tutte quante le sorte di vo- 
cabolari , stimando che tutto ciò che è posto nel 
Vocabolario, si possa a buona equità e a chius’ occhi 
usare; e che ogni voce, che sia messa quivi, sia, per 
cosi dire, consecrata e canonizzata, c per fina e reale 
riposta: indistintamente l’usano, e fanno, come si suol 
dire, d egni erba fascio. E alle volte alcuni di tutte 
voci toscane , da per se ciascuna considerata , formano 
un discorso barbarissimo , non ne facendo buon uso 
nella legatura e composizione di esse, e peccando nella 
scelta. T. da vedersi la lettera dedicatoria del Vocabo- 
lario della seconda edizione stampato in Venezia, 0 
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dedicato al duca di Parma. Per questo l’Ariosto e molti 
altri gloriosi spiriti italiani fecero grata dimora in Fi» 
renze , per apprendere il genio e l’ uso e ’1 maneggio 
delle voci toscane. Che alcuni de’ nostri , per avere 
cacciato tropp’ oltre e inculcato questo vantaggio della 
dimora in Firenze, e fattala apparire come necessaria t 
si sono tirati addosso e concitati invidia. Per fuggir fa- 
tica , cosa bramata comunemente da gli uomini , due 
diverse strade , ma che tutte conducono al medesimo 
fine , si sono prése in questo particolare della nostra 
lingua. Gli uni l’ han fatta morta , e l' han ristretta a 
quel buon tempo nel quale per comun consentimento 
fiori. Gli altri considerano quel tempo, come di lingua 
nascente ; e dicono che è giunta alla maturità e per- 
fezione nel nostro. I primi si liberano dal considerarne 
]’ uso presente toscano , e dal raccoglierlo o dai mo- 
derni migliori scrittori , o dalle bocche de gli eruditi , 
e dal consentimento del miglior popolo. Basta che stu- 
dino ne’ libri di quel secolo , e ne richiamino in vita 
le maniere , c le frasi e le voci. I secondi , posti in 
maggior libertà, co’ privilegi dati ampiamente al comun 
parlare italiano , riveriscono e venerano quei primi mae- 
stri e padri della lingua ; ma gli lasciano stare nel lor 
secolo , senza che s’ impaccia molto del nostro. Cosi 
con unguenti e con lodi , come fa d’ Omero Platone , 
gli licenziano. Ma nè anche nelle lingue morte , e che 
più non si parlano , come è la latina , è lecito 1’ usare 
tutte le voci , com’ egli viene. Le Plautine molte non 
son da usarsi. Anche chi usasse il postquam per qito- 
niam di Terenzio pulitissimo scrittore , parrebbe che 
avesse barbaramente messo in latino il toscano poiché. 
E’ vi vogliono sempre per ben comporre in una lin- 
gua , con tutte le facilità che uno si proccuri , avver- 
tenze infinite. E Insogna avere conversato famigliarmentc 
con gli autori che ne’ libri la parlano ancora , e par- 
lerannola. Non minore difficoltà s’ incontra nell’ usare 
la maggior libertà di parlare , con praticare autori di 
ogni secolo , e di più paesi . che tutti hanno a casa loro 
strani e barbari dialetti , de’ quali , sotto l’ Ombra di 
comune dialetto italiano, ne può scappare sempre al- 
cun poco, e macchiare quel candore e quella purità 
di dire che è stata finora tenuta comunemente, e che 
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si scorge anche , per poco clic uno vi si ausi , ne gli 
autori del secolo stimato non senza qualche ragione 
il migliore , dal quale si prendono le coniugazioni e il 
buon uso delle Crasi , e , se non altro , il corretto lin- 
guaggio. Ala che finn anco di leggiadro e gentil par- 
lare non vi si riconoscono? Chi attentaipente gli legge 
e gli rilegge , sa quel eh’ io dico. E perciocché alcuni 
grandi ingegni , seminando per entro 1 loro scritti am- 
mirabili , come il cardinale Pallavicino nella Storia del 
Concilio, non col pugno, ma col sacco, alcune toscane 
grazie in oggi dismesse , non ne riportarono per que- 
sto conto nè da gl’ Italiani applauso , nè da’ Toscani 
medesimi ; essendo sempre cosa a tutti spiacente e one- 
rosa l’ alienazione : io mi credo che loro venisse in 
odio , e a dispetto avessero lo studio fin allora nelle 
toscane cose impiegato , e si volgessero a lare questo 
nuovo sistema estimando quella fatica buttata, e pit- 
tando la colpa di loro medesimi , che non ne avevano 
fatto buon uso , su ’l secolo in cui quegli autori fio- 
rirono , e aprendo una nuova strada più agevole e li- 
bero di compon e , e , per cosi dire , senza pastoie. Il 
nuovo sistema è di spossessare quel vecchio secolo deb 
1’ onore della migliore e più scelta lingua, e di metterne 
jn possesso i due prossimi passati, ergendo in signore 
questo chiamato da loro comune dialetto italiano, che, 
per dir vero , è una fantasima di dialetto , e non vero 
e proprio dialetto -, siccome fantasima fu quella lingula 
ellenistica , a cui hi fatto d^iU Salmasio il funerale. 

(4o) Affinché il dialetto proprio della, sua provin- 
cia e città si purghi. ) Cioè , si tolga via , fuorché il 
toscano, il quale è l’unico, regolato tra i volgari d'I- 
talia , come tra gli altri lo Sperone confessa nel Dia- 
logo delle Lingue. 


t{i> Toscana provincia che piu tP ogni altra s’av- 
vicina a questo comune ed italian linguaggio. ) Tutta 
al contrario l’ istoria converti , per parlare coll’Ariosto. 
Toscaua, a cui, più che a nessun altro volgare d’Ita- 
lia , (' avvicina questo comune ed italiano linguaggio , 
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SC eos'i s’ ha a (Ure. Ninna altra lingua ben tegolata 
ha l’ Italia ( dice il Bembo appresso lo Sperone nel 
sopraccitato dialogo ) se noti quell’ una di cui vi parlo, 
£ in fine del dialogo i^icc lo stesso Bembo , principili 
personaggio del dialogo : Che se voglia vi verrà mai di 
comporre o canzoni , o novelle al modo vostro , ci oh 
in lingua che sia diversa dalla toscana , e senza imi- 
tare il Petrarca o il Boccaccio , per avventura voi 
sarete buon cortigiano , ma poeta o oratore non mai . 

( Trattavasi del parlar cortigiano , e particolarmente 
della corte di Roma ) Onde tanto di voi si ragionerà , 
e sarete conosciuto dal mondo , guanto la vita vi du- 
rerà , e non più : conciossiarfié la vostra lingua ro- 
mana abbia virtù in farvi più tosto grazioso , che 
glorioso. Fin qui lo 'Sperone. Questa eresialo fazione 
del preferire la lingua della corte, leccata e artifìziata , 
alla pura e natta deL buon paese, era venutrl ad infet- 
tare anco la Francia, come testimonia Arrigo Stefano 
nel libretto franzese, De la conformiti' tlu langage jràn- 
cois avec le grec , ove dicei Mais avant qJentrér tn 
matiere , je veul.z bicn advertir les Lectéurs , gite moti 
intention n’esl pas de parler de ce langage franco it 
bigarré , et qui chatnge. tous les jours de livree, selon 
que la fantasie premi ou à monsieur le Courti san , ou 
à messieurs du Palais de l’arcoustrer ( ecco il par- 
lare cortigiano, cioè curiale, della corte e della curia*}. 
E poco appresso : De quel francois doncques enten-je 
parler ? Du pur el sintple , n’ayeant rien de fard , ni 
èPaffectation le quel monsieur le Courtisan n’a point 
encores changé à sa guise , el qui ne tieni rien d' em- 
prunl des langues modernes. 11 parlar cortigiano è in 
tutte parti volatile , capriccioso , bizzarro e mutabile •, 
il toscano , semplice , puro e schietto , quale lo ci ha 
dato quella età , che per In sua semplicità somiglia 
1’ aurea , è saldo , fermo e stabile; e non fiorisce oggi , 
domani sfiorisce ; ma , come i buoni vini e generosi , 
regge al tempo , bene aefatem feri. Chi brama l’ eter- 
nità in sug/ scritture, la quale viene in grandissima parie 
dal condìmecto , e , per cosi dire , dal balsamo della 
lingua , bisogna attaccarsi al toscano , che .è 1 unico 
parlare regolato d’ Italia, e che ha avuto n principio, 
quando singolarmente ei Boria , nobilissimi scrittori , elio. 
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gli han «lata una tal fama , che ìiiuna eia delle lodi di 

(juelli , e della lingua loro , si tacerà giammai. 

(4a) Ma egli dirà taluno , che non è òpera di Dan- 
te ec. ) IL quasi taluno. Tutti i Fiorentini, nomine ex- 
cepto. 11 Celli, il Fioretti , o Nisieli, ne’ Proginnnsini , 
Lodovico Martelli, il Varchi e don Vincenzo Borghini. 
E ’l Salviati medesimo questo libro più tosto' nega , 
ohe appruova essere di Dante, degli Avvertimenti voi. 1 , 
pag. i5o e 1 5 1 : quantunque il signor abate Fontanini, 
dell’Aminta difeso cap. 11 , metta il Salviati dalla schiera 
di quegli che non negano èsser di Dante il detto li- 
bro , non ponendo mente , che laddove egli ne parla , 
non è il Salviati , ma i contrari , in bocca de’ quali 
egli mette quelle parole che si servono dell’ autorità 
di quel libro , e che lo stimavano legittimo. 

* * 

(43) 11 Varchi stimò quella opera non degna di Dante, 
per l’ incongruenze che ci scorgeva , e che egli mede- 
simo Accenna' ; e acciocché altri non gli creda sopra la 
sua nuda parola , ne mette alcune pruove. Il fare una 
cosa, e dime un’altra, è una contraddizione indegna di 
galantuomo. Così avrebbe fatto Dante , se quel libro 
è suo. Per tutto aver parlato tosco e fiorentino ; e in 
conseguenza approvato , e messo in opera questo par- 
lare , e mostratosi natio della sua nobil patina ; e poi 
in ultimo indettosi , e biasimato quello che con tanta 
sua lode avea praticato , e rinnegato quel bello stile 
che per la sua confesslon propia gli avea fatto onore! 
Oh , dirà alcuno , egli avea dell’ amaro con tra quel 
popolo , che , come egli dice , gli s ’ era fatto , per suo 
ben far , nimico. Ma non era questa la maniera di ri- 
cattarsi con tanto svantaggio e vergogna sua, mostrando 1 
d’ aver seguilo quello stile ch’ei non dovea. Dante ve- 
ramente era bisbetico, e, come Giovanni Villani dice, 
a guisa di filosofo malgrazioso ; ma gli doveva bastare 
d’ essersela presa conlra i vizi e contrade corruttele de’ 
cittadini del suo tempo. Che ci aveva che fare il pi- 
gliarsela contra la propria loquela , die già 1’ aveva 
renduto al mondo si manifesto e si chiaro? 
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(44) Che Dante facesse quel trattato de bulgari 
Eloquentia , l’ attesta anche il Boccaccio nella Vita del 
medesimo Dante verso la fine. Sapevalo il Varchi an- 
cora. Ma qui non si tratta , se Dante facesse un tal 
libro , o no. Si tratta , se quel libro che il Tris sino 
diede fuora tradotto con questo titolo, e che poi dopo 
la morte del Varchi fu pubblicato in Parigi dal Cor- 
tinelli nel latino, come testo unico, sia quello propio 
citato dal Boccaccio e dal Villani , o pure di qualche 
bello spirito , che no’ tempi che queste dispute bolli- 
vano , se si doveva chiamare la lingua volgare italiana 
o toscana , l’avesse o- supposto o alterato, o per eser- 
cizio d’ingegno, con alcuna pratica di provenzali poeti 
e di Siciliani, fattovi sopra a indovinare, sulla notizia 
e lume , dell’ argomento del libro datone dal Villani , 
il quale non voglio che lo facciam giudice del forte e 
adorno latino , come egli dice , nel qttalé • secondo lui 
era dettato quel libro $ perciocché il Villani era buono 
e veritiero , ma idiota. Una ambasciata fatta per Ries- 
ser Tommaso Corsini in gramatica con molto alti La- 
tini , si dice nel titolo del cap. id 8 del lib. xn, che fa 
fatta volgarizzare : non si dice che egli la volgari I- 
zasse. Ci sono più barbarismi e più orribili , che non 
sono nella Monarchia , libro in cui Dante asserisce e 
difende l’unità dell’imperio, e come Ghibellino favo- 
risce e accresce le ragioni dell’ imperio. Laonde non 
pare che dall’ uniformità dello stile , come vuole il 
sig. abate F ontanini , si possa trarre grande argumento 
della legittimità del libro. Qui ci è potionarc , apotid- 
vimus , spatulas podiavimus , per appoggiammo le spal- 
le ■, hirsuta et rebursa , per irsuti e rabbuffati ; ed altre 
strane e barbare voci , le quali non pare , per quel 
eh’ io mi ricordo , d’ aver letto nella Monarchia , che 
manoscritta si conserva , annessa alle opere latine del 
Petrarca , nella famosissima libreria Medicea di S. Lo- 
renzo, e sembrano anzi caricature di chi voglia fingere, 

i 

(45) ftìprtiova tutti ì volgari A’ Italia. ) Chiosa acu- 
tamente il Nisieli , che verisimilmente Dante riprovava 
tutti i volgari d’ Italia f fuorché quell’ uno fiorentino , 
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o toscano, ch'egli ha seguilo, voi. 5, proginnasma iy. 
E mct itamente ( dice il JN'isieli chiosando il Villani ) e 
con molta ragione ; poiché tutti gli scrittori amichi , 
benché stranieri quanto alla città di Firenze , comu- 
nemente dettarono sempre le scritture loro in lingua 
fiorentina , cioè confacevvli a quella nella quale scris- 
sero Dante , il Petrarca , il Boccaccio , il Villani , e. 
simili. Sicché il riprovare tutti i volgari d’ Italia, in- 
cluso anche il fiorentino, non pare, secondo questo 
Critico e secondo la verità, probabile in Dante. Adun- 
que non è tanto malfondato il sospetto che un tal 
libro non sia quello di Dante. 


(4 fi) Travide senza dubbio il V archi ec. ) Questo è 
vero -, perciocché dalle parole dell’ autore del libro della 
Volgare El< quenza non si ricava che i Latini favellassero 
toscanamente', come si fa oggidì in Toscana , e poi 
scrivessero in latino. Molto men disse , che i Greci 
avessero altra lingua che la greca. Ma non disse nè 
anche che la lingua de’ Greci si dividesse in due 
spezie , non men nella nostra italiana. L’ una e l’ filtra 
di queste spiegazioni è fulsa. La vera e legittima si è , 
che una locuzione è volgare , cioè quella che s’impara 
senza regola dalla balia ; I’ altra è la latina , che s’ im- 
para con regola da’ maestri. Similmente ci è la gra- 
matica greca , cioè la lingua litterale greca , detta el- 
iini e p ; e la greca volgare , detta romaica. A tempo 
di Dante non vi erano regole gramaticali formate per 
la lingua volgare. Parlavasi cosi naturalmente bene. 
Quando si cominciò poi a parlar male , ci fu bisogno 
della gramatica. 


(4") Introdusse in Roma lo studio della gramatica.) 
Svelouio dice di lui: Primus igitur , quantum opina- 
mur , studi uni grammaticae in urbcm intulit Crales 
Mallotcs Aristarchi aequalis , che Svida nella voce 
Kpanj5 dice aóyypovcg Apiqxpv.c’j. Questi faceva quel 
die faceva 'Aristarco. Emendava e sponeva Omero. 
Pubblicò la correzione de’ due poemi del medesimo , 
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diQpti'ùacv I ! At«?e; /ai O' Suaadai. Laonde per so- 
prannome fu chiamato l’ Omerico, e il Critico, secondo 
che ne la fede lo stesso Svida. Egli mandato amba- 
sciadore al senato da Attalo re , eome dice il sopraci- 
tato Svetonio, essendosi nel Rione Palatino, cascato in 
una buca di fogna , rotta una gamba , e obbligato a 
stare in casa e in letto , fece sovente , per tutto il tempo 
della sua ambasciata e cura , moltissime à Kpodaeti , 
cioè lezioni ; ac nostri s , soggiunge , ex empio fuit ad 
imitandum. Costui era uomo greco, venuto la prima 
volta a Roma, e in conseguenza non sapeva lingua la- 
tina. Suo esercizio era il correggere e sporre Omero , 
e gli altri poeti greci. Le sue lezioni son dimandate con 
titolo greco à/.peoÌ7eii : segno che le faceva e recitava 
nella sua lingua. Ora quel passo : Primus studiarli grarn- 
maticae in urhem intuii t , si dee intendere della gra- 
matica universale, cioè di sporre, correggere, puntare 
e virgolare, e dividere in sezioni i poemi; e ciò faceva 
egli su i suoi poeti greci , e particolarmente sopra 
Omero ; e col suo esempio mosse a farlo i Romani 
sopra i loro. Uactenus tanien imitati , ut carmina pa- 
rum adhuc. divulgata etc. La gramatica , quella che fu 
bisogno alla lingua volgare caduta in solecismi , per 
raddrizzarla , non era di bisogno ai Latini nel tempo 
che la lingua fioriva. Questi illustri gramatici di Sveto- 
nio si vede che sono stati quasi tutti schiavi compri, 
e poi affrancati da’ lor padroni , come mostra il loro 
doppio nome , o triplicato ; de’ quali nomi t’ ultimo è 
greco, cioè il loro antico, propio e naturale; il pre- 
nome e ’l primo nome , posto in secondo luogo , aven- 
dolo dal manomettente , è quello che nella serviti» 
era a loro unico nome , dopo la manumissione , ser- 
vendo di terzo nome , ovvero di cognome. Cosi es- 
sendo Greci , faceano le loro lezioni sopra autori greci; 
e quegli sponevano ai Romani , come fanno i nostri 
maestri di gramatica sopra i Latini ; e tenevano in 
somma lezione di greco. E quando erano allevati in 
Roma , e stativi lungo tempo , poteano anco insegnare 
alcun poco di latino, spiegando i poeti e storici loro, 
come si dice dal medesimo Svetomo di Atteio , per so- 
prannome il Filologo, o 1‘ Umanista, o l’Universale, 
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chiamato da noi nobili s grammaticus latinus , Se bene 
era nato in Atene. E rapportasi un pezzo di sua 
lettera a Lelio Erma , altro liberto e gramatico , che 
dice : Se in graecis Uteri/: mngnum processimi ha* 
bere , et in lalinis nonnullum. 11 maggior fondamento 
di questi gramalici era sul greco , e alcun poco talora 
sul latino. Cosi i maestri di rettorica in Roma ordina- 
riamente declamavano in greco. Un certo Lucio Plotio 
■Gallò , dice Cicerone che si ricordava , quando era 
bambino , primum latine doccre carpisse. E che an- 
dando alle sue lezioni moltissima gente , Cicerone si 
doleva di non vi potere andare , perchè i vecchi e 
dotti non volevano. Conlinebar autem , dice egli , 
doctissimorum hominum auclorilate , qui exislimabant j 
Graecis exercitatìonibus ali melius ingenia posse. Quei 
che chiamavano retori latini , furono per editto censo- 
rio di Roma scacciati : il quale editto è rapportato da 
Gellio e da Svetonio de Claris Rhetoribus nel Proe- 
mio ; ove nota che la rettorica presso i Romani, come 
la gramatica , fu ricevuta con diflicultà, anziché no. I 
Romani siccome la medicina, cosi nè anche eserci- 
tavano o professavano gramatica ; e erano per lo più 
schiavi e liberti greci, tanto nell’ una che nell’ altra pro- 
fessione. Lo Spon nelle Ricerche d’Antichità s’inganna a 
partito, volendo mostrare che la medicina, come arte no- 
bile, era esercitata da gentiluomini romani; poiché quelle 
memorie e inscrizioni di medici, eh’ ei cita, tutte hanno 
tre nomi, è vero, come i Romani; ma il cognome, o 
terzo nome , è greco , cioè proprio di quel medico ; gli 
altri due acquistati dal padrone per lo benefìzio della 
manomissione. Non avevano bisogno i Romani di stu- 
diare le coniugazioni della loro lingua , come abbiamo 
noi ; e cagion n’ è la caduta eh’ ella fece nel i4oo; della 
qual caduta non s’ è mai rilevata , uè ' si può rilevare 
senza la gramatica , la quale è stabilita per comun con- 
sentimento d’ Italia , e approvazione di tutti i secoli 
dal 1 3oo in qua , sulle regole tratte dagli autori to- 
scani , che scrissero ih quel tempo unico che la lingua 
si parlava dal comun popolo, e dai dotti ancora, cor- 
retta. Del resto si sa che il parlare che i Greci cliia- 
inano idìwrixò; ci è sempre stalo. Ogui lingua ha le 
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voci basse , triviali , del minuto popolo , vili , sordide ; 
e le maniere di dire oscure e plebee : e dall' altra banda 
le voci nobili , belle , grandi , illustri. E perciò è ne- 
cessario la naturai grainatica del giudizio, che ne fac- 
cia quella scelta giusta e propria, tanto lodata e. rac- 
comandata dai maestri di rettorica ; e die si può 
ben dire , ma non si può insegnare. Ma non per que- 
sto si fanno due dazioni di lingue in un medesimo po- 
polo , cioè di lingua volgare e di lingua gramaticale ; 
quasi il popolo parli una lingua , i nobili c gli eruditi 
ui»’ altra. E la medesima lingua parlata meglio e {leg- 
gio ; ma non muta massa e sustanza. Muta ben so- 
stanza , quando la sua corruzione giugne a tal segno 
ebe se ne forma da quella un’altra diversa, come è avve- 
nuto nelle tre volgari lingue sorelle; franzese, spaglinola 
e italiana; che si posson intendere, e non intendere la 
lingua madre. Cosi è avvenuto nella greca litterale , o 
elimica, che dal suo guastamente e mescolamento d’ al- 
bi linguaggi ha generata la greca romaica , ovvero 

S eca volgare ; che 1’ una di queste lingue , come ben 
stingile l’autore del libro de Vulvari Eloquenlia , si 
dice volgare , l : altra si chiama gramaticale. E sono due 
lingue formate ; perciocché tutt’ e due hanno popoli 
che le parlano ; l’ eltinica , il popolo de' morti greci 
nelle memorie e ne’ libri ; la romaica, il popolo de’ Greci 
viventi nelle loro bocche. Il parlar latino bene e pu- 
lito, siccome il parlar greco bene, che Aristotele chiama 
«XXijverfiv , consisteva nella scelta e proprietà delle pa- 
role , e nella naturalezza delle maniere e delle frasi. 
Parlare colla lingua, che è sempre, del popolo, perchè 
egli n’ ha la balia ; ma in guisa clié si ' parli sopra il 
popolo ; popolarmente , in quanto il popolo fornisce le 
voci; non popolarmente, in quante dalla massa si scel- 
gono le più appropriate e le più nobili. Questo è 
il difiìcile accoppiamento che nel suo Oratore chie- 
deva Cicerone , e che egl» metteva in pratica ; e que- 
sto è quello che fa la gloria del dire , e dona eter- 
nità agli scritti. Quando l r oratore in questa maniera 
ragiona , l’ uditore ha da pensare di potervi giugnere 
«neh’ esso a ragionare in quel modo , e gli ha a parere 
cosa facile; ma alla prova, egli conoscerà ciò essere 

difficilissimo. 
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(48) Super vigiliti celebres scholae fuìsse in Urbe 
traduntur. ) Scuole di graziatici in Roma sopra venti : 
ma di graziatici lilierti , che vuol dire nativi di Grecia 
o di Soiia , e simili , i quali insegnavano la gì montica 
greca, e non la latina; o più s’impacciavano di quella, 
che di questa. Che se lo studio che si faceva da loro 
sopra Omero , fosse stato fatto , per esempio , sopra 
Ennio , e sopra gli altri antichi poeti e storici latini , 
non si sarebbero perduti , come si sono. I grani alici 
latini , che hanno dato le regole , e disteso le coniuga- 
zioni , sono fioriti dopo il cadimento della lingua ; sic* 
come i graziatici , che hanno date le regole , e distese 
le coniugazioni della lingua volgare, sono stati dopo che 
la lingua era scaduta, e che si parlava. colle sconcordanze, 
e co’ solecismi durati e veglianti dal 14.00 in qua; per 
isbarbare la mala gramigna de’ quali è bisognato lo 
studio della gramatica italiana , o vogliam dire to- 
scana , non vi essendo in Italia altra lingua pura , che 
si parli dal popolo e s’ apprenda dalla balia , che la 
toscana. La franzese e la spagnuola , per opera delle 
coniugazioni , tutte parlano corretto , e a una stessa 
guisa in cui la nazione ha concordato ; nè si leggono 
mai le loro coniugazioni incerte, vaghe e alterate, come 
nell’ italiana ,. ove è chi dice amassimo , in vece di 
amammo ; fcciamo , in vece di facemmo; voi facessi , 
in vece di faceste ; amorno ,. in vece di amarono ; fa- 
cevo , dicevo, in vece di io faceva , io diceva. E così 
in questo punto, che tanto importa del coniugar bene 
e avere le coniugazioni fìsse e accordate , le altre due 
lingue volgari , rispetto alla latina , cioè la franzese e 
la spagnuola, ci vantaggiano, nè bisogno hanno, corno 
noi Italiani tulli, e Toscani ancora e Fiorentini, di gra- 
nitica della lingua nostra, per fissare le coniugazioni, 
le quali si traggono da numi altri scrittori, che da quelli 
toscani , o di nazione o di Jingua , che sciassero nel 
secolo purissimo del 1 3 oo , in cui , come dalle nostre 
fiorentine domestiche e comuni scritture di que’ tempi 
appare , tutti parlavano correttamente a una stessa gui- 
sa : che perciò fu dal Bembo , c col Bembo da tutta 
Italia stimato il buon secolo della nostra lingua, sì per- 
la correzione , sì anco per lo gran lume che in quella 
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•scesero i tre primi maestri e padri di quella. Or que- 
sto secolo per la riia schiettezza di bel gentil parlare , 
e per l’ aurea semplicità e bontà della favella , è chia- 
mato d’ oro. Che l' età dell’ oro non fu mica per gli 
ornamenti e per gli lussi cosi chiamata; ma per quella 
semplice ingenuità che fu seppellita con esso lei , e pii* 
non compari al mondo. Chi nella lettura .degli autori 
di quel secolo è esercitato , sa quel eh’ io dico. Ma 
come dice Luca Olstenio bibliotecario della Vaticana, 
in certe note eh’ ei fece., dando giudizio de’ manoscritti 
più rari della libreria Medicea Laurenziana , venendo a 
alcuni testi a penna di Proclo sopra più Dialoghi di 
Platone inediti , fatti copiare con esattissima diligenza 
dal gran Lorenzo de’ Medici ; e dicendo che merite- 
rebbero la luce , conchiude che bisogna aspettare un al- 
tro Lorenzo , perchè non sunt haec publici saporii. Così 
chi non viene con un rispettoso , utilissimo e necessa- 
rio pre/ngé a leggere gli antichi maestri , non potrà 
gustargli , nè trarne frutto. Tosto che sentirà una 
parola che in oggi non s’ usi , esclamerà , noi parlar 
meglio di loro ; e non s’ avvede che allora , che era 
corrente , era bella e buona , e con giudizio talora si 
può in uso richiamare. Ne penetri un poco la fòrza , 
ne assaggi 1’ origine , veda con qual altra novella , che 
gareggi con quella, si può scambiare. Per alcune voci 
e maniere dismesse, che chi le usasse senza giudizio, e 
à outrance , sarebbe ridicolo o affettato , ne • troverà 
infinite , che anco in oggi usate , farieno un giuoco mi- 
rabile ; e di quelle che cascan tuttora dalla bocca del 
nostro popolo ; e son gioie , che per V abbondanza 
trascuriamo e calpestiamo ; e delle quali avvertiti ci 
fanno i buoni antichi , che ne’ loro scritti ne han latta 
conserva : così accordandosi col vecchio tempo il no- 
vello j e l’uno facendo all’altro testunonianza , e pren- 
dendo da loro scambievol luce. 


(4f>) Quando Cicerone, e gli altri raccomandano il 
parlar latino ai Latini nati , e parlanti dalla nascita la 
lingua latina , non credo che avesser bisogno , come 
abbiam bisogno noi altri Italiani , d’ audare a scuola 
della propia lingua, e impararne dagli autori del buon 
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secolo , cioè «lei 1 3oo , le coniugazioni e -le concordan- 
ze. Nè credo già che il minuto popolo facesse quei 
solecismi che tanno nel parlare i migliori ancora odierni 
Italiani , Toscani , Fiorentini , che tutti perciò hanno 
bisogno di studiare su quell’ unico secolo , in cui , la- 
sciando stare quella inarrivabile purità e forza , si par- 
lava , se non, altro , corretto. Ma raccomandavano lo 
studio del parlare latino ; perchè non si credessero che 
a dir bene bastasse la propria lingua, benché bellissima, 
senz’ altro studio che quello appreso dalla balia , dalla 
casa e dalla conversazione con gli uomini del paese. 
Perciocché si può pigliare de’ vizi ; e non a caso è 
virtute , anzi è a bell’ arte. Era d’ uopo lo studiare gli 
antichi poeti e scrittori d’ istorie , ogni sorta d' autori 
rivoltare; e da tutti, come ape ingegnosa, ora su que- 
sto , Ora su quel fiore posandosi , come dice Isocrate 
a Demonico, da tutte bande raccogliere il buono; sce- 
gliere da tutta la inassa della lingua le parole , e le 
guise di parlare più giuste, più calzanti, più pregne , 
più proprie. In somma tra gli scritti de’ buoni vecchi, 
che sono depositari delle ricchezze della lingua , trosce* 
gtiere il migliore ; e fin nel pattume ripescare le perle, 
come disse e fece d’ Ennio Virgilio. Che quantunque 
alcuni di loro rozzi e mal adorni nelle altre doti del 
dire , pure in quella della proprietà e purità sono ina* 
cavigli osi. Il linguaggio che bevevano col latte i Ro- 
mani , era puro ; uia il puro si può purificar sem- 
pre più. 

^ i 

(5o) La lingua, che apprendevano dalla balia e dalla 
madre i Romani , non era volgare materna , in quel 
sentimento che noi diciamo lingua volgare la nostra , 
rispetto alla latina, che son due lingue diverse; ma era 
lingua latina della fina e della buona; ma che però a 
perfezionarsi , e a far le maraviglie che ella faceva 
negli oratori , avea d’ uopo di lustro e di pulimento. 
11 linguaggio latiuo era tutt’ uno ; quel del popolo, e 
quel de’ letterati ; ma i letterati si servivaAo ili guisa 
del linguaggio avuto dal popolo , clic non parlavano 
coinè il popolo. 
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(3 1 ) E non si diceva che alcun parlasse latino , 
quando egli prima non ave a studiata ed appresa la 
detta lingua gramaticale. ) Le gentildonne romane, che 
non andavano a scuola a imparare la lor lingua , par- 
lavano ottimamente latino, conservandone l' antica schiet- 
tezza c purità j e parlavano senza studio la lingua gra- 
Biaticale. 


(52) In apprender questa ( gramatiea ) non aveva 
Cecilio per avventura consumato gran tempo. ) A. 
tempo di Cecilio non vi erano maestri di gramatiea la- 
tina. Parlavano naturalmente bene -, ma per una tale 
affettazione , come facevano i nostri Toscani delle voci 
provenzali o francesche , usavano di mescolare gli an- 
tichissimi autori latini delle voci greche , particolar- 
mente i comici che traducevano e pigliavano i soggetti 
dal greco. Svetonio nel libro de ili usi ribus Gramaticis ; 
Siquidctn antiquissimi doctorum quidem et poé.ae et 
oratores semigraeci erant. In Plauto si veggiono molte 
voci greche : Basi lieti , dierectus da SuxppiXTOS , quasi 
degno di scoppiare , e altre. E fino in Terenzio ele- 
gantissimo e pulitissimo , dicam per daa, jv, causa. Ma 
Cecilio forse ne dovea abbondare di questi grecismi , 
da’ quali si astenne Terenzio ; e però fu detto da 
Cicerone in pai-agone di Terenzio, malus auctor la- 
f inita tis. 


(53) Tuttoché il volgar linguaggio d’ ogni città d’I- 
talia nomar si possa italiano. ) Se italiano è quel lin- 
guaggio di cui si servono comunemente tutti gli Ita- 
liani , il volgar linguaggio d’ ogni città d’ Italia , cioè di 
ciascuna citta in particolare, non si potrà nomare ita- 
liano. Il dialetto de’ Greci appellato comune non è il 
composto eie’ quattro principali dialetti , come il tetra - 
pharmacon , composizione di quattro medicamenti, 
come vuole Giovanni Eilopooo nel libro de’ Dialetti i 
ma è quello di cut tutti comunemente si servono, e 
perciò detto comune. Per linguaggio italiano non pare 
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che s’intenda quello che dai letterati s’adopera, per- 
chè i letterati son pochi , e i pochi sono opposti reì; 
rreXXet; , al volgo, al popolo, alla moltitudine; e le 
lingue sono del popolo , che le parla. Il linguaggio 
italiano gramaticale è J1 latino. 11 linguaggio italiano 
volgare contraddistinto dal latino, che non ha più volgo 
alcuno che lo parli , e è linguaggio di pochi , e di 
letterati; cioè il linguaggio comune d‘ Italia , cioè quello 
del quale comunemente si sono serviti finora e si ser- 
vono gl’italiani; è il toscano linguaggio, unico regolato, 
e che solo ha avuti scrittori riputati ; il quale , pren- 
dendo anche alcuna volta da’ vicini dialetti e d’ Italia 
e di Francia, con regola e con giudizio, non resta 
d’ essere toscano ; denominato cosi dalla maggior parte 
e migliore delle voci e maniere che lo compongono. 
E questo medesimo si può ragionevolmente addiman- 
dare anche italiano : perciocché gl’ Italiani questo co- 
munemente usano , e in questo scrivono , quando vo- 
gliono scrivere all’ eternità ; e quel libro che è per 
vivere , aver dee spinto e genio toscano ; siccome l e- 
sperienza di tutti i secoli e ’l consentimento d’ Italia 
il mostra. Nella stessa maltiera dai gramatici greci sì 
vede notata la stessa voce per attica e per comune ; 
per due riguardi, dalla nascita , attica; dall’ uso di tutti t 
comune. 


(54) Per linguaggio italiano s’ intende quel grama- 
ticale che dai letterati s’ adopera , ed è comune a 
tutti gl ’ Italiani studiosi. ) 11 linguaggio gramaticale , 
cioè regolato e corretto, che dai letterati nello scrivere 
volgarmente s’adopera, è il toscano; perchè le regole 
e la gramatica italiana è fatta su gli autori di quel 
paese. Per linguaggio italiano s’ intende', secondo il 
supposto che qui vien portato, il gramaticale; c que- 
sto gramaticale si è mostrato evidentemente essere d 
toscano ; adunque il linguaggio italiano , o comune , è 
il toscano ; siccome attico e comune viene ad essere 
quasi io stesso. 
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(5 ! >) È necessario a noi tutti lo studio della gra- 
ma tìca , 1 cioè della gramatica toscana , essendo finora 
questa unicamente in possesso, finoacchè non ne venga 
un’ altra d’ altra parte d’ Italia , che autorizzi tutte le 
stravaganze che gareggiano colla stravaganza de' climi 
della medesima, che in poco spazio sono vanissimi. E 
de’ piu purgati autori , cioè toscani, o che parlano 
toscano. La lingua nostra , cioè comune e italiana , 
la quale allora si parla e si scrive meglio, quanto più 
ha iu se del toscano , che , come si dice , è il meglio 
e 1 fiore di quella. Senza un tale studio , cioè della, 
unica gramatica toscana , non si schivano i solecismi , 
fissando ella le coniugazioni, e prendendo le regola 
del parlare dai suoi autori o toscani, o parlanti toscano. 


(56) Ne 3 tempi nostri, ne 1 quali si è tornato a col- 
tivar la lingua. ) E quando s’ era egli dismesso? Panni 
che dal Bembo in qua , che diede le regole della lingua 
toscana e fiorentina , egli Veneziano , per ammaestra- 
mento de’ Fiorentini medesimi , insegnando loro la lor 
propria lingua , e per ammaestramento degli altri Ita- 
liani, non si sia fatto altro da chi ha voluto nome nello 
scriver volgare, che coltivare la buona lingua italiana, 
«ioè toscana. 


(5?) L’impaniare la lingua nelle voci certo ( che gli 
antichi, per disegnare più l’invischiata pronunzia, scri- 
vevano cierlo ) perciò , nocivo , dalla maggior parte 
d’Italia, nè da’ Franzesi ancora, nè dagli Spngnuoli , 
si fa, che davanti all’ E e all’ I il C pronunziano. Il 
dialetto comune a molte e molte città d’ Italia dice 
zerto , perziò , nozivo, paté, con zeta ottusa e dolce. 
Nè anche i Greci medesimi, se al nome della lettera K, 
che essi iwbnra con forte guisa pronunziano , e all’ uso 
odierno loro , non hanno questa impaniatura del Ci , 
che così chiamano questa lettera i Fiorentini; gli altri 
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Toscani, come gli Aretini e tutti gl’italiani, dicono 
alla latina (le. Laonde, dove i Latini abecedarium , 
i Toscani e gl’italiani abbecce , i Fiorentini soli dicono 
abbiccì , quasi da' primi elementi mostrando siccome 
la pronunzia particolarissima , cosi particolarissima la 
lingua. I Greci adunque Ktxepuv pronunziano c luche « 
ron; &ej<ToLkcvix.ti, Tessalonichi \ onde per apocope, o 
troncamento da capo , •Sa Ioni echi ; imitati dai Romani 
nel dire a viso di uomo ponzante, come era quello di 
Domiziano ; granducca , per ischivare la gorgia fioren- 
tina g anduclta Vedesi perciò che il dare la pronun- 
zia del Ci alle voci certo , perciò , nocivo , pace , la 
quale pare più piana e più conforme forse alla pronun- 
zia del Ce latino , e che conservi più la virtù della se- 

§ nata lettera , senza trasfigurarsi , e passare in suono 
'altra non segnata; questo e proprio de’ Toscani, la 
pronunzia de’ quali , dal comune consentimento dell’ al- 
tra Italia , come migliore è seguita. E P essere seguita 
sopra tutte , e preferita all’ altre , la loro pronunzia , 
da segno che la loro favella ancora , la quale dalla 
pronunzia non va disgiunta. 


(*>8 Anaearsi filosofo della Scitia sentendosi dagli 
Ateniesi vituperare la sua lingua e pronunzia , come 
barh.ira , dicea loro ; lo son barbaro a voi ; e voi 
siete barbari a me. Non ci è maggior ragione che 
s’abbia a dire più tosto chiesa , che eie sa ; occhi , 
che occi ; se non che P una mamera è toscana , P al- 
tra no. 


(^9' Costo , i Fiorentini dicono casto. Cosi proposto ; 
quando è nome di dignità ? quasi volendo che vi si 
ravvisi l’origine latina, consto, constai e praepositus , 
che si sentono prollcnre da noi coli 1 0 aperto. Cosi 
treno si pronunzia come tlironus da noi in latino, che 
il pronunziamo conte se fosse S/Mi/oz , e non , 

còme egli è. Proposta il dicono coll’ O piccolo , e ìf 
grande usano di rado. 
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(60) Molte città d’Italia si dice che pronunziano an- 
ddvamo , portiate colla penultima breve. Adunque 
queste molte città d’ Italia hanno da riformare la loro 
pronunzia sulla pronunzia toscana ; perciocché la gra- 
nitica della lingua italiana, come tante volte s’è detto, 
non è altro che toscana , e da Toscani , o toscanisti 
autori latta e compilata , e dal rimanente di tutta Italia 
accettata , e veghante ancora , senza che altra grani- 
tica d’ altra lingua particolare di città o regione d’ 1- 
talia sia mai comparsa , nè si speri anco che abbia a 
comparire. Andavdmo e portavdte seguitano la pro- 
nunzia della loro origine latina , ibdntus , portabdtis. 
Dante ne là chiara lede in quel verso lnf. 20; 

Sì mi parlava , e andavamo introcque , 

in cui sull’ ottava sillaba posando 1’ accento, fa migliore 
suono. Con tutto ciò, l’uso ha pre valuto tra i Toscani, 
che si dica andavamo perciocché cosi dicendo , col- 
l’ antepenultima acuta , la pronunzia ne viene più spe- 
dita , e non tanto pingue e tarda , come in andavdmo', 
che , non so come , ha un suono spiacevole a’ nostri 
orecchi. E occorrendo questa parola e simili di dirsi 
spesso , la ragione e V analogia n’ ha tocche dall’ uso , 
che è il padrone e ’l maestro del favellale, il qual uso 
non manca della sua ragione. Usum loquendi populo 
concessi, dice il Maestro della romana eloquenza, scien- 
ti am miài reservavi. So che s’ avrebbe a dire andava- 
mo ; ma dico andavamo. E il simile fanno molte città 
d’ Italia , seguendo in questo il buon uso toscano , che 
cosi pronunzia , andavamo , e noti andavdmo , che è 
di un suono vasto o spiacente; é mosse per avventura 
da quella stessa ragione del miglior suono che muo- 
ver dovette i Toscani a mutare contra la regola , e a 
fare questo solecismo di pronuuzia. Portavdte però dai 
Toscani cosi si pronunzia , e non portavate ; perciochè la 
ragione movente a concedere all’ andavamo , di potersi e 
doversi profferire andavamo , perchè egli occorreva spesso 
d’ usare questa forma di verbo , non milita nel porta- 
vdte , il quale in pai landò non si usa , dicendosi in 
quel cambio portavi , da che il tu aureo degli antichi 
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gì trasformò , nel ragionare colle persone, nel voi ferreo 
e barbaro de’ moderni. Essendo adunque per comune 
accordo inteso da tutti, che quando io volgo il discorso 
a una sola persona, dicendo voi ( come se fossero più, 
quasi che un parli a tutte le qualità della medesima , 
come sua compagnia e corte ) io intendo di dire in 
sostanza ciò cne i buoni antichi dicevano tu : non si 
è mutato il portavi in portavate , più riguardando al 
midollo, che alla corteccia, di questo nostro voi. Tal- 
ché il portavate , escluso da’ familiari ragionamenti e 
dal parlare , è solo riserbato alle scritture nobili. An- 
ddvaino adunque dirà il toscano, e chi il vorrà seguire: 
ma non diià portavate. L’uso è padróne di far sole-' 
cismi non solo nella pronunzia , ma , quel che è più , 
nella lingua» come, per esempio, i Franzesi in vece di 
dire ma urne , *a Allesse , come l’ analogia e la con- 
cordanza richiederebbe, dicono con orrendo solecismo, 
ma introdotto e autorizzato dall' uso, e confermato dal 
consenso degli scrittori, inori ame , son Allesse. Il go- 
verno principale delle lingue è del popolo; ma bisogna 
che alle riforme eh' ei fa , eruditorum conseruu* acce- 
dei , che è il senato che conferma i plebisciti. L’ uso 
popolare guasta le regole ordinariamente per tre mo- 
tivi » di miglior suono , di distinzione e di comodità. 
Egli pertanto fa la sua legge a parte : ma a voler che 
vaglia universalmente , bisogna che sia passata in se- 
nato , cioè tra ’l corpo dei letterati , i quali in materia 
di pronunzia, quando hanno lutto il popolo contro, 
bisogna che cedano ; poiché le più bocche vincono. 
Ria alloiehè si tratta d innovare in materia di lingua, 
che è cosa più d’ intelletto clic di bocca , qui si pro- 
cede più maturamente , particolarmente in riguardo ai 
solecismi , i quali introdotti dal p ipoio per que’ tre 
capi che ho detto, sono più secoli che in certo modo 
gli attende a proporre , perchè passino ; ma il senato , 
che non vuole le novità, gli ha esclusi sempre e gli 
escluderà sempre , come pregiudiciali alle leggi fonda- 
mentali dello Stato, da’ nostri Toscani maggiori fondato. 
Per esempio, per discorrere de’ solecismi che la tutt ora 
in parlando il popolo fiorentino; e quando dico popolo, 
intendo il minuto popolo, i cittadini e i nobili ( e ciò io qui 
lùccio per non parere troppo parziale della mia città ), 
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gli antichi nostri , pel-ciocchi; il nostro mai Corrisponde 
all umquam ilei Latini, volendo esprimere il mini quarti , 
diceano mai non , non mai. Ma perciocché questo non 
non faceva presa col mai, tentò di farne una sola vore , 
come i Latini, che delle due non umquam n’ arcano fatto 
una , cioè numquam , leggiadra e comoda : cosi non si 
potendo fare del mai non , o non mai , accorciando in no 
mai, o cosa simile, non essendoci vocali tali che potes- 
sero fare un buon tuttoi ricorse il nostro popolo, per dii* 
anche la sua ragione, come per necessita, a licenziare quel 
non , e fare che il mai avesse la significanza di non 
mai , supplendovi quasi la negativa, e facendovela sot- 
tontendere il sentimento medesimo, venuto in soccorso. 
Passò questa riforma tra 5 l popolo ; ma non ebbe mai 
In conferma del senato, lo faceva , io diceva , costan- 
temente i nostri antichi Toscani. Ciò pareva confondersi 
con quegli faceva , quegli diceva . Per maggior chiarezza, 
luce e distinzione , s’ accordò il popolo a dire io fa «• 
cevo , io dicevo e tanta forza ebbe questo motivo , 
die ridicolo e affettato sarebbe chi in parlando , o in 
iscrivendo lettere famigliali, o in bocca a basse persone 
comiche , dicesse io faceva , io diceva. Alcuni de’ no- 
stri ancora la stimeranno libera eleganza, e non ne- 
cessaria maniera di gramatica e di lingua. Pure 1’ au- 
torità di quegli antichi Toscani del secol buono, e le 
gramatiche, che si sono fatte tutte sulle loro testimo- 
nianze , hanno fatto sì che gli Amphictioni della lin- 
gua , o vogliam dire i presidenti di quella, cioè gli 
eruditi di Toscana e d’ Italia , non 1‘ hanno ammessa. 
Con un semplice gli il significare a lui , a lei , loro 
accusativo e loro dativo , pare al nostro popolo una 
gran bella comodità e risparmio , quantunque ne vadia 
al di sotto la chiarezza e la distinzione. Ma perchè gli 
antichi usarono gli per significare solamente a lui , e 
loro accusativo-, e per significare a lei , si valevano del 
le (più distintamente in questo, de’ Frauzesi, presso 
a’ quali luy vale tanto a lui , quanto a lei , cioè 
tanto gli , quanto le ); e quando volevano dire Uhi, 
sempre diceano loro , tennero dalP uso di questi uon- 
tra 1’ abuso e la corruttela del popolo. Al contrario 
molte cose contea 1’ etimologi. i, o analogia , introdótte > 
il senato gliele passò e passa, riconoscendo la maestà 
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e ìa balia della lingua , che risiede principalmente nel 

popolo. 

(61) Sciboleih , pronunziato diversamente da quello 
che pronunziavano i Galaaditi , cioè siboleth , costò la 
vita a gli Ephratei , là sul passo del fiume Giordano , 
sotto al giudice lefte , come si legge ne’ Giudici al 
cap. xn. Cod queste minutezze di pronunzia costitui- 
scono , per così dire, i diversi popoli. Cosi le voci con 
lettere scempie , o raddoppiate , e rinforzate colla pro- 
nunzia , e, come i gramatici ebrei dicono, daghesciate , 
fanno la diversità de’ dialetti , de’ quali il toscano è 
quell’unico in cui si scrive da chi vuole scrivere bene 
italiano. Rifluito, vitto, cosso, querelici , eccetera, non 
sono errori di pronunziazione, perciocché così porta il 
dialetto di quelle città e di quella regione d’Italia, in 
cui usano sì fatte voci ; e in quel dialetto son parlate 
con grazia ; e si spatrierebbe in certo modo chi dicesse 
altrimenti , mentre non avesse in quella medesima città 
o paese il consenso dè gli eruditi e de’ migliori. Ma 
perchè questo dialetto o proprietà di linguaggio d’ Ita- 
lia non ha avuti scrittori , tome ebbe presso i Greci 
P ionico e ’l dorico : per questo è riprovato ; e si 
chiama errore , perchè è contrario al dialetto toscano , 
il quale ha avuto unicamente scrittori , e che , per es- 
sere dai buoni scrittori d’ Italia solo ricevuto , meri- 
tamente si può chiamare dialetto italiano , dialetto co- 
mune e universale. 


(Gii Amassimo, scrivessimo dicano in corte di Roma, 
e a Siena , in vece di amammo , scrivemmo , non so 

Ì ierchè ; confondendo Y amassemus de’ Latini, donde è 
atto , coll’ amavimus de’ medesimi , forse perchè do- 
vette alle loro orecchie dispiacere quelle due MM. Ma 
da orrecchio toscano non si può soffrire, e in conse- 
guenza dal buono orecchio italiano. Il dialetto sanese 
è riprovato dal dialetto- fiorentino , il quale è abbrac- 
ciato per tutto. E per opera di coniugazioni regolate il 
secolo del i 3 oo è il maestro, e maestro unico e sem- 
piterno, nel quale que’ tre gloriosi Fiorentini fiorirono, 
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rite tanto onore fecero alla italica lingua , o vogliam 
dire alla toscana , cui traile lingue si puh dire , come 
traile città dice di Fiorenza il Boccaccio : tra tutte 
i Italiche bellissima. 


(63) Amarò per amerò amava di dire il nostro Var- 
chi , indotto , cred’ io , dall’ origine di essa v ce , che 
tanto vale quanto amare ho, ho ad amare ; e gli anti« 
diissimi amar aggio , cioè a amare haggio Ma ei non 
considerò che le voci in composizione non durano le 
medesime, che quando sono semplici e di per se; ma 
patiscono alterazione nel mescolarsi. Cosi facetum fa 
inficetum ; fario , inficio ; sapio , desipio. E la vocale 
A , che è di gran suono e richiede a profferirsi forza , 
attaccandosi una voce coll’altra’ e facendo un terzo 
che , si trasforma in vocale di più gentile e sottil suono. 
Cosi amare ho fa amerò , smorzandosi il molto suono 
dell’ A sillaba seconda di amare , dalla forza e virtù 
dell’ O accentato , e sminuendosi e passando nel suono 
più piacevole dell’ E stretta ; che in questa guisa fa 
migliore compositura , e più liscia , e più a profferirsi 
acconcia. Io amava , io diceva , che il provenzale dice 
in ia , come sentia , volia, ha dalla sua lo spagnuolo, 
e ’l provenzale e l’origine latina. Il dialetto del Borgo 
a S. Sepolcro nell’ Umbria si conforma col toscano 
del 1 3oo che cosi parlava , e sull’ autorità del quale 
son fabbricate le buone gramatiche. Anuiressimo è un 
ripiego per quelli che dicono amassimo in vece di 
amammo, i quali dell’ ameremmo, amarrmus , e del- 
1’ amassimo , amassemus , fanno un mescug'io 11 to- 
scano dialetto, usato da gli scrittori nostri, è più rego- 
lato; e perciò è stato abbracciato da chi ama ai parlare 
e scrivere nel miglior dialetto d" Italia. Questa confu* 
Sione di tempi nel coniugare , e d’ altri solecismi , i 
quali , non men de gli altri , infettano il parlare de* 
Fiorentini , è tolta via da’ medesimi Fiorentini , cioè 
da quei gloriosi che scrissero nel i3oo. Adunque a 
quel secolo unicamente , per una sì necessaria perfe- 
zione di nostra lingua, si vuol ricorrere. Tralascio il 
parlare netto, espressivo, evidente, sublime, folle. Chi 
dice a’ Fiorentini ancora, e insegna loro che il dir 
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regolato e bello , è amarono , e non amarono ; abbia 
quegli , e non abbi ; rendano , nou rendi no ; e le altre 
corrette maniere , e ricevute da’ dotti , di parlare : chi 2 
il secolo felice e aureo del i3oo. 


(64) Una sol volta mi pare che si sostenga , cioè 
una solo volta , cioè una volta solamente : ma è bene 
«stenersene , non vi avendo esempli. Il pronome suo , 

{ tarlandosi di più , ha più d’ uno esempio nel Vocabo- 
ario , siccome suits in latino, forse per eorum. Ma non 
si deono cosi di facile imitare. In dire il scettro per lo 
scettro , de* stupori per degli stupori , chi ha bevuto 
■ primi principii di qualche gramatica italiana . ci può 
cadere ; ma non già chi ha appresa la gr, lunatica buona 
italiana, cioè la toscana, e, quel che più importa, ha 
conversato con gli autori toscani del buon secolo; non 
del buon secolo accreditato dal Tesauro tres meehant 
auteur , ma di quello accreditato dal cardinale Bembo, 
la cui autorità cui anteponesse anche a quella del car- 
dinale Pallavicino, non credo che facesse male. Guar- 
disi chi ha scritto meglio in materia di lingua. 


(65) Migliori che abbiano scritto in lingua italiana 
eccellente , cioè in lingua toscana , sono quei gloriosi 
del i3oo, che sono gli esemplari della lingua, ì quali 
si può dire alle genti studiose di scriver bene nella no- 
stra lingua : 

Nocturna versate manu , versate diurna. 

Non serve parlar corretto , e schivare i solecismi. Biso- 
gna parlar puro, e schivare i barbarismi, e empiersi di 
forme di dire leggiadre, e nobili e spieganti. Di queste 
abbondevolmente ne fornisce quel benedetto secolo , in 
cui l’ universale della Toscana , e di chiunque il suo 
parlare imitava , parlava non solo regolato , ma puro. 
Alla quale regolatezza e purità i tre primi nostri mae- 
stri aggiunsero anche, se s’ha da due il vero, il sa« 
pere e l’ eloquenza. - 
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((5(5) Il vero linguaggio il’ Italia ha le sur locuzioni 
e i suoi vocaboli. ) Il vero linguaggio d’ Italia, cioè il 
toscano regolatore del comun linguaggio d’ Italia , che 
tanto sarà migliore , quanto più sarà toscano , secondo 
gl' insegnamenti e la pratica dei dotti di tutti i secoli. 


( 67 ) Nel medesimo tempo che s’ insegna la latina , 
insegnare l’ italiana, non da gli autori de gli ubimi se- 
coli , ancorché ottimi , ma da que’ primi del 1 3oo . sic- 
come la ’nsegnò il Bembo. Intendesi colle sue distin- 
zioni e cautele , e con insegnare il buon uso corrente. 
Ma quegli non vanno perduti mai di vista. , v o»o i fon- 
damenti della lingua, li non permettere l’ esercizio del- 
l’italiano a chi studia il latino, ha per fine di fondare 
prima nella lingua delle scienze ; nella lingua della re- 
ligione ; nella lingua, colla quale i dotti parlano a tutto 
il mondo; nella lingua, senza la quale non si perviene 
a gran segno nella volgare. E perchè i giovani s' ap- 
plicherebbero più volentieri a comporre nella propria 
nativa , come stimata da loro cosa più agevole , che 
in una remota e straniera ; per questo i maestri latini 
gli tengono in freno , perchè acerbi ancora del latino 
non volino all’ italiano ; il quale , quando avran fatto 
nel latino buon fondamento , possono a lor bell’ agio 
adornare e ripulire. Potrebbero bene insegnar loro a 
parlare corretto più che fosse possibile quell’italiano 
che s’impiega da gl’italiani nel tradurre dal latino. 


( 68 ) Il Vocabolario è tesoro di tutte le voci anti- 
che , moderne , di prosa , di verso , illustri , basse , se- 
rie , burlesche , capricciose. E va Maneggiato con di- 
scernimento e con iscelta. I modi di lavellare propii 
del solo volgo di Firenze aiutano talora l’ intelligenza 
degli scrittori nobili; e in giocoso componimento pos- 
sono utilmente essere impiegati , o servire per le ori- 
gini e etimologie. 
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(fiq) Ninna Accademia si può attribuire piena e so- 
vrana signoria sopra una lingua L’ uso del popolo , 
che la parla, è il sovrano padrone. I dotti e gli scelti 
possono bensì mantenerla , illustrarla , pulirla ed ac- 
crescerla. 


(70) E noi V avremmo lodata in altri ) Altri per 
avventura non l’avrebbe potuta fare questa fatica del 
vocabolario , senza venire a Firenze , e impratichirsi e 
de’ testi a penna e d< 1 dialetto. Poiché , trattandosi . 
di sporre e dichiarare voci di autori fiorentini, e che 
si protestano chi di scrivere in ùtile umilissimo fio- 
rentino , come nelle Novelle il Boccaccio ; chi afferma 
di sembrare fiorentino , quando è udito , e che la sua 
loquela lo Ja manifesto ; e quell’ altro , che dice : 

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta t 

non si poteva una tanta , e sì varia c così forte im- 
presa condurre , se non da i natii di quella nobil pa- 
tria, madre e nndrice della più netta e detta più gen- 
til favella d’ Italia. Per esempio , Dante lnf. 3a : 

Là dove i peccatori stanno freschi , 

detto ironicamente, spiegalo l’idiotismo fiorentino voi 
state fresco. Non si fanno i Fiorentini e i Toscani 
maestri della lingua volgare. E la medesima lingua 
toscana e fiorentina che è stata costituita maestra da 
i dotti italiani. 


(71) Più sono le cose che le parole. Ciò mostrò 
Aristotele in una lingua ricchissima e abbondantissima, 
' qual era la sua , e inventò nuovi vocaboli. E così la 
volgare italiana, che è lingua viva, trattandosi in essa 
varie scienze e facoltadi , si può da gl’ ingegni , che 
vengono di mano in mano , accrescere , illustrare ed 
arricchire. Ma è ben vero che cose nuove si pos- 
sono anche talora dire colle parole usate, e le cose 
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antiche con maniere nuove, purché tutto sia regolato 
dal giudizio. __ • 

(72) Dee pure desiderarsi che tutti gl’italiani amanti 
delle lettere gareggino con esso lei ( 1 ’ Accademia 
della Crusca ) nel maggiormente coltivare , nobilitare 
ed arricchir questa lingua. ) Ma sia la gara nel com- 
porre , e nel superarsi nella gloria dello scrivere. A "ya&h 

i'pi; Hit B por eia iv , per parlare con Esiodo. Questa 
è la buona lite , 1 ’ emulazione nel comporre in volgare 
italiano , e nel divenire in quello eccellenti. Poco im- 
porta il nome. La lingua latina è detta dal Lazio , in 
cui già si parlava. L’italiano, il franzese, lo spagnuolo, 
il tedesco , il fiammingo , 1 ’ olandese , l’ inglese , lo 
scozzese, il danese, il pollacco se la fa sua; e così è co- 
mune, ed è posta in mezzo a tutti; e chi bene in essa 
scrive, colui se l’ appropria. Per questa via (cioè col 
pregio delle loro scritture ) di torcerle la maggioranza 
hanno studiato i migliori , dice il Salviati ne gli Av- 
vertimenti , lib. 3. 


(73) E stato sempre solito che i Gramatici spongano 
gli antichi , e di quelli faccian pii» conto , che de i mo- 
derni, ancorché famosi: laonde lu notato Quinto Ceeilio 
Liberto gramatico, il quale oriundo d’ Epiro, non ostante 
insegnava in latino, non come gli altri in greco, ch’egli 
leggesse i poeti moderni , e spiegasse Vergilio. Di lui 
parla Svetonio de illustribus Grammatici*, dicendo: Pri- 
vi us dicitur latine ex tempore disputasse , primusque 
Virgilium , et alios poè'cas novos perlegere ( leggo' 
praelegere ) coepisse 1 quod edam Domini Marti ver- 
siculus indicai. 

Epirota tenellorum nutricula vatum : 

che è un verso minchionatorio, quasi facesse una cosa 
che non convenisse. 

L’Albanese Messer, de ’ teatrini 
Poeti meschinetta allevatrice. 
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Veggiansi gli antichi gramolici latini, ancora de’ tempi 
più bassi. Non citano se non gli antichissimi. Vanno 
alla prima sorgente. Aon degnano i moderni. Non per 
modestia adunque soverchia il fecero i nostri; ma per- 
chè cosi era il dovere, e perchè avevano quei motivi 
di farlo , che si son detti. 


( 74 .) Polevasi ec. molto commendare il merito degli 
autori che dall’anno i3oo ec. ) Certo la diligenza in 
quegli autori non è da considerarsi , non che da am- 
mendarsi. E che diligenza usavano ne’ quaderni de* 
conti , che per la bontà e purità della lingua pur son 
citabili? Nelle cronache dettate senza alcuno ornamento, 
salvo che quel nudo della purità ? Quelle belle frasi , 
quelle maniere di dire toccanti , esprimenti , le racco- 
glievano sul suo; le produceva il terreno, e quella sta- 
gione da sè , senza studio , senza fatica ; perciocché 
naturalmente e comunemente la lingua si parlava bene; 
e bene in guisa , che tutta la diligenza de’ moderni 
non arriva ( opera di lingua ) a quella inafìettata negli- 
genza degli antichi. Sovvienimi di quel che dice Terenzio, 
pulitissimo scrittore de’ suoi tempi, che avrebbe potuto 
competere con quegli antichi , nel Prologo dell’Andria. 

Faciunt nae intelligendo , ut nihil intelligant ; 

Qui quum hunc accusarli, Naevium, Plautum, Ennium 
Jlccusant : quos hic no. 'ter authores habet , 

Quorum aetnulari exoptat negligentiam , 

Potius quatti istorum obscuram diligentiam. 

obscuram , che non sale in chiarezza ed in fama. Tanta 
era la reverenza che l’elegantissimo autore portava a 
quei vecchi ; ed egli era d’ un secolo purgatissimo per 
la lingua. Ma per tornare al proposito: degli autori 
che si citano del i3oo,i più non posero nello scrivere 
diligenza; e pur son puri, e pur sono eleganti; percioc- 
ché cosi portava quel tempo. Poteasi dire con Tibullo » 

Jpsae molla dabant quercus , ullroque Jerebatit 
Obvia securis ubera lactis oves. 
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E con Ovidio : 

Ipsa quoque immuni* , rastroque intatta , nec ullis 
Saucia vomeribus , per se dabat omnia tellus, 

che il prese da Esiodo è&O.x ìs itxv rx ec. , cioè se-» 
condo il mio volgarizzamento : 

Non avean d’ alcun bene carestia ; 

E , l frutto ut portava P alma terra 
Da se naturalmente , e molto e ricco.. 

Quei la roba godrono in sama pace , 

Senza un rumor , con molti beni appresso . 

Cosi era appunto il secolo del 1 3oo aureo tutto , e 
nella sua semplicità ricchissimo. 


( 7 ?) Ristringendo in un secolo solo, anzi nella sola 
vita del Boccaccio , la riputazione dell ’ italico par- 
lare ec. ) Che gl’ingegni eminenti fioriscano in tal tempo 
ristretto, e quasi non escano d’ un certo spazio d’anni , 
l’ osservò Velleio Paterculo ne’ Greci e ne’ Romani. 
Or perchè ciò che suole avvenire, non può essere av- 
venuto ? E che la eccellenza della lingua nostra giu- 
gnesse per mezzo de’ tre lumi di quella a tal punto 
nel i3oo,che ( come che le cose dell’ingegno untano, 
quantunque smisurate , pur sono finite ) non abbia la- 
sciato gran luogo ai posteri di passarlo ? Velleio verso 
la fine del lib. 1. Quis enim abunde tnirari potest t 
quod eminentissima cujusqtie projessionis ingenia , in 
eam formam , et in idem orlati temporis congruens 
spalium etc. Una , neque multorum annorum spatio 
divisa aetas per divini spiritus viros Aeschjlum , So- 
phoclem ì Euripidem , illustravi t Tragoedias ; una pri- 
scam Ulani et veterern sub C ratino , Aristophane , et 
Eupolìde Comoediam , ac novam Menandrus , aequa- 
lesque ejus aetalis , magis quam operis , Philemon , et 
Diphilus , et invenere intra paucissimos anno * , ne</ue 
imitando reliquere etc. Neque hoc in Graecis quam in 
Rcmanis eventi magis etc. E conchiude tutto il discorso 
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con questa sentenza: Eminentia cujusque operi s artis - 
timis temporum claustris circumdata. Io voglio che il 
credere il Boccaccio singolare nella prosa , Dante sommo 
nella fantasia e nella vivezza delle espressioni, il Pe- 
trarca gentilissimo e tenerissimo ; e che questi sieno 
maestri di lingua impareggiabili , e a’ quali non ne 
verranno , nè sien venuti de’ simili -, che il Boccaccio 
•ia il disertissimus Italorum , quot sunt, quotane fuere , 
quotque post aliis erunt in annis , come nel Viglietto 
poetico di ringraziamento dice all' oratore Tullio il 
poeta Catullo , sieno tutte visioni ; e che il Bembo e 
il Salviati con tutta la grande schiera degl’ Italiani loro 
seguaci , e ammiratori e imitatori de’ primi nostri da 
tutto il mondo eternamente celebrati autori , si sieno 
ingannati, che non abbiano fatta giustizia al loro se- 
colo , dovendo pigliare da quello le regole della gra- 
matica e il bello stile , non da quell’ antico e stantio ; 
che la vqra luce della verità cortesemente si sia comu- 
nicata al Tesauro, al Pallavicino, in questi ultimi tempi: 

10 voglio creder tutto. Ma pure 1' Universale de’ dotti 
di questi medesimi preferiti secoli non s’ inganna , che 
quelli cercato ha sempre di studiare e d’imitare. Che 

11 Boccaccio faccia egli solo la riputazione dell’ italica 
lingua , è invidiosa cosa il dire ; ma potrebbe anche 
darsi il caso che e’ fosse vero. E non è cosa nuova 
che un uomo solo venga in tanta eccellenza in una 
facoltà , che dopo lui non se ne trovi uno simile. Può 
esser di no, ma può essere anche di si. Questi casi si 
posson dare, nè sono nuovi in natura. Velleio Pater- 
culo nel lib. I. Clarissimum deinde Uomeri illuxit in* 
genium , sine exemplo maximum , qui magnitudini 
operum et fulgore carminum solus appcllari poeta 
meruit ; in quo hoc maximum est , quod ncque ante 
illum , quem ille imitaretur , ncque post illuni , qui 
eum imiiarì posset , ìnventus est eie. Chiunque questa 
ultima cosa ncque ante illum etc. dicesse di Dante , 
forse non andrebbe gran fatto lontano dal vero. Paol 
Beni nell’ Anticrusca volendo mostrare Claudio Tolomei 
superiore al Boccaccio, e nel riprendere e uccellare 
eh’ ei fa del medesimo , mostrandosi sì male intelligente 
della nostra lingua , è degno più di compassione che. 
d’ altro. 
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(76) Il copiare adatto il linguaggio degli autori è 
sempre vizio j 1‘ usare parole dispiacenti , e che il pre- 
sente tempo ripudia , è affettazione e mala imitazione , 
che « Greci chiamano y-axc^lias/. Ma l' imitare gli an- 
tichi, che han parlato bene, fu sempre lode; e l’usare 
le loro parole nobili, pure, vaghe, leggiadre, e che non 
discoli vengono anche al corrente secolo , e le antiche 
ancora a tempo e luogo richiamaro in vita , purché 
tutto con sobrietà e con giudicio si adoperi, non ha 
di biasimo. 


(77) I Rimatori antichi, i Danti da Maiano, i Fra 
Guittoni, il B. Jacopone da Todi, sono i vieti e i 
rancidi. Ma non già Dante Alighieri , e molto meno gli 
altri due , Petrarca e Boccaccio , che sono cultissimi. Dio 
buono! Il Petrarca leggiadrissimo, graziosissimo, nelle 
canzoni eccellentissimo j ammirato ea imitato da tutti 
quanti quegli che han poetato in rima volgare italiana^ 
e degli altri volgari d’ Luropa , riporlo tra quei vecchi 
decrepiti e squarquoi, che expor recto trutinantur nerba 
labello ! per usare la frase di Persio. La regina Cri- 
stina di Svezia dìcea di lui : eh’ egli era stato grandis- 
simo filosofo , grandissimo innamorato e grandissimo 
poetai e l a regina, e per sua natura, e per la pratica 
co’ primi letteiati, dava nel segno co’ suoi giudizi. 


(78) Altra lode non è dovuta a Dante ec. ) Tutto 
ciò pare tolto dal Tesauro, autore di corrottissimo 
stile , di guastissima erudizione , di depravatissimo giu- 
dicio. Delle figure ìngeniose ( che i Toscani e gl’ Ita- 
liani migliori direbbero ingegnose) al cap. 6, ove parla 
delle età della lìngua italica, dopo avere comparato lo 
stile degli autori del 1 zoo allo stile delie xu Tavole , 
che non so quanto la comparazion corra , essendo quelle 
leggi , come si riconosce da frammenti , dettate in buon 
latino 1 soggiugne : Fiorì poscia la sua giovinezza circa 
l’anno ucce, nel secolo del Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio, Del Dante , vorrebbe dire del libro di Dante , 
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del poema di Dante ; ma non già s f intenderebbe dai 
'1 oscani Dante v nome d’ uomo , accorciato , come in 
que' tempi usava , da Durante , lo stesso di Durando. 
E cosi bisognava dire , nel secolo di Dante ; poiché 
Dante non è cognome, come Petrarca (detto così più 
nobilmente da ser Petracco o Petraccolo , suo padre ) 
nè come Boccaccio , che cosi comunemente da noi si 
dice : che il suo casato era de’ Chellini. E perciò il 
del va bene al Peti-arca e al Boccaccio , perchè sono 
cognomi , ma non già a Dante , che è nome , a cui vi 
vuole il di , e- non il del. Li quali , segue , possiam 
paragonare ad Laido , Cecilio e Plauto. Tre , e tre : 
ottimamente. Ma vorrei sapere , o conte Envinuello j 
tingala singidis referendo , come questo paragone vadta 
ordinato. Jnfino che Dante si paragoni ad Ennio , ella 
può stare: Ennius ingcnio maximus, arte rudis, disse 
Ovidio. Cosi in paragon del Petrarca, da tutti stimato 
gentilissimo, Dante è riputato rancido , sabatico e roz- 
zo. Ma che Cecilio e flauto, che son due comici, 
P uno si paragoni a quello , che altrove si dice •prin- 
cipe della poesia lirica italiana j e 1‘ altro a un pro- 
satore s io non intendo. Parmi un comparare , come 
diciamo noi , il campanile del nostro Duomo colla set- 
timana santa. Pure le làcezie di Plauto possono avere 
qualche rapporto co’ motti della sollazzevole brigata , 
cui induce a novellare il Boccaccio -, ma Cecilio, ditemi 

f er vostra le, o Conte, che ha che fare col Peti-arca? 

orse perchè da Cicerone in alcun luogo , se ben mi 
rico> do , è chiamato nialus latinitatis auctor sarà il 
Petrarca malvagio autore di toscanità? Dice appi esso, 
che il Petrarctt per le poetiche licenze ( n’ ha pure 
poche ) e per le reliquie dell’ idiotismo antico , sporte 
rie * suoi manoscrat ' , è da paragonare a Cecilio più 
facilmente che a Virgilio. Poiché per cagione del la- 
tino , che più generalmente s’ apprendea , si pedanteg- 
giava così nella lingua , come nella maniera dello scri- 
vere j ma non sono pedanteschi glossemi ( come egli 
impropriamente dice , non sapendo che cosa si voglia 
dire glossemi ) del Petrarca e del Boccaccio , o, come 
egli dice, per maggiore toscana eleganza, del Boccacci, 
Delle penne poi de' segretari , che corrompono ogni cosa , 
mescolando parole cortigiane e forestiere , è veramente 
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da fare gran conto , e da contrapporle alle faconde 
lingue degli oratori romani , e da mettere la lor lingua 
al di sopra di quella de’ Danti e de’ Boccacci. Talché 
pen ben parlare toscano , conclude , più non è meslier 
di bere ad Arno. Noi abbiamo un proverbio, dino- 
tante una precisa urgentissima necessita: Bisogna bere, 
o affogare. Così potrebbe per avventura alcun dire: Bi- 
sogna a chi vuole scrivere bene in volgare, bere ad Arno, 
o allogare ; studiare la gramatica toscana , fatta su gli 
autori fiorentini ; e i medesimi fiorentini autori ; o 
essere d’oscuro nome, e nella dimenticanza sommerso. 
Così fecero gli Ariosti , i Tassi, i Guarini, e tutti quelli 
che co’ - loro scritti si sono guadagnati eterna fama ; e 
fino il Marino medesimo, che egli prepone all’ Ariosto, 
e chiamalo la Sirena marina , quasi ci sieno delle Si- 
rene di lago o eh fiume E in questo giudizio eh’ ei 
dà del Marino, siccome in ogni altro, mostra egli la 
sua gran perizia e finezza; e s’accredita maggiormente 
per la sua bella e vaga distinzione delle etadi della 
lingua italiana. Quanto al non esser più mestiere di 
bere ad Arno, anche il Muzio baldanzosamente in un 
suo sonetto lo dice : Che non i fiumi Toschi , ma 
l’ arte , il del ec Ma dove si fonda ciò ? Udiamo. Il 
Bembo e ’l Dolce Veneziani hanno dato precetti gra- 
maticali della lingua toscana ; adunque non s’ ha a pi- 
gliarli da’ Fiorentini. Sopra quali autori , se non Fio- 
rentini , principalmente hanno edificata la loro arte 
gramaticale ? La loro gramatica è gramatica della lin- 
gua fiorentina , la quale esalta per tutte le sue prose 
il giudiciosissitno Bembo 11 Bembo e ’l Dolce bev- 
vero ad Arno necessariamente ; e i nobili Epici berga- 
masco e ferrarese ad Arno pur bevvero. Catullo era 
di Verona, Properzio di Bevagna nell’ Umbria, Ennio 
de’ Rudù nella Calabria , Virgilio Mantovano del villag- 
gio di Ande: tutti bevvero al Tevere, a voler parlar 
Bene in lingua latina e romana. 

Anche il sig. abate F ontanini . dell’ Aminta difeso al 
cap. xi riferisce l’opinione di Agnolo dalla Noce, che 
la lingua volgare non sia nata in Firenze o in To- 
scana , bensì in tutta V Italia , e specialmente nella 

Muratori, Per/. Poes. Voi. III. 
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Grilliti- Cisalpina ; ma che la perfezione e gli ab- 
bellimenti della medesima si abbiano a riconoscere 
drji Toscani , che con istudio maraviglioso le tolsero 
via la ruggine della barbarie , rendendola piu leggiadra 
nello loro repubbliche , mentre V aristocrazia e la de- 
mocrazia sono le nutrici dell’ eloquenza: talmente che 
lo splendor suo si debba a i Toscani , e sopra tutto 
a’ Fiorentini , i quali però non crede che possano 
darle giustamente il lor nome , quando non lo hanno 
dato nè i Romani alla latina , nè gli Ateniesi alla 
greca , ancorché P una avesse avuta la sua perfezione 
in Roma, e l’altra in Alene. Fio qui il sig. Fontanini. 
■11 'parere di Agnolo dalla Noce è un parere ebe uon 
può ti ovaie contraddittore; e mi pare fondato sopra 
incontrastabile verità. Le medesime cagioni che cor- 
roppero la lingua latina in Toscana, le 'medesime la cor- 
ruppero in Lombardia e nelle altri parli d’ Italia , non 
essendo più una, che un’altra, esente dalla universale 
inondazione de’ Goti c de’ Longobardi. Ogni città d Italia 
corroppe il latino a suo modo; e in quanto al tempo, 
che ci sia disputa di precedenza ; e che tutti i vari 
volgari delle città e regioni d’ Italia sieno nati ad un 
parto, e sono come tante lingue gemelle, figliuole tutte 
della latina mescolatasi col linguaggio de’ barbari con- 
quistatori. Ma tra queste sorelle , benché non abbiano 
vantaggio di nascita , in quanto al tempo , ci può es- 
sere alcuna che dalla nascita abbia sortito privilegio 
di maggior bellezza dell’ altre , e che somigli più la 
madre , quando era bella. E se a nessuna s’ha da dare 
v] ne sta dote di maggior bellezza , non credo che sarà 
stimata troppa parzialità per la mia patria il dire che 
ciò si dee dare , o , per dir meglio , riconoscere nella 
lingua della Toscana , la quale per essere montuosa e 
sterile , fu meno soggetta alla dimora de’ barbari , e 
pati nella lingua minore alterazione; laonde le sue voci 
sono più intere, la pronunzia più ampia, più chiara e 
distinta , e meno serrata. Io udii dire da un vecchio 
gentiluomo della mia città , che nel sacro Concilio di 
Trento avendosi a leggere in pubblico a tutti i Padri 
di tante e si diverse nazioni le deliberazioni fatte, sce- 
glievano Braccio Martelli vescovo di Fiesole , poi di 
Lecce , per falle intendere da tutti. Cosi era intelligibile 
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il latino in bocca toscana. Del resto la lingua Ialina i Greci 
tutti comunemente appellano dalla città in cui più 
pulitamente si pai-lava, lingua romana rr,v P'npxì/.rrJ 
àtàfe. x? ov. Mario Vittorino sul principio della Gruma- 
tica : Latinitas est observatìo incorruple loi/uendi se - 
cundum romanam lì n guani. Lo stesso per appunto dice 
nel lib. a Diomede ; e tutti e due questi gramatici son 
riportati dal Nisieli, lib. 5 , proginnasma 27, intitolato: 
Lingua nostra se dee appellarsi o italiana , o toscana , 
o fiorentina. A i quali vi aggiugne la gravissima auto- 
rità del gran critico e maestro di rettorica Quinti- 
liano. Vcrba omnia , et vox hujus alumnum Urbis 
oleant , ut oratio piane romana videatur , non dot- 
tate donata. Non si troverà forse diaXrxte; , O yk'Ò 77 x 
A 6 r,va(x , perciocché nè anche gli antichi dicevano ywh 
AS^ctia.) femmina ateniese, per non chiamare le ma- 
ritate col nome della Vergine Dea , cioè di Pallade , 
detta anticamente A’Sijvaia anche da’ prosatori , poi 
A Orivi , quando le donne ( come appresso Ferecrate 
comico ) -si cominciarono anche a chiamare A Srp/ctteu. 
Ora esse si chiamavano AYrtxat , per non profanare 
in soggetti mortali il nome della Dea Padrona , che 
avea dato il nome alla città. Di ciò a lungo Eustazio , 
che il gran comento feo, nel primo deir Iliade , ove 
rapporta l’ aforismó di antichi gramatici : AWrrtxei/ 

A'Brfjxix» yj)/ar/.x enzùv. Il 1 Are la donna aienea , 
cioè ateniese, attiro non è. Lo stesso replica e con- 
ferma sopra il tei-zo dell’ Odissea ; e lo Scoliaste d’ À- 
' ristofane altresi ne gli Uccelli. Laonde non è maraviglia, 
se non si trovi nominata precisamente lingua ateniese, 
ma lingua attica , o pur semplicemente atthide , inten- 
dendoci , siccome terra o campagna , cosi anche lin- 
gua. Che dal testo d’ Apulro , che dice : In Auhide 
primis pueritiae stipendiis nterui , non si cava , come 
vorrebbe il Nisieli al detto proginnasma 27 , che egli 
dica di avere appresa la lingua iu Atene; poiché Attide 
non è Atene, ma l’Attica. E da Filostrato nelle Vile 
de’ Sofisti hb. 2, nella Vita d’ Erode Attico citato pur 
qui dal Nisieli, si raccoglie più tosto l’Attica fra terra, 
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che la città d’ Atene essere acconcia per imparare la 
lingua ; perciocché , come quivi dice un certo Agathione 
nd Erode , gli Ateniesi per occasion del porto mesco- 
landosi colla pratica de’ forestieri , e comprando schiavi 
di Tracia e eli Ponto , c I altre nazioni barbare , da’ 
quali i fanciulli ateniesi erano condotti a scuola , come 
si vede nel Liside di Platone verso la fine , e da loro 
allevati , che perciò si diceano Pedagogi ; guastavano 
anzi qualche poco la natia purità della lingua , che e’ 
contribuissero al bello c gentil parlare. E per questo 

rfj.s70y.igi A’ttiìoj; tiyaSòv di dayy.aXìt!/ dvàpi 

csi7.cu.eVj.> àiaJ.iynOai. L'Attica mediterranea è buona 
scuola all’ noni che vuole parlar la lingua. Più pun- 
tuale è il passo d'Aristide nella Orazione Panatenaica, 
citata dal medesimo Benedetto Fioretti , ovvero Udeno 
Kisieli , nel sopraddetto proginnasma , ove in proposito 
della lingua dice della città d’ Atene queste formali 
parole : e i).int.plvrj de /.ai xaB’apày xai aXvrcv y.txt 

Ttapdittypa Ttàavfc -rè,; E'XXjjvix»); ówtXia; 
ti7tvi-yx.tt.Qo. Pura lingua e netta , e aggradevole , 
e, empio d’ ogni favella greca , produsse. Cosi la lin- 
gua fiorentina, che è l'attica della Toscana riputata, 
si può a buona equità domandare esempio d' ogni fa- 
vella d’Italia; e Fiorenza la produttrice e P introdut- 
trìce di questa lingua: e siccome Atene fu detta la 
Grecia della Grecia, cosi a titolo della lingua potrebbe 
non ingiustamente appellarsi P Italia dell'Italia, essendo 
1 1 sua lingua il fiore e 1’ esempio dell' altre. Certamente 
ninna altra è in Italia che più s’ accosti alla lingua 
de' nostri più rinomati scrittori ; uè vi è altra città , 
clic Fiorenza , la quale naturalmente la parli. 

Segue il sig. abate Giusto Fontanini dell’ Aminta di- 
feso al cap. xi. Anche Baldassar Castiglione nel lìb. t 
del suo perfettissimo Cortigiano tiene ehe la nostra 
lingua sia nata in tutta Italia. Verissimo , ma non 
egualmente nata ; nata nel medesimo tempo , ma non 
colia medesima prerogativa di naturai bontà e bellezza; 
la quale naturai bontà e bellezza , portata seco dalla 
nascita , Ini fatto sì che ella è stata più amata e col- 
tivata delle altre favelle d' Italia , le quali , come si 
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Vede , non hanno avuto scrittori ; perciocché non sono 
state capaci d’ essere coltivate e abbellite , come la 
toscana. La greca aveva infiniti dialetti ; ma pochi 
arrivarono a' esser famosi , e ad avere scrittori \ per- 
ciocché non tutte le favelle sono aggradevole nè tutte 
sono capaci d’ essere messe in iscrittura , per l' ìusuavità 
del suono , per la rozzezza de gli accenti , per lo sover- 
chio mozzamento delle voci , e per altri difetti naturali. 

E poi non solamente in Toscana, ma in tutta' l’ I- 
talia perfezionata ec. Non vorrei parere troppo ap- 

I iassionato per quei tre gloriosi maestri che portarono 
a lingua a si illustre segno , che da loro le regole e 
le maniere del ben parlare tuttavia si traggono. Non 
hanno avuto pari nella proprietà , e purità e sincerità 
dello stile. Adunque si può dire , atteso massimamente 
il vantaggio della nascita e del secolo in cui tutti , 
anche gl’ idioti , parlavano corretto , che non solo col- 
tivassero , ma perfezionassero ancora la lingua ; e come 
tali , fanno e faranno mai sempre autorità, e saranno, 
come esempi , posti a tutte le genti che in puro e 
corretto stile vogliono scrivere all’ eternità. E guai alla 
lingua italiana, quando sarà perduta affatto a que' primi 
padri la reverenza. Darassi in una Babilonia di stili 
e di favelle orribile ; ognun fura testo nella lingua ; 
inonderanno i solecismi ; e si farà un gergo e un 
mescuglio barbarissimo. Io non dico questo, perchè mi 
dia a credere, essere cosi sfruttata la natura, che sem- 
pre non possa produrre maggiori e maggiori ingegni in 
qualsisia facoltà. Ma si vede però che a cerie angu- 
stie di tempi e di paesi ha voluto la Provvidenza 
ristrignere , per le occasioni e incontri di cose che 
si son dati allora , e non dopo , la sua liberalità. (ìli 
esempi son troppo noti. I letterati sono comuni ad ogni 
paese : chi il nega? Chi nega che non possano anche 
crasso sub acre nasci i Pindari e i Democriti ? Lo 
spirito , P ingegno , la vivacità , la perspicacia , il giu- 
dicio, lo stelletto, sono frutte che nascono, e nascer 
possono in ogni terreno. Ma la lingua migliore d' un 
paese non nasce per tutti i luoghi di quel paese ; na- 
sce in un solo e determinato luogo -, e da quel solo e 
determinato luogo le altre parti e luoghi di quel paese 
pigliano l' innanzi e l'esempio, e su quell’ unico m ideilo 
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formano , puliscono , e migliorano la loro propria e na- 
tia . per lo più rozza e malgraziosa favella. L’ attica 
nella greca , la romana nella latina , la castigliana 
nella spaguuola, la parigina, o d' Orleans , nella fran- 
cese,, la sassonica nella tedesca, sono le lingue mi- 
gliori; e cbi bene vuole scrivere, scrive in quelle. Tutti 
s’accordano a pregiarle e stimarle. Solo la toscana, 
che senza controversia è la migliore, anzi la sola d’I- 
talia . a cui si dia pregio della più bella , e che ha 
popolo particolare die naturalmente la parla , incontra 
difficoltà ne gli altri Italiani , che malamente soffrono 
questo primato ; e quello che a lei a principio di co- 
mune consentimento diedero, a lei vorrebber ritogliere, 
fui per dire , poco grati discepoli. Non contenti d’avere 
tra i loro , epici , tragici , lirici , comici , satirici incom- 
parabili , scrittori di prosa ammirabili , e tutt’ ora pro- 
durre parti d’ ingegno vivacissimi e sublimissimi , pare 
che vogliano ancora levare a i Toscani quel poco, che 
a loro restava, del pregio della lingua , il cui possesso, 
goduto da essi per tanto tempo , si credeano in eterno 
assicurato , per essere il lor paese la patria e ’l nido 
di essa lingua , e de’ tre illustri scrittoli , tenuti fino 
adesso maestri di quella. Così appresso a poco si que- 
relò Apollonio di M olone, maestro di rettorie» in Rodi, 
allorachè avendo udito nella sua scuola declamare in 
greco Cicerone , e tutti gli altri facendogli applauso , 
egli solo, tra le voci de gli acclamanti, mesto, in si- 
lenzio , e con gli occhi in terra confitti stava. Addi- 
mandato, qual cagione fosse di sua tristezza e di suo 
silenzio , alla fine esclamò : Dòlgomi della sciagura 
della Grecia , a cui i Romani , dopo avere lolla la 
libertà e il paese , quel solo pregio , che ci era ri- 
maso , dell’ eloquenza e del dire , questo ancora , a 

? uel di’ io veggio , ci vengono a torre. Ciò racconta 
lutarco nella Vita del Romano Oratore. 

Del resto, per tornare ornai donde m’era dipartito, 
la lingua sassonica è e si può addimandare tedesca ; 
la castigliana , spagnuola ; e così medesimamente la 
toscana , italiana ; e tanto saranno migliori i dialetti 
tedesco , spagnuolo , italiano , quanto s’ accosteranno 
più al dialetto sassonico, castigliano, toscano, che sono 
gli esempi e i modelli del cornila dialetto di quelle 
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finzioni. Che gli autori , anche fuori eli Toscana , pos- 
sano essere autori di toscanità , e come tali citati , io 
noi nego , ancorché manchino del vantaggio della na- 
scila , che è un gran punto in materia di lingua : che 
di qui venne la distinzione degli Attici e degli Attici- 
sti , de’ (ìreci e de’ Grecisti, o ellenisti ; non perchè 
tutti non parlassero attico e greco , ma perchè gli At- 
tici il parlavano naturalmente, essendo del paese, e ri 
aggiugnevano lo studio , necessario a perfezionare la 
naturai dote : gli Atticisti per solo studio parlavano 
attico, come nati fuori dell'Attica; e perciò gli Attici 
sono più puri , più schietti e naturali negli scritti 
loro; gli Atticisti , quantunque pulitissimi, pur sentono 
per lo più dell’ artifizio ; e scuopronsi per forestieri , 
come giusto , Teofrasto da quella vecchia ateniese , 
ancorché lungo tempo fosse dimorato in Atene, e, come 
Aristotele e altri , fattasi domestica e familiare la iingua. 
Nè perciò si nega che collo studio , e colla incitazione 
e diligenza , e col fino e purgato giudicio , non pos- 
sano giugnere a segno di potere essere scambiati da i 
fini e nativi Attici, come Ebano II ornano e il Soriano 
Luciano. Cosi gli Ellenisti , che ne' tempi piu bassi in 
Soria e in Egitto , sotto a i Re Greci , greco a loro 
parlavano , da 1 Greci anticamente nati erano distinti ; 
talché vi ebbe chi a tempo del Salmasio cacciò fuori 
1’ opinióne del dialetto ellenistico ( che tali erano chia- 
mati gli Ebrei ili que’ paesi , che,, la Bibbia ancora in 
greco tradotta nelle- sinagoghe leggevano, come si trae 
ila una Novella di Giustiniano ) nel qual dialetto fosse 
scritto il Testamento Nuovo. Opposesi gagliardamente 
con acutissime e accuratissime scritture a questa nuova 
opinione il Salmasio , mostrando l’ insussistenza di quel 
nuovo imaginnrio dialetto ; e parte còlle ragioni , parte 
coll’acerbità della satira, sconfisse quel nuovo mostro, 
e disfece. 

Avendo adunque i Toscani due vantaggi per la lingua, 
la nascita e lo studio; gli altri, uno, cioè lo studio 
solamente: pare che l’autorità de’ primi deliba esser 
prima ; dei secondi , seconda. Laonde i tre illustri mae- 
stri , Toscani e di nascita e di studio , vanno innanzi 
a tutti , e sono per autorità reverendi. I forestieri in 
secondo luogo si citano, ma che sono come Toscaui) 
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perciocché parlan toscano , e sono stati, per così dire, 

naturalizzati. 

Ma pure consideriamo un poco, per nostro esercizio, 
questi autori forestieri, che il sig. t outanini dice essere 
citati nel Vocabolario. Si cita , dice egli , de’ tempi 
antichi -la Retto rica dì Cicerone , che fu volgarizzata 
da Galeotto Guidoni eavalier bolognese nel 1 9.57 , e 
dedicata a Manfredi re di Sicilia , della quale Ret - 
lorica parla il Salviati nel voi. 1 degli Avvertimenti 
pag. 1 a 5 , e fu ristampata in Bologna nel 16 )8, in 12. 
Io non so come l’ autore di questa Rettorica s’ intitoli 
in questa modernissima edizione di Bologna ; perchè il 
Salviati nel luogo qui sopra citato allega una vecchis- 
sima stampa , che non Galeotto Guidotti eavalier bo- 
lognese lo nomina , ma Padre Maestro Gui dotto , o 
Galeotto di Bologna. I cavalieri nell’ antico , come è 
noto , si chiamavano messeri ; i teologi , come anche 
in oggi , maestri : e scrivendosi messere colla lettera 
iniziale della parola solamente , e maestro con un pic- 
ciolo o sopra l’ M , può essere che ciò abbia fatto 
luogo a qualche equivoco. Perciò nel citarlo diversa- 
mente dal Salviati , questo affare andava appurato. La 
copia a penna , di cui ragiona il Salviati , dice che è , 
come accade quasi sempre in questi libri di lingua, più 
corretta delle stampe , e di quella antichissima con ti- 
tolo di Padre Maestro Guidotto , e di quella ristam- 
pata in Lione dietro all’ Etica di sor Brunetto , ma 
senza titolo, e che il Salviati ha riconosciuto essere la 
medesima. Dice quella d’ antica stampa , scorrettissima 
di tutte, in tanto che in altro linguaggio, dice egli, si 
può dir quasi che sia trasfigurata ; benché ne anche 
questa a penna crediam legittima in tutto, se nell' età 
del re Manfredi è pur vero che dettala fosse primie- 
ramente. Dubita il Salviati, e dubito anch’io, se nell’età 
del re Manfredi fosse dettata quella Rettorica primie- 
ramente. Ma egli dubita dalle scorrette maniere di par- 
lare che vi ravvisavano, e che a lui pareano proprie 
d’ altro assai più basso secolo , come sarebbe a dire , 
del 1400. Che però tosto soggiugne : ma trasforma- 
vansi questi libri ogni giorno , e ogni copiatore cer- 
cava di fargli suoi , con quel che segue. Io dubito per 
un altro verso , e più forte , che e’ mi pare di poter 
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djre che nel secolo del 1 200 ci fosse bensì qualche 
poeta italiano , ma prosatore no. Che tutti in quel se- 
colo i letterati scrivessero e cementassero in Ialino , e 
che tardi si cominciasse a scrivere in prosa volgare , 
come non istimata lingua di letterati. Quindi con tanta 
squisita accuratezza si scusa Dante nel Convivio di non 
fare il cemento alle sue canzoni in latino , ma in vol- 
gare. Cosi è verisimilissimo che 1’ autore dedicasse al 
re Manfredi la sua opera in latino, e che poi nel i3oo 
fosse, come tanti altri libri, volgarizzata. 

Quanto al Milione di Marco Polo Veneziano , io 
non ho veduto il Vossio, e non so, se mettendolo tra 
gli storici latini , egli stimi che quell’ opera non in 
volgare , ma in latino fosse dettata dall’autore. Ma e' non 
pare che resti alcun dubbio eh’ egli non la scrivesse 
in volgale dal libro latino d’ antica stampa in Venezia , 
che comincia : Libi uni prudentis , honorabilis , ac fe- 
delissimi viri Domini Marci Paoli de V eneciis , de 
condicionibus Orientalium , ab co in volgari editum 
et conscriptum, compellor ego Frater Frdnciscus de- 
puri de Bononia Fratrum Praedicatorum a plerisque 
Patribus et dominis meis veridica , seu verifica , et 
fideli translacione de vulgari ad latinum reducere. E 
a questa traduzione di Fr. Francesco de’ Peppori o 
Peppoli di Bologna, è annesso: Itinerarius a terra Mu- 
gline in partes Hierosalyniìtanas, et in ulteriores , trans- 
marinas , editus primo in lingua gallicana a Domino 
Jeanne de Mandeville milite suo auctore anno hicar- 
nationis ' Domini mccclv in Civitate Leodiensi , et 
paulo post in eadem Contate translatus in di ctam for- 
marti lalinam. Un libro del viaggio d’Inghilterra in 
Gerusalemme , e nelle parti d’ oltramare , pubblicato 
prima in lingua francesca da messere Giovanni di Man- 
aevilla cavaliere l’anno i355 in Liege , e poco dopo 
nella medesima città in lingua latina traslatato. E ncl- 
1’ anno i3yo dice il Salviati che il Milione di messer 
Marco Polo fu traslatato in latino . di cui crede essere 
Volgarizzamento quello che si legge stampato nel se- 
condo libro delle Navigazioni , cioè del Rannusio , per 
essere d’ altra dettatura che quello della copia a penna 
di Gio. Batista Strozzi, lodato da lui altamente e per 
antichità di favella , e per purità e bellezza di parola 
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e di modi. E dice , che ce ne ha una copia , che fu 
dello Stradino ( che era un certo Domenico Mazzuoli, 
ameno e erudito uomo, e buono raccoglitore di toscani 
manoscritti, caro al gran duca Cosimo Primo di questo 
nome , il quale per 1’ autorità che aveva , e reverenza 
traila nobile gioventù , e per la sua piacevolezza , era 
detto il Padre Stradino ) antica e corretta oltre modo ; 
ma le manca , dice egli, il principio parimente e la 
fine. Senza il principio parimente e senza la fine , è 
una copia a penna presso il sig. Guido de’ Ricci gen- 
tiluomo fiorentino , avuta da un suo antico Guido ; 
anzi è un Compendio del medesimo Milione , a cui sono 
annesse le lettere di Amerigo Vespucci, che alla nuova 

J -arte di mondo diè il nome. Comincia : Narra el no- 
ile huomo messer Marcilo Vcnìzìano la conformità 
de 3 costumi , ocliupazioni , e modi di diverse genti , e 
molte e diverse province. Ed è carattere del i5oo a 
principio, perciocché, come ho detto, annesse vi sono 
le lettere del Vespucci , che contengono le relazioni 
de’ suoi Viaggi in data del 1499 . li manoscritto del 
Milione citato dal Vocabolario si conserva tra altri 
molti manoscritti toscani, raccolti da Pier del Nero, fn 
casa dei signori Guadagni , che dal palazzo loro posto 
allato alla Residenza dell’opera del Duomo di Firenze, 
a distinzione d’altri della medesima prosapia, si doman- 
dano i Guadagni dell’ Opera. Ho notato di mia mano, 
e l’ho cavato non so, donde, nel principio della tra- 
duzione latina stampata del Milione , che in Venezia , 
dietro al teatro di S. Giovanni Grisostomo , vi ha la 
corte Milione di casa Polo ; perciocché , dicono , tor- 
nalo alla patria , a chi l’ interrogava delle ricchezze e 
altre condizioni della Tartaria , rispondeva : Milioni , 
Milioni. Ma più verisimile mi sembra che tale nome 
imponesse al libro il padre suo e autore , per esser 
filivi notate molte migliaia di miglia , e immenso spa- 
zio di paese colle sue giornate e miglia descritto. Il 
Sansovmo dice nella sua Venezia, che Marco Polo acqui- 
stasse questo cognome di Milione per le ricchezze por- 
tate con lui nel suo ritorno. Ne ho veduto un volga- 
rizzamento in lingua veneziana antico , in cui al cap. 
del lib. primo , ove lo stampato latino dice s sea co- 
medunt pisces salices , dactilia , et sepas Eia sua 
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vivanda sì e datali , et tonina salada , e zevóle , ri o"/t .• 
donde si emenda la traduzion latina che dee dire pisees 
salitos , dactilos , alia et cepas. Poco appresso.: et elli 
non abitano in le cittade de instade per lo gran ca- 
lore ; elli vanno a li suoi broli. Il latinizzamento .• in 
illis viridarìis in aestate habitant : che propriamente Bro- 
glio vale Giardino da mptfidkiov diminutivo di zepificAoì) 
luogo chiuso intorno intorno; e da Tzeptfickci fu fatto 
Brolo, che usò Dante, Purg. 19. Ma di gigli Di sopra 
il capo non f'aeean brolo. Gl’ interpetri spQngono co- 
rona , ghirlanda ; ina questo è il proprio , e qui Dante 
parla figurato , chiamando la corona di gigli un giar- 
dino. Poco sotto ; V è tale usanza in questa terra , 
che morto lo marito , la moier lo piange per in- 
fino a quattro anni ogni dì una fiada. lo non ho 
questo Milione in lingua veneziana appresso di ine; 
ina ne ho notati in postilla al mio libro latino vali 
passi , che mi fanno testimonianza eh’ io , o manu- 
scritto o stampato , 1 * aveva veduto. Da ciò che s’ è 
detto fin qui , io vo non del tutto inverisimilmehte opi- 
nando che questo nobil uomo da Ca Polo facesse la 
sua relazione in volgare della sua patria intorno alla 
fine del 1200 , poscia a mezzo il milletrecento fosse 
messa in latino , e intorno a questo tempo passasse in 
Toscana. 

La fede del Bembo , che nel lib. 3 (dee dire 2) 
delle Prose, che cita Pier Crescenzi, come non volga- 
rizzamento , ina componimento dell’ autore , non è in- 
fallibile , perciocché il Bembo facilmente non avrà ve- 
duto il testo latino che fu stampato in Basilea ; e si 
vede a piò d’ un riscontro che il volgare , o , per dir 
meglio , i volgarizzamenti , che molto variano , furono 
fatti da quello. Nò anche fa foi7a che il Redi nelle 
annotazioni al Ditirambo non dica , nel citarlo , il vol- 
garizzamento del Crescenzio , ma Crescenzio. Poiché Ba- 
stiano de’ Bossi, cognominato lo’Nferigno, Accademico 
della Crusca , nella prefazione a’ lettori del Crescenzio 
da lui rivisto e mandato fuori, dice: che alcuni luoghi 
forse ci si posson trovare, scorretti t nati dall * avere 
avuto il volgarizzatore il testo latino scorretto. Il li- 
bro è intitolato : Trattato dell' Agricoltura di Pier o 



3 1 6 annotazioni 

de’ Crescenzi cittadino di Bologna , compilato da lui 
in latino ec. già trasla'ato nella favella fiorentina , e dì 
nuovo rivinto e riscontro con testi a penna dallo ’ Infe- 
rigno Accademico della Crusca. In Firenze MDcy\ ap- 
presso Cosimo Giunti : che è una bellissima e nobilis- 
sima edizione. Dal medesimo Inferigno furono dati fuora 
in Firenze appresso i Giunti col Frullone, impresa deb 
l’Accademia della Crusca, nel 1610 tre Trattati d’ Al- 
lertano Giudice di Brescia ( morali indirizzati a tre 
suoi figliuoli ) scritti , da lui in lingua latina da'l’ an- 
no 1 235 infino all ’ anno 1 2.46 , e traslatati ne : mede- 
simi tempi in volgar fiorentino , riveduti con più testi 
a penna , e riscontri con lo stesso testo latino. Il latino 
manuscntto d’Albertano è nella libreria di S. Marco 
de 1 Frati Predicatori in Firenze. 

Gli Ammaestramenti degli Antichi , non quelli rimo- 
dernati , cioè guasti da Orazio Lombardelli sanese, ma 
quelli dati alla luce in Firenze dal Rifiorito Accademico 
della Crusca , rivisti e riscontrati con più testi ( cioè 
da Francesco Ridolfi , che passò all' altra vita ultima- 
mente a Napoli, nella qual città era stato in corte del- 
l’eminentissimo Pigliateli arcivescovo, poi Innocenzo XII 
di gloriosa memoria ), furono creduti dal Salviati , c dal 
Rossi nella prefazione al Crescenzio, dettati a principio 
in volgale ; perchè non aveano veduto il testo latino , 
che si conserva tra i MS. dei signori f’ranceschi , gen- 
tiluomini fiorentini, eredi d'un Lorenzo Franceschi Ac- 
cademico della Crusca , composto da un Fra Bartolom- 
meo da San Concordìo Pisano , poscia volgarizzato. 

L? Arrighelto , di cui il Salviati negli Avvertimenti , 
buona scrittura del 1 3oo , se non fosse stnta la diligenza 
del nostro comune e erudissimo amico , grande orna- 
mento e oracolo delle lettere , signore Antonio Maglia- 
bechi , che avesse scoperto dalla libreria de’ Medici , 
esser egli un Arrigo Piovano da Settimello del contado 
di Firenze, che eolie che dire col vescovo di Firenze, 
e per isfogo di sua passione fa nel i3oo una elegia 
latina , che fu pubblicata dalle stampe oltramontane , 
buona per quei tempi e piena di spirito : si crede- 
rebbe ancora che fosse stata a principio dettata in 
volgare , e non tradotta dal latino. 
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Il Dìf roditore della Pace , ho trovato , che è un vol- 
garizzamento d’ un libro latino , Marsilii Patavini De- 
fensor Pacis , dedicatola Ludovico Bavero, di cui 
l’ autore segui le parti ; e poi messo in franzese , e 
quindi in toscano ; e però pieno d’ infinite voci fran- 
zesi , come trall’ altre micieffo da méchcf , e nella de- 
dicatoria tranobile da tres-noble. 

• La Vita di Cristo ho similmente trovato essere vol- 
garizzamento del libro di S. Bonaventura di questo 
titolo. Maestro Aldobrandino è volgarizzamento dal 
provenzale, e il provenzale è dal latino. Cosi le Pistole 
di Seneca , la prima Deca di T. Livio e Lucano , 
sono volgarizzamenti dal franzese o provenzale. Così 
faceano in que’ tempi. Voglio dire che molte cose 
sono traduzioni; e non vi si facendo riflessione, si crede 
che sieno così a principio dagli autori dettate. Così 
Guido dalle Colonne, giudice messinese, dovette scri- 
vere -, come faceano in que’ tempi , in latino la Storia 
de Bello Trojano , cavata da Ditte Cretense e Darete 
F rigio , nell’ antico falsificati , e poi in toscana lingua 
tradotti. E Bastiano de’ Rossi, siccome guardò bene il 
fatto suo ad animo riposato , nella celebre edizione 
fiorentina del Crescenzio , nel quale i passi , che nel 
latino stanno bene , e nel volgare stanno male , per 
non essere stato ben preso il latino , dimostrano chia- 
rissimamente , il latino essere il testo , il volgare la 
traduzione : così si può credere che osservasse la me- 
desima cosa nel Guido Giudice , e che si risolvesse con 
ragione a dire , aver egli scritto originalmente in latino , 
e in toscano esserne stato fatto il volgarizzamento : che 
il Salviati non avendo fatta questa necessaria disanima , 
no : 1 disse volgarizzamento. Le autorità del Bembo , 
del Manuzio , del Salviati non fanno nulla. Qui vuole 
essere\ critica a fare questa decisione; e col prendersi 
la pena di confrontare il latino e : 1 volgare , di ciò 
agevolmente si viene in chiaro. Io mi ricordo, che leg- 
gendo in Crescenzio , in non so quale edizione , ove 
tratta di palare le viti , il consiglio de. ’ pali , questa 
frase mi giunse nuova , e ini avvidi che veniva dal 
latino ausilium , che così dovea essere caratterizzato 
nel MS. preso per eonsilium. Dal che si veniva in 
cognizion manifesta , dallo sbaglio del volgare venuta 
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dall’ aver letto male in latino, e così in vece di aiuto 
di pali , aver detto consiglio di pali , quello essere 
volgarizzamento , non testo. 

Quando i Religiosi di Porto Reale , nella prefazione 
alla Grainatica italiana , dicono , la nostra lingua dovere 
principalmente la- sua origine a Brunetto Latini e a 
Dante , non vollero intendere che questi assoluta- 
mente fossero stati i primi a scrivere in quella -, ma 
che furono i primi scrittori di fama e di rinomanza : 
nè vollero dire che essi creassero la lingua, perchè 
la lingua non è mai creala da uno , o da due , ma 
dalla moltitudine ; ma dissero che doveva loro la sua 
origine , cioè l’ origine della sua gloria e chiarezza. In- 
nanzi a Brunetto Latini e a Dante , de’ quali fa ono- 
rata menzione il nostro Giovanni Villani , qual mai 
scrittore si nomina? Forse questi, che si suppongono 
dal sig. Fontanini scrittori . iu prosa volgare , quando 
furono in prosa latina? In proposito di Guido Giudice, 
non fa niente l’ autorità, di Paolo Manuzio nelle sue 
Lettere volgari, lib. 3 , pag. 122 ( dee dire 12 1 ) face. 2. 
lo vorrei vedere , dice, C Historia della. Gue> ra Tro- 
iana , composta in lingua toscana da Guido Giudice , 
scrittore antico , e di età pari, e forse, superiore al 
Boccaccio. ITalla il sig. Castelvetro. Quando il Ma- 
nuzio dice; io vorrei vedere , segno è che non P aveva 
veduta. Che se P avesse veduta , si sarebbe dalle prime 
pagine accorto , non esser quella', se non volgarizza- 
mento. Sul falso supposto poi che le opere sopran- 
nominate sieno state scritte dai loro autori in lingua 
volgare, fabbrica il sig. Fontanini, e dice, eh’ e’ biso- 
gna dire, o che altri , o pure essi medesimi le ab - 
• biavo fatte anco latine. La qual conseguenza , se fosse 
vero quel supposto che non si prova . camminerebbe. 
La verità è, che essi le fecero latine, e che poi nel i 3 oo 
da qualche buon Toscano furono volgarizzate. 

Che gli / Iccudemici della Fucina tengano nella pre- 
fazione alla Storia di Guido Giudice , stampala in 
Napoli nel i 665 , che Guido stesso la- facesse e la- 
tina e volgare : bisogna vedere come e’ lo provano. 
Quegli Accademici della Fucina, essendo di Messina, 
aveano interesse nel dire, la Storia di quel loro antico 
essere stata fatta da lui medesimo non solo in latino, 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 819 

ma in volgare. Ma per provarlo , non vogliono essere , 
come dal signor abate Fontanini si è fatto, autorità 
di scrittori di tempi tutti posteriori assai al tempo di 
Guido , Bembo , Manuzio , Salviati , il quale alla pa- 
gina citata i 5 a , voi. 1 degli Avvertimenti , nominando 
i due Giudici da Messina, pub «intendere di Guido, 
come rimatore , della sua Storia non facendo altrove 
alcuna menzione. Vogliono essere ragioni. Il Mariaua 
so che fece la Storia di Spagna in ispagnuolo ; e per 
farla comune non solo a’ suoi , ma a tutto il mondo , 
egli medesimo fece la stessa in latino. Ma so anche 
che la Storia Veneziana , che compose il Bembo in la- 
tino , procurò egli che convertita fosse in volgare da 
persona intelligeute e diligente , come egli in una sua 
lettera afferma ; e mi pare che fosse messer Caldo 
Gualteruzzi da Fano. Or mentre non ce ne sia riscon- 
tro , io non crederò che lo stesso componga in una 
lingua , e poi si traduca da se medesimo in un’ altra. 
Gli Accademici della Fucina o non avranno avuta la 
sorte di vedere il Guido Giudice stampato nel i 4 ^i , 
che son le prime stampe rarissime , e per ordinano 
molto scorrette non solo di ortografià , ma di lingua , 
particolarmente quelle che non son fiorentine. E cosi 
vollero il testo fiorentino di Guido Giudice , se non 
altro , quando anche fusse il medesimo colla stampa di 
Venezia, per accreditare la edizione. Ma alla prova, 
chi si prenderà pena di confrontare F antica e la no- 
vella stampa, quantunque io nè l’una nè l’altra abbia 
visto , ho V ardire di dire che molto migliore , e più 
intera e più corretta, oltre alle minuzie d’ortografia, 
sarà la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se l'l« 
storia di Guido Giudice fu terminata, nel 1287, come 
si dice appiè, dell ’ edizione spagnuola ; e 1’ arcivescovo 
di Salerno messere Matteo della Porta , a cui istanza 
dice 1’ autore d’ aver composto il primo libro della sua 
Storia, e non più, terminò di vivere secondo l’ITghclli 
nel 1272, adunque o l’edizione spagnuola, come è 
■credibile , comprende tutta l’ istoria , avendola l’ autore 
seguitata dopo la morte dell’ arcivescovo , a cui non 
aveva potuto fare altro che un libro ; o pure non è 
quel primo libro solo , e non più , che egli asserisce 
«ver composto a istanza del detto arcivescovo. Che 
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l’ arcivescovo morisse prima , non ha che fare che egli 
non potesse continuare la sua Storia , di cui il primo 
libro a istanza del medesimo avea cominciato, il co- 
minciare dal principio del mondo, cosa solita degl’ isto- 
rici de’ tempi barbari ( che per questo n’ è venuto a 
noi in proverbio : il farsi da Adamo ) come si vede 
nella Historìa Francorum di S. Gregorio Turonense; e 
Giovanni Villani comincia dalla Torre di Babelle,midà 
indizio che la traduzione spagnuola sia tratta da testo 
più intero : elle forse quel proemio , pigliato tanto da 
lontano, fu sottoposto, come superfluo stimato ed inu- 
tile , a essere tolto via. Non è maraviglia che in quel- 
l’ anno 1 287 si veda esser compiuto il testo latino e 
il volgare, che nella Biblioteca Cesarea si trova voltato 
anco in lingua tedesca, al dire di Pier Lambecio. Per- 
ciò' che il vulgarc è traduzione del latino ; il latino fu 
compiuto nel 1287, e cosi il vulgare, come traduzione, 
non la altro che rapportare quel tempo che ha trovato 
notato nel lat 110. Sarebbe stalo Guido troppo valente 
a fare che il suo testo vulgare e la -sua traduzione 
latina finissero per ]’ appunto nello stesso anno. 

Il titolo curioso d’ una guerra famosa , qual fu la 
Troiana, cavata da manoscritti latini, come di Ditte 
Cretense , in essa a ogni poco citato , allettò tutti a 
tradurla , siccome poi gli Spagnuoli e i Tedeschi , cosi 
a principio i Toscani, senza che l’autore avesse a du- 
rare questa doppia fatica. 

Federico II come Tedesco, componendo in toscano, 
non credo che possa pretendere che la lingua in cui 
^compose, sia tedesca. Cosi gli altri italiani componendo 
in toscano , cioè in idioma particolare d’ una regione 
d’Italia, non mi pare che possano' pretendere di dirla 
assolutamente italiana, se non in quanto essi coll’ usarla 
la l’unno di particolare, connine. Benvenuto da Imola so 
che fece il . Contento sopra Dante in latino; e si ritrova 
MS. nella Libreria famosissima Medicea in S Lorenzo. 
Messere Jacopo della Lana , figliuolo di Fra Filippo 
frate Godente di Santa Maria , scrisse in volgar bolo- 
gnese :, come ha il Salviati negli Avvertimenti, voi. I, a 
carte 11. 5 . Non si fece adunque cittadin di Toscana, 
come il medesimo Salviati scrive voi. 1 , a carte i 5 a. E 
mai fa a metterlo tra i forestieri che gareggiarono nei 
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eompopre co’ Fiorentini. Nella dedicatoria del Cornetto 
sopra Dante di detto messer Jacopo, stampato in Mi-* 
lano net i 47 d, e citato dal medesimo Salviati, si legge: 
Seti Jacobus Laneus materna eadtm et Bononiensi. 
lìngua superare est visus. Tutti quelli che a carte i5a 
cita il Salviati di forestieri , che hanno scritto nel buon 
secolo in toscano , sono rimatori ; laonde quando no- 
mina i due triadici da Messina, intende in quanto alle 
rime , le quali facevano più pulite della prosa. Quei 
che scrivevano in prosa , o Bolognesi , o Veneziani , o 
altri d" Italia , scrivevano per lo più nel dialetto delle 
loro patrie , alquanto più corretto e rifiorito col tosca- 
no, come si può agevolmente vedere dalle cronache di 
quei tempi. 

Che Niccolò Malpigli bolognese scrittore Apostolico 
sia autore d’ un poema in- terza rima a imitazione di 
Dante, che perchè tratta. di quattro regni, de’ quali il 
primo è il regno d’ Amore r , è intitolato : Quatriregìo 
( ma ha da dire Quatriregnio , come allora scrivevano , 
cioè Quatriregno ) e che ne sia stato attribuito falsa- 
mente l’onore a un altro autore in una stampa del i5i i, 
lo dice il Bumaldi nel Vocabolista Bolognese, senza ad- 
durne pur una pruova; e chiama questo un fqrto so- 
lennissimo letterario fatto da uno stampatore. Quello 
che asserisce Antonio Bumaldi, ovvero Ovidio Montal- 
bani bolognese , lo rapporta sulla semplice parola di 
lui il sig. abate Fontamni a cart. 269 , con ricoprire di 
più un’altra edizione fatta in Firenze <la Pier Pacini da 
Pescia del 1 5o8 , che quella citata dal Montalbani 
del i5ri- è di Venezia, e ha per titolo: Quatriregio 
( leggo Quatriregno ) del decorso della vita umana , 
di messer Federico fratre del Ordine di Sancto Do- 
menico , eximio maestro in Sacra Teologia , et già 
vescovo della ciptà di F uligno ,• il quale appella un 
falso titolo il sig. abate Fontanini, fondato sull’ autorità 
sènza prova del Montalbani , la qual prova pure era 
necessaria per levare il vescovo di possesso. Ora oltre 
al lodare in esso poema la casa de’ Trinci signori di 
F uligno , e fargli venire da Troiai; e lodare la città di 
Spello e di F uligno , dicendo che Spello vuol due 
Specchio ( quasi Speglio ) che è curiosa etimologia , 
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quando viene dal suo nome antico Hispellum: nel ca- 
pitolo nono del quarto e ultimo Regno delle Virtù si 
scuopre per cittadino di Fuligno manifestissimameute. 
Poiché quivi la Prudenzia, che è come la Beatrice di 
questo nuovo Dante , lo guida al monte Elicona , ove 
vede molti valenti poeti dell’antichità} e poi sale colla 
scorta delia medesima Prudenzia al monte Parnaso , 
dove la scuola filosofica era , dice egli ; dicendo ap- 
presso questi versi s / 

Mentre io sguardava a quelle grandi Scole , 

Un ponea mente ad me con gli occhi fiso 
Come che ( leggo chi ) ben conoscere altrui volti 

Et poi la bocca mosse un poco ad riso , 

Che fu cagion che lo splendor si accese. 

Et inlustrogli più la faccia e ’l viso. 

Allor Prudenti a a me la man distese , 

Dicendo : va ; quell * è maestro Gentile , 

Del luogo , onde tu se’, del tuo paese. 

La experìenVa et lo ingegno sottile , 

Ch’ebbe nell’arte della tredicina, 

Et ciò , che egli scripse in bello stile , 

Dimostra questa luce , et sua doctriiut. 

Aliar mi mossi , e andai verso lui, 

(filando mi disse , vien , quella Regina. 

O Patriota mio , splendor , per cui 
Gloria e fama acquista et mio Fuligno , 

Dixi io a lui , quando appresso gli fui. 

Qual grazia , o qual destin mi ha fatto degno 
Che io ti veglia ? oh quanto mi dilecta , 

Che io t’ ho trovato in questo nobil regno l 

Questo è quel Gentile Fulginate, medico famoso , che 
fiorì nel i3io, che scrisse moltissimi libri in medicina, 
e tra gli altri, Comentari sopra Avicenna in due tomi 
stampati in Pavia Ecco adunque mantenuto il proprio 
autore in possesso , il cui poema , secondo il giudizio 
datone dal Corbinelli nella prefazione alla Bella mano 
di Giusto de’ Conti da Valdimontone , si stima non 
punto indegno d’ ir dietro a Dante , a imitazione della 
cui Commedia egli è composto; longo sed proxi - 
mus intervallo. Questo poema pure attribuisce a lui il 
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nostro Ughelli nell’Italia Sacra ne’ vescovi di Fuligno; 
il quale fu del casato de’ Prezzi , casato credo io , ve- 
nuto da Erici , accorciato dal genitivo latino, che 
serve in italiano di patronimico, Fedrici o Federici t 
e ‘l Ci pronunziato con Zeta. Del resto Niccolò Malpi- 
glio da Bologna, investito autore di questo poema dal 
Montalbani , si trova registrato nell’ indice de’ Poeti 
italiani dell’ Allacci. 

Segue il sig. F ontanini : De 1 meno antichi poi , si 
adducono dalla Crusca V Ariosto e il Guarini da 
Ferrara , Baltlassar Castiglione da Mantova , che il 
IVlenagio sopra P Aminta dice Ferrarese per isbaglio ; 
nello stesso modo che il medesimo Menagio nel libretto 
latino de Feminis Philosophis la signora Selvaggia Bor- 
ghini , nobil filosofa e poetessa celebre italiana, dice Sa- 
nese , e non Pisana , quasi ingannato dalla nobilissima 
famiglia de’ Borghesi di Siena; Pietro Bembo vene- 
ziano ec. Questi si adducono in sussidio, perchè que* 
primi non poterono dire tutte le cose. Il Castiglione , 
che ha alcuna sua singolare opinione in materia di 
lingua, diversa da quella del Bembo, e di tutti gli al- 
tri dotti d’Italia, siccome non era nell’antico Vocabo- 
lario, forse non meritava d’essere messo anco in que- 
sto. Ma la sua gran qualità , e ’l suo ingegno , e la 
sua fama Iran tatto , cred’ io , passare sopra questo 
minuto e piccolo particolare rispetto. La sfolgorante poi 
gloria del Tasso , che non per disistima della nostra 
città, ma, a guisa che gli oratori fanno, fuor della causa 
ancora andò contra l’avversario, forse più che uo io non 
era, declamando , ogni antica ombra ricuopre. Ga- 
briello Chiabrera, che la maniera Ptndarica e Anacreon- 
tica seppe con s't bel giudicio e destrezza innestare sul 
toscano ; e Paolo Segneri , pulitissimo e gassatissimo 
dicitore , nostri cittadini si posson dire ; porche qua 
lungo tempo dimorarono, dalla corte reale di Toscana, 
die fu sempre dei grandi uomini conoscitrice e protet- 
trice , accolti e trattenuti , l’ amore e le delizie furono 
della nostra nobiltà , e nella grazia e nella stima uni- 
versale fiorirono. E quantunque il citare alcuni pochi 
viventi, tra’ quali il Segneri, non sia mancato chi ab- 
bia detto essere contra le regole e l’esempio degli an- 
tichi , che non solo niuno vivente , ma persone remote 
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dulia presente loro età citarono ; pure, se spassionata- 
mente si riguarda, quando ciò di nobili e famosi scrit- 
tori si faccia , non terna male. Perciocché le citazioni 
che dai viventi si traggono , sono tante testimonianze 
dell’ uso corrente , e rappresentano lo stato ultimo della 
lingua , e possono dar lume , come si faccia buon uso 
di essa e degli antichi. 

1.’ altercazione del Salviati nel cap. ai del lib. a 
degli Avvertimenti , e tutto quel capitolo è all’ viso de- 
gli oratori, quando, come si dice, piglian fuoco , pun- 
gente e acre ; ma questa acrimonia fu spremuta dalla 
mordacità d’ alcuni, centra i quali inveisce; ed in quei 
tempi fu necessaria contra que’ Cigni, e i loro simili, che 
non voleano i fiumi Toschi. Per altro il Salviati non era 
tanto indietro che non conoscesse, che ognuno che 
scrive bene in una lingua, è cittadino di quella; e alla 
fine della disputazion sua fa vedere l’ onorata guerra 
che i forasticri ci bau fatto , non colle vane dispute , 
ma colle scritture, non volendo torci il possesso del 
nome , ma della cosa. 

11 sig. Fontani ni a carte 371 . L’essere Ji per figlio 
voce intera del Friuli , non fa ch’ella non sia la voce 
toscana figlio , o la latina Jilìo , troncata, come ne’ ca- 
sati fiorentini di antiche nobili famiglie si riconosce Fi- 
ghi r> elfi, F iridai fi , Fi giova uni , menzionate dal Ma- 
lespini e da Giovanni Villani; cioè filli Ghia elfi , filii 
Ho dui phi , filii Joannis , che nel casato pur fiorentino 
de’ Filipetri si riconosce come intero, cioè filii Petri. 
E in quello de’ Gianfigliazzi si ravvisa ’l Joannes e 
il filii Azzi , cioè figliuoli d’ Azzo o Azzone , per 
quanto e’ pare. Ne’ casati fiorentini fu ricorso a que- 
sto fi per abbreviare , occorrendo di dirlo spesso , avendo 
a fare il patronimico origine de’ casati appresso tutte le 
nazioni ; e poi fu anche tolto via questo fi cosi accor- 
ciato , e rimase il semplice genitivo latino, al quale vi 
• si sottintende il filius-, e i nostri casati fiorentini ne 
vennero ,. terminanti in I. Laonde quei moderni che 
anco in latino, per non gli alterar punto, gli scrivono 
cosi , come sono , si possono salvare con dire che vi 
s’intende il filius , preso per discendente. Così Apollo - 
ni us Molonis, il maestro di rettorica in Rodi , appresso 
ni quale studiò Cicerone, si diceva come filius Molonis , 
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A’tfeXXóiViff; 6 Mo Las/e;, che anche si disse Molo MùXan/ 
in retto. Cosi frate e suora , che occorre di premet- 
tere ai nomi di religiosi e di religiose , per comodità 
si accorciano in fra , e suor e sor. Il latino antico 
per voler dire Marci puer , disse Marcipor. Lo spa- 
glinolo in compostone usa anch’ esso talora hi accor- 
ciato e tronco da hijo , Hideputa e Hidalgo in antico 
spagnuolo, e in, portoghese Hidalgo , che mostra più la 
sua origine da fili ut , quasi fi (V alga , cioè fi lius ali- 
cujus : che può , cioè , mostrare di chi egli sia figliuolo , 
essendo ingenuo , e di legittimi parenti nato : che que- 
sta è la sua vera primiera origine e significala, il 
franzese ancora scrivendo fils , e profferendo fis , se- 
'guendo vocale ; e seguendo consonante , viene anch’ esso 
a fare fi. E da filio latino sotto caso , messo all’ uso 
de Longobardi nel retto , i quali , come si vede nelle 
carte antiche di donazioni e d’ altro , diceano s Mani « 
festus sttm ego Piero etc., ne venne il veneziano fio , 
e ’l friutese fi. , . 

Ploia mise Dante due volte , e sempre nella rima , 
nel suo poema t ove osservo , che egli volendo dire 
molte e forti cose , per troppo di delicatezza non volle 
essere schiavo di quella , ma padroneggiarla. Laonde 
nel Comento dell’Inferno, che non so se sia di Piero 
figliuolo di Dante , citato nel Vocabolario , nella voce 
rima , si dice in questo proposito una cosa notabile. 
Lo scrittore , dice , udì dire a Dante , che mai rima 
no ’l trasse a dire altro , che quello eh’ area in suo 
proponimento. Perciò si servì egli di tutti i dialetti non 
sol d’ Italia , ma d’Europa , i quali impiegò particolar- 
mente in fine del verso , come a chi legge si fa mani- 
festissimo. Del resto il nòstro pioggia , siccome è de- 
rivato dal latino pluvia , onde lo spagnuolo fece lluvia , 
il franzese pluye : così pare che venga, o , per dir me- 
glio, si origini e derivisi più immediatamente da ploia i 
siccome da plubico per metatesi , o trasuosiziou di let- 
tere, fatto dal latino publicum , si fece f antico toscano 
piuvico ; e simili. Che non si venne subito a formar li» 
voce , che regna , senza uno o più passaggi di cor- 
l'ounpimento. 

Il sig. Fontamni a carte 472. Adunque come si vuol 
comporre regole gramalicali ec. Di lingua toscana * 
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fiorentina è stata fatta gramatica , non delle altre , e 
gli scrittori , non Toscani di nascita , sono stati Toscani 
di studio. Ha avuto V accrescimento . E l’accrescimento 
e la perfezione. Perciocché per opera di purità, e pro- 
prietà e regolatezza di lingua, non si esce del i3oo. I 
due secoli ultimi sono stati fecondissimi in iscrittori gra- 
vissimi e onoratissimi. Ma il pregio della lingua buona 
e fina è di quel vecchio secolo. Il Guicciardini è in- 
comparabilmente maggiore storico di Giovanni Villani; 
ma non è già più Toscano ; siccome Tacito migliore 
istorico , per sentimenti e per virtù di storia , di Si- 
senna, di Celio, di Fabio Pittore: ma da questi anti- 
chi si traggono da’ gramatici le autorità, perciocché di 
lingua più pura. E perche quivi è il dialetto e la pro- 
nunzia giudicata migliore. E il dialetto e la pronunzia 
migliore Che P esser migliore il dialetto, ha fondamento 
in natura ; nè perchè egli sia tale giudicato , egli è mi- 
gliore ; ma perchè egli e migliore , è giudicato univer- 
salmente tale. 

A carte Z73. In Firenze , più che altrove , sono stati 
sempre degl ’ ingegni che V hanno mantenuta ec. In 
Firenze è la cava e la miniera naturale di questa 
lingua , dagl’ ingegni fiorentini illustrata , e da loro e 
dalla sua naturai bontà , coll* armi della sua propia 
bellezza , difesa. V ulgare fu detta a differenza della 
latina , la quale era stimata la sola lingua de’ dotti ; e 
la lingua diritta e emendata del paese d’ Italia ; e que- 
sta nata dalla corruttela del volgo, e che era nelle boc- 
che de gl’ illitterati e de gl’ idioti , si chiamò vulgare.' 
Vulgar Lazio chiamò la lingua vulgare nella Teseide , 
o altrove, il Boccaccio, cioè latino volgare. 

A carte 273 . E quantunque alcuni de y sopraddetti 
autori non toscani soggiornassero qualche tempo in 
Firenze , come porta il Lenzoni , il Salviati cc. Che 
tutti finalmente ricorrono alle medesime armi. Quando 
vi ha una ragion buona e d’incontrastabile verità, ogni 
volta che fa bisogno , è da cacciarsi fuora e da spe- 
rimentarsi. E alla stessa obbiezione va data la stessa 
risposta, quando ella è vera e fondata. Ad ogni modo 
non è da dirsi che vi stessero per conversare con la 
plebe ignorante , ma per usare con gli uomini lette- 
rati cc. Non tanto come letterati , ma come letterati di 
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quella lingua, la quale è parlata dalla plebe e dal 
popolo in buona naturai guisa , e poi con i scelta e 
regola da i letterati , i quali non fanno essa lingua a 
parte , ma maneggiano e usano quella dei popolo. Non 
le diedero già a correggere ( le opere loro ) al vulgo 
imperito , ma sì bene a gli uomini dotti. Non solo come 
dotti assolutamente, ma come dotti di quella lingua, la 
quale pare che per lo più abbia maggior vantaggio a 
intenderla, chi v’è nato. E dell’Ariosto vi è tradizione 
in Firenze , che egli stesse in Mercato vecchio a udire 
le maniere di dire della nostra plebe , dalle quali egli, 
che maraviglioso giudicio avea, scegliesse il migliore. 

A carte 374. Il Muzio nella Poetica : 

Ricorrerò a i maestri della lingua , 

Al buon Trifon Gabriello , al sagro Bembo. 

A due gentiluomini veneziani , maestri però non di 
lingua veneziana , nò italiana , ma toscana , anzi fioren- 
tina , come vuole il Bembo. 

A carte 27.5 Nò già per questo si dee riconoscere 
il pregio e la bellezza della Gerusalemme e del - 
V Eneide da quegli eruditi , nè da Naro, ne da Tur- 
ca. Certo, che Girolamo Mei gentiluomo dottissimo 
fiorentino in lettere greche e latine , lodato da Pier 
Vettori, nè Varo, nè Tucca, giudici osissimi critici, 
ebbero spirito e ingegno da fare una Gerusalemme Li- 
berata e una Eneide ; ma poterono bene colle loro 
avvertenze e di lingua , e d’ altro , purgarla da quelle 
macchie le quali per sè stesso ogni autore , benché 
grande, non e abile a vedere. Nè deono da lóro que- 
sti grandi poemi riconoscere il pregio , perciocché que- 
sto vien dall’ autore ; ma bene qualche lustro e puli- 
mento che a quelli possa esser venuto dalla critica. 
E un indotto ancora Fiorentino può dir qualche cosa 
a un dottissimo Italiano, che non potrà dire un altro, 
in materia di quella lingua che esso parla , e che gh 
altri apprendono e giudicano, siccome ella è, per mi- 
gliore. Ma fterò tra i letterali della Corte d' 1 Augusto. 

J quali letterati però, come s’ è detto, non fanno una 
bngua a parte, ma si servono _con iscelta e con regola 
di quella del popolo che la pai-la , e del quale a la . 
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balia della lingua. La Patavinità di Livio tacciata da 
Asinio Pollione forbito gentiluomo romano, è ben da 
fame caso; perciocché è una critica singolare. E al 
■vedere non sono stati il Lenzoni e il Dati fiorentini 
solamente a farne caso ; perchè ne lxa fatto caso -il 
Pignoria, il Tommasini, il Cardinal Noris ; e più di 
tutti ne ha fatto caso il Morofio, che ne compilò un 
libro. Pollione , siccome tacciò , pare a me , Cicerone 
di Oralor elumbis, cioè snervato; cosi dovè riconoscere 
in Livio un certo Padovanismo, cioè aria e maniera di 
dire non romana , o fosse nella locuzione , o fosse nella 
giacitura delle parole. 

A carte 276. Gli Accademici della Crusca nell ’ ac- 
cettare per maestri di lingua gli scrittori che non 
sono toscani. Non toscani, ma toscanizzati, parte che 
ban fatto la gramatica toscana , come il Bembo ; parte 
componitori eccellenti ed illustri che , perchè quei tre 
primi non poterono dire ogni cosa , si citano in sussi- 
dio; e i quali tutti, tanto i gramatici, quanto gli scrit- 
tori , hanno attinto dalla prima e unica limpida sorgente 
di que’ gloriosi del 1 3 oo. Cicerone nel Bruto : Atque 
edam apud Socios et Latinos , Oratores hahiti sunt. 
Notisi, per l’amor di Dio, quell’ Atque etiam , che 
vuol dire: La cava degli oratori è in Roma; ma se 
vogliamo metterne fuori di Roma , dico che ancora 
nel Lazio e nell’Italia oratori furono riputati. Non dire 
J'uere , ma habiti sunt ; furono in credito d’ oratori. 
Laonde pare , che siccome la civiltà romana de’ Sodi 
e de' Latini non era di cosi piena ragione e perfetta, 
come quella de’ cittadini romani ; cosi nè anche il pre- 
gio della fina eloquenza. Quinrtus Vetìus Fetianus e 
fifarsis, quem ipse cognovi , prudens vir, et in dicendo 
hrevis. La prudenza dell’oratore appartiene al ritrovare 
e al disporre. Narrava bene , e provava bene ; ma man- 
cava di copia , e d’ amplificazione e d’ ornamento. Io 
so che anche la brevità è virtù dell' elocuzione ; e 
l’ eloquenza spartana consisteva in quello : IT oLpa. -peci/ 
àXi.a. jxstXa l.iyétùq. Ma egli sembra che più tosto ella 
spiccili nell’abbondanza, e, più che di Menelao, sia pro- 
pria d’ Ulisse , di cui Io stesso poeta disse : Kaì erteci 
»i<pd#ea 7 tv éeixìrtx yjip.ep{r, 7 iv. Quinctus , et Decimus 
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y ai crii , fiorarti , vicini , et farniliares mci , non tam 
in dicendo admirabiles , quam dodi et graecis literis 
et latinis. Attribuisce a questi più dottrina che elo- 
quenza. Non dice , non minus in dicendo ; dice , non 
tam in dicendo. Segue: Cajus Btisticellus Bononiensis , 
et exercilatus , et natura volubilis. A questo dà lode 
di buona pratica e d’ ingegno versatile. Finalmente 
conchiude: Omnium autem eloquenti ssimus extra lume 
Urbem: quasi la città di Roma fosse la madre dell’e- 
loquenza e del dire. T. Betuccius Barrus Asculanus , 
cu/us sunt aliquot Orationes Asculi habitae. Ora mi 

E are che Cicerone vada qui più ritenuto e più so- 
rio nell’ ammettere albi oratori fuori di Roma , di 
queilo che a prima fronte apparisca. 

A carte 177. Carlo Lenzoni non sarebbe stato tanto 
ardito di spiegare cosa che Cicerone avesse confessato 
di non sapere , in proposito di quella urbanità roma- 
na. E dicendo che clìa era la pronunzia , non recò 
spiegazion sua, ma di Cicerone medesimo nell’autorità 
immediatamente dal sig. abate Fontanini qui addotta -, 
appresso la taccia data a quel buon gentiluomo, d’aver 
voluto fare il saccente, con mostrare di saperne più 
di Cicerone, col dire che cosa era quella urbanità, è 
quel colore e quell’ aria di parlar romano , che egli 
non ispiega, contrapponendo alla ingenuità di Cicerone 
la poca modestia di quest’ altro. Voglio che ciò il si- 
gnor F ontanini non abbia inteso , veggendo. che egli 
approva questa spiegazione di Carlo Lenzoni ; e vi ag- 
giugne anco un’ altra sua , pur cavata dallo stesso Ci- 
cerone , della naturale e pura proprietà del parlare ; ma 
la forma delio spiegarsi ha apparenza di biasimare il 
Lenzoni , cui in effetto approvava. E qui si potrebbe 
dire , siccome alb-ove , dove in sustanza e in realtà dà 
lodi , adorne in nuovi modi , che paiono calunnie e sono 
lodi. Quando Cicerone dice 1 nescio quo sapore, vernar 
culo , non vuol dir mica eh’ ei no ’l sapeva ; percioc- 
ché coll’ andare avanti , viene a dire che egli era la 
pronunzia , e ’l garbo della voce e dell’ accento ro- 
mano ; ma quel Non so che è posto per un vezzo. 

A carte 278. La pronunzia e da considerarsi non 
ne gli scrittori, ma ne gli oratori ; ed è una parte dell* 
facoltà oratoria. Il parlar grave e nobile in tutti i secoli 
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si è appreso da’ libri. Verissimo. E dalle bocche an- 
cora de gli uomini che parlano il migliore dialetto, 
cioè dal popolo , da cui s’ apprende la naturai proprietà 
e forza delle voci ; e da’ letterati , che ne fanno utile 
maneggio. Cicerone nel terzo de Oratore: Sed omnis 
eleganti» ( in questa ha piti vantaggio chi n’ ha il 
fondamento o ’l principio calla nascita, quando vi ag« 
giugne la necessaria cultura della lettura e dello studio, 
che chi non 1’ ha , per parlar puro e corretto ) quam- 
quam expolitur scieniia literarum , tamen augetur 
legendis oratoribus et poelis , quorum sermone assue- 
farti qui erunt , ne cupientes quidem poterunl loqui 
nisi latine. Questa eleganza di favella , ancorché , dice 
egli, si ripulisca dal sapere e dalla gramatica, tuttavia 
si accresce e si perfeziona dalla lezione e pratica degli 
oratori e de’ poeti: che chi si sarà avvezzo a conver- 
sare con quelli, non potrà, nè anche non volendo, 
non favellare latinamente. Di qui si cava che la gra- 
matica ripulisce, e la lettura cresce la eleganza. La 
medesima urbanità, che avvertì Cicerone nella favella 
de’ letterati stranieri. Più chiaro e più proprio sarebbe 
stato il dire: che avvertì Cicerone nella favella de’ let- 
terati nativi della città di Roma, e non essere in quella 
de’ letterati stranieri. Poiché altrimenti questo modo 
di dire apparentemente è contra i Romani , quando in 
sustanza è per loro, e per la loro urbanità: dote unica, 
avvertita da Cicerone nella, favella de’ letterati della cit- 
tà, come propio loro bel retaggio e patrimonio. 

A carte 379. Il medesimo vizio della pronunzia , 
in riguardo a Toscani. Sarebbe più chiaro e meno 
equivoco: Il medesimo vizio della pronunzia, che non 
giugue a rappresentare giustamente quella de’ Toscani. 
Dal passo ai Cicerone intorno alla suocera di Crasso 
si raccoglie, che siccome la lettura di Plauto faceva 
prò pe ’l latino , così l’ ascoltare e ’l conversare non 
co’ letterati solamente , che alle volte per le troppe 
lettere , o per soverchia autorità che si prendono , 
possono alterare la purità e proprietà del parlare , 
quantunque d’ altra parte 1’ arricchiscano col sapere , 
coll' ingegno e coll’ eloquenza ; ma ancora il praticare 
le nobili idiote persone , faceva allora per la lingua. E 
da Plauto , e da quegli altri Comici e Tragici latini 
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antichi , de’ quali Cicerone era sì vago , che ne’ suoi 
libri moltissime testimonianze con gran sapore ne ar- 
reca , apprendeva Cicerone non lo stile oratorio , ma 
la virtù e significanza propia delle parole, per usarle 
a suo uopo e con efficacia. 

A carte 180. Il Davanzali veramente non prese Pa- 
ria e il carattere di Tacito , che oltre ai sentimenti , e, 
quanto si può, anche alle parole, dee rappresentare 
principalmente il traduttore. Rappresentò fa brevità , 
ma non già la gravità , empiendo la sua traduzione 
d' idiotismi ; ma egli ebbe in mente di sporre, come a 
pubblico mercato , quelle merci della lingua , perchè 
uno con discernimento e con iscelta se ne potesse ser- 
vire. Perciocché anche un idiotismo che in sè rac- 
chiugga gran forza di sentimento , quantunque così 
pretto fosse disdicente a nobile componimento , pure 
il saperlo , può dare lume tale a esprimerne in altre 

E rote , o con fiancheggiarlo e consolarlo con altre 
•me più illustri , il nervo e I’ energia. Siccome si è 
mantenuto con miglior dialetto ec. Siccome è nato , e 
si è mantenuto. 

A carte *81. Quindi il Lenzoni non riconosce que- 
sti ornamenti urbani in altre scritture , che nelle fa- 
migliaci e burlesche. La lingua fiorentina in questa 
parte somiglia l’ attica piena di facezie e di sali , e ac- 
concia al motteggiare e al proverbiare. E questa urba- 
nità in questa sarta di componimenti più spicca ed ha 
luogo. Così della commedia romana parlando Quinti- 
liano , disse che i Latini non asseguivano illam solis 
concessam Attici s Venerem ; quantunque i sali d’ Ari- 
stofane sian biasimati da Plutarco , come negri!; e pro- 
posti quei di Menandro , come candidi ; e Orazio si 
maraviglia perchè tanto gli antichi approvassero e lo- 
dassero li sali Plautini. Comunque sia , certo è che 
queste due lingue, e l’attica e la toscana, in questa 
parte sono graziosissime e fecondissime; e la sola fio- 
rentina conta molti eccellenti in varie sorte e stili di 
giocosa poesia: e oltre alli stampati, molti vanno attorno 
manoscritti. Essendo adunque il genio della lingua lieto , 
acuto , pronto , vivace , faceto , ciò influisce ancora a 
illuminare con furtiva e nascosa grazia anco i gravi , 
•oblìi « seriosi componimenti. Alla quale ( piacevo} 
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forma di poetare ) tutto si diede ( il Derni ) , perchè 
conosceva die il grave non era per lui ec. Del Berrli 
gì leggono stampate alcune elegie e epigrammi latini , 
insieme con altre del Varchi , pare a me , e dell’ Ario- 
sto ; e non riusciva male anche nel serio. Era uomo 
di molte lettere e di molta dottrina, moralità e eru- 
dizione : delle quali sue doti e ne’ capitoli , dettati in 
ùtile che pot da lui si disse Bernesco, e nell’ Orlando 
Innamorato rifatto, se ne scorge più d’ un chiaro vesti- 
gio. Non si può adunque tanto dire che il grave non 
Risse per lui ; ma che la sua inclinazione , o pure il 
genio di piacere a’ suoi signori , il portò a questo ge- 
nere di poesia , in cui egli divenne eccellente. 

A carte 283. I Religiosi di Portoreale , che hanno 
■•còtto che l’Accademia Fiorentina fusse formata tra 
persone particolari , non han traviato ; perciocché in 
origine egli fu cosi ; e nacque da quella degli Umidi , 
come si può vedere dalle lettere di Niccolò Martelli } 
e della quale Accademia degli Umidi, che credo si 
ragunasse in casa di Domenico Mazzuoli, detto lo Stra- 
dino , se ne veggiono ancora le imprese co’ motti , di- 
pinte intorno intorno nel fregio delle pareti della grande 
stanza nello Studio pubblico Fiorentino , donata all’Ac- 
cademia Fiorentina dal gran duca Francesco v le quali 
imprese sono tutte tratte da cose Umide. Ed é vero 
ancora ciò che dice l’ Adriani, che l'Accademia Fio- 
rentina fusse eretta e instituita da Cosimo Primo -, poi- 
ché egli 1 ’ arriccili di privilegi insigni , e volle che ella 
godesse i privilegi dell’antico Studio Fiorentino, e il 
consolo dell’Accademia avesse que’ medesimi privilegi 
che avea il rettore dello Studio, quaudo lo Studio era 
in piedi , innanzi eh’ ei fusse trasferito a Pisa. E que- 
sto si dichiara di fare il gran Cosimo , perchè la lin- 
gua toscana si coltivasse maggiormente , traducendo i 
migliori libri de’ Greci e Latini e scrivendo in essa. 
Del resto furono gli Accademici Umidi ohe si ragu- 
navano in luogo privato , che poi ragunandosi in luogo 
pubblico, si dissero Accademici Fiorentini. 

A carte 284. Onde la gloria della lingua e dell’e- 
loquenza divenne allor quasi propia de’ letterati fio- 
rentini. La gloria della lingua fu, ed è, e sarà sempre 
propria loro, per consentimento comune di tutti gli 
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Italiani e delle altre nazioni d’ Europa. La gloria poi 
dell’ eloquenza è comune a tutti quegli che scrivono 
eloquentemente ; e non è più de’ Toscani , che de’ non 
Toscani. Dopo tante e giuste lodi dell’Accademia Fio- 
rentina , detta la Grande e la Sacra , si poteva sog- 
giugnere alcuna cosa dell’ Accademia della Crusca, nella 
quale sono annoverati tutti i nostri serenissimi princi- 
pi i e uno sempre della casa reale di Toscana n’ è il 
protettore , come oggi il seieuisjóroo signor principe 
Giovanni Gastone, secondogenito del serenissimo gran 
duca nostro Signore , il quale in tutte le Accademie 
interviene , e ne’ *olenni stravizzi che ogni anno di 
settembre , dopo una solenne pubblica Accademia , con 
regia lautezza e magnificenza si fanno. L’ opera grande 
del Vocabolario 1’ ha fenduta imiAortale. Queste osser- 
vazioni mi è parato bene d’inserir qui , Fatte sopra 
quella parte del libro del signor abate F ontanini , che 
parla della nostra lingua; tenendo egli, apresso a poco 
la stessa opinione , che toglier vorrebbe questo unico 
proprio pregio della lingua ai Toscani. 

Torniamo adunque al nostro libro , che abbiamo 
traile mani, a carte 114, ove si nominano Andronico , 
Ennio , Plauto , Fabio Pittore ec. Questi vecchi scrit- 
’tori in materia di lingua latina facevano 'più certa e 
indubitata autorità , che i moderni ornatissimi e elo- 
quentissimi ; e quegli da’ gramatici son citati , e non 
questi , chiamati da non so qual primario crìtico Aucto- 
res dubiae fideì. Cosi Sisenna , Celio da loro si citerà, 
e non Tacito ; Lucilio più tosto e Ennio , che Virgi- 
lio. Gli antichi Toscani , oltre al inerito d’ una buona 
eloquenza secondo que’ tempi , hanno il singoiar pregio 
della lingua pura e netta , che non era tanto pregio 
loro, quanto dell’età in cui vissero. I moderni hanno 
. il merito di aggiugnere quel che mancò agli antichi , e 
maggior vastità di dottrina e d’ erudizione , e altri 
ornamenti e lumi di nerboruta eloquenza, accresciuta 
dalla lettura e de’ Latini e de’ Greci ; di arricchi- 
re , coll’ occasione di trattare varie materie , di nuovi 
vocaboli e" maniere la lingua. Ma quell’ aurea schiet- 
tezza e quel gusto di tavella , non di fuori portato , 
ma nato in casa , di quel beato e ricco secolo per 
la lingua del i3oo più non toma. E felice colui che 
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più vi studia , e suo profitto ne trae , e fa un ter*» 
die , tra ’l parlar de’ moderni e ’l sermon, prisco , 
<r aggradevole compositura e mescolanza. Decsi la de» 
bita venerazione agli antichi , la giusta stima a' mo- 
derni. 


(70I II Petrarca è detta gentilissimo , e poco sopra 
è relegato tra i Pacuvii e tra gli Ennii della lingua 
toscana. Non s’ accordano queste cose. L’ usare voca- 
boli che oggidì non sarebbono molto approvati o tol- 
lerati , non fa che un autore non sia purgato nella 
lingua , mentre que’ vocaboli erano correnti di quel 
tempo , come si prava dagli autori , per esempio di 
prosa , che usano comunemente di quelle voci che si 
erederebbono in Dante licenze poetiche, O espresse 
dalla necessità della rima. Cosi Ennio e Plauto , an- 
corché molte delle voci usate da loro , dismesse bisse- 
rò, ed antiquate, non per questo restavano d’essere 
purgati nella lingua. Horalium Lyricum in Satjris vix 
agnoscas , dice il dottissimo Casaubono sopra Persio 
sat. t. Nella stessa guisa Dante , che nelle canzoni amo- 
rose è gentile, nella sua Commedia, che si può dire, 
quasi per tutto , una satira , è ruvido talora a bella 
posta , ed aspro j laddove P amorosa materia del Pe- 
trarca , e la inclinazione sua e genio che tirava alla 
dolcezza , siccome si vede ne’ versi suoi latini , ne’ «piali 
più a Claudiano è simile che a Virgilio , hanno tatto 
si , che egli ha traseelte voci e maniere vaghe , e gen- 
tili e soavi , che anche in oggi usare si possono senza 
scrupolo. Ne' Trionfi poi, materia più grave e più am- 
pia , la invenzione de' quali prese egli , cie«F io , da un 
poeta riportato da Lattanzio de falsa Religione lib. 1 , 
cap. 11 , che fece il Tiionfo d’Amore, non potè essere 
in alcune parti tanto gentile , quanto nel Canzoniere. 
E poi anche vogliono che non desse a quelli 1 ' ultima 
mano. Giovanni Villani , toltone qualche parola fran- 
cesca, che allorachè gli Angioini regnavano in Napoli , 
si dovette introdurre in Italia, e che non è poi y come 
in istrano terreno , allignata , è nettissimo e purgatis- 
simo scrittore. Matteo e Filippo Villani non sono cosi 
purgati , nè cosi netti. 11 Crescenzio è lodatissimo dal 
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Bembo, che sapea quel che si dicea; ma, come vol- 
garizzamento, e soggetto a avere qualche voce e ma- 
niera latina : che sempre alle traduzioni s’ attacca alcun 
poco della lingua dell’ originale. Cosi Bono Giamboni, 
traduttore pulitissimo , ma non senza i difetti delle tra- 
duzioni, massime di que’ tempi. Il Tesoro di Ser Bru- 
netto , opera lodata dal suo gran discepolo nel poe- 
ma , fu dettato da lui in franzese , com’ egli medesimo 
attesta nel proemio, si perchè egli era in Francia , sì 
perchè la parlatura francesca è più dilettevole e piu 
comuna ( cosi il mio ms. in carta pecora ) che tutti gli 
altri linguaggi. E nel testo citato dal Salviati , avuto 
dal Lasca , che cosi si chiamava tra gli Umidi Anton- 
francesco Grazzini , nella fine del primo capitolo dice 
egli che si leggono queste parole: e per meglio inten- 
derlo coloro che non sanno il francesco , si fue trasla - 
tato in tmstro volgare latino per messer Bono Giam- 
boni. Questi fu un nostro .Fiorentino. 11 testo franzese 
è citato con numero di molti più libri che. non sono 
nella traduzione, dal Du-Fresne nel Glossano medine 
et injimae lalinitatis , e si conserva manoscritto in fo- 
glio in grande antico carattere nella libreria della Mae- 
stà Cristianissima del Re di Francia. Ora io non so 
perchè il Salviati dica che il Tesoro di Ser Brunetto sia 
composto nel provenzale , quando 1’ autore e ’l volga- 
rizzatore dicono in francesco ; se non perchè egli stimi) 
che 1’ antico franzese fosse lo stesso che il provenzale. 
Ma non è così ; perciocché sono dialetti differentissi- 
mi ; e chi se ne vuole chiarire , può leggere le Vite 
de’ Poeti Provenzali, scritte in lingua provenzale, gran 
parte delle quali si trova manuscntta in carta pecora ì 
avanti alle rime de’ medesimi, nella famosissima libre- 
ria Medicea Laurenziana , tradotte poi in franzese dal 
Nostrali ama , e dal franzese in italiano da Giovanni 
Giudici Aretino , stampate in Lione nel i 575. E nella 
medesima libreria può leggere il libro del Conquisto 
di Gerusalemme , citato da Giovanni Villani , grosso ms. 
in carta pecora in forma di gran foglio, dettato in vec- 
chio franzese linguaggio , di cui vi ha accanto , in fo- 
glio comune , un antico toscano volgarizzamento , il 
quale ho trovato essere per lo più traduzione dal la- 
tino dell’ arcivescovo di Tiro Guglielmo. U provenzale 
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era un dialetto particolarissimo , differentissimo dal Fran- 
cesco. Ora , per tornare al proposito , è giustissimo il 
giudizio che dà di questo Volgarizzamento del Giam- 
boni il cavalier Salviati negli Avvertimenti , lib. 2, cap. 13, 
il quale può seTvire per tutti i volgarizzatori. Le pa- 
role fon delle e nette , e la lor giacitura assai vaga . 
Perciocché tanto dalle parole tranzesi , che tornano in 
nostra lingua , e volentieri l’ ha abbracciate , o pure sono 
naturalmente all’ una e all’ altra comuni , perché dal 
medesimo ceppo della lingua latina ; quanto dalla gia- 
citura semplice e piana , comune a tutt’ e due i volga- 
ri , il toscano non. iscade , ma se ne rifa. Per esem- 
pio , assises, assise ; or e ance, cognoissance , come allora 
scrivevano , credenza , cognoscenza ; c’est a dire , 
cioè a dire ; jugement , giudicamenU) . Nel proemio, 
mio bel dolce amico , mori bel o biaus , che cosi di- 
ceano , dous amis , in vece di ami. Ma troppo sarei 
lungo , se io volessi qui notare e confrontare il testo 
colia traduzione. Basta , che molto frutto da chi eoa 
avvertenza e colla debita riflessione questi volgarizza- 
menti legge ( che per lo più dall’ antico Francesco^ 
anche de’ libri latini , come delle Pistole di Seneca , di 
Livio , di Lucano si faceano ) si può trarre. Segue il 
Salviati: avvegnaché alquanto men semplice di quella 
del Villani. Se ne vede subito la ragione. Il Villani 
scriveva liberamente , il Giamboni obbligatamente , e 
quel che è più , attaccatamente al testo , traducendo 
parola per parola per esser fedele : laonde qualche volta 
la giacitura delle parole non pare così nostrale e pae- 
sana ; ma che senta alquanto dello straniero , e. che 
nou sia così agevole e facile, ma duretta e sforzata. 
Ma molto certo , ed in ciò e ne ’ vocaboli questo libro 
gli s’ avvicina ; che dubbio ? Se Giovanili Villani fu 
studiosissimo del francosco , talché non si astenne dal- 
P usar voci francesche , che in quella età mi suppongo 
che corressero, essendosi la nostra Repubblica per al- 
cun prefìsso tempo a loro data, e il re di Napoli Carlo 
d’ Angiò essendo protettore de' Guelfi in Italia , e la 
città e "1 nostro popolo essendo Guelfo e divoto di 
Santa Chiesa. Così si trova nel Villani giavelotti a fu- 
sone , jwelots a foison ; covidoso , co rivolte ux± all? av- 
venutile , secondo la pronunzia frauzese , cioè seconda 
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il contenente , scambiandosi nel significato' l’ Ad col 
con i cioè a proporzione ; dimmaggio da dómmagc , 
anticamente dammare , venendo da dammim ; e che 
so io. Or chi pei- queste parole, che seminate allora 
nel nostro terreno, non son venute innnnnzi e sonsi 
inaridite, ardirà d< dire che Giovanni Villani non sin 
puro e purgato scrittore, o pieno di barbarismi? Chi 
di solecismi , sarebbe bestemmia il dire tanto di lui che 
degli altri di quel secolo. Trovasene bene alcuno in 
Franco Sacchetti; ma egli è del 1400, e però non do- 
vea -qui porsi in mazzo con Dante e co’ Villani e col 
Malaspind , che 10 direi Malespini ( che cosi egli alla 
fiorentina guisa s’ intitola V il quale fu del secolo pre- 
cedente al Villani , e perciò non cosi 1 puro. Nel mede- 
simo modo veggio, sopra , messo Terenzio tra Patìivio 
e Lucilio; egli pulitissimo scrittore , e le cui Comme- 
die furono approvate e rivedute da gentiluomini forbi- 
tissimi suoi padroni , tra due de’ quali I’ uno èra sti- 
mato ruvido e vieto ; Accius et qnicquid Pacui’iusque 
vomttni , disse Marnale; e 1 ’ altro è semigreco , all’ uso 
de’ vecchi Latini; e come Satirico, disgustoso ed aspro; 
e che dal tersissimo poeta Orazio si dice che facea du- 
gento e più versi 1’ ora a piè zoppo , e che a guisa di 
gonfio torrente menava di molto loto e fanghiglia. Bisó- 
gna distìnguere i tempi e gli autori, e pesarne le qua- 
lità , dop» avergli henbene praticati. E ‘allora il giudi- 
*io è , per usare la frase spagnuola che’ tra noi s’ è 
introdotta , accertato. F ra Giordano è autore di pur- 
gato e buono stile; ma perciocché nelle Prediche è ne’ 
Trattati spiritali, o sposizione della Scrittura , occorre 
di usare le parole latine medesime del divin Testo , 
cotne sacre e d ! una santa efficacia ; cosi gli autori di 
quelle e di questi sembreranno a chi non ne penetra 
la necessità , pieni di barbarismi. -Sarò contento di un 
solo esempio.- Non eroi ei Incus in diversofio. Chi di- 
cesse : non era a Itti luogo in osteria , in albergo , 
direbbe due parole propie toscane , ma basset- e tri- 
viali In ospizio : per ospizio intendiamo stuellò de* 
F rati che non hanno convento m città , o quello de’ 
pellegrini che si ricévono allo spedale ; talché pare 
ebe volendo stare sol testo , non si possa far- di meno 
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di non usare la parola latina diversorio, siccome l’ usò 
il Cavalca , non potendo scambiarsi con altra migliore 
e ancora di eguale significanza. Si sarebbe potuto dire: 
non trovava albergo in niun luogo ; non trovava al- 
loggio : il sentimento starebbe saldo v ma non vi sa- 
rebbe 1’ espressione e la forza eh’ è nel latino , in cui 
si dice che nel luogo pubblico, ove si raccertavano tutti 
universalmente , che stanchi dal viaggio volevano ier- 
marsi , non vi era luogo per », jNostro Signore. Sicché 
fu giuoco forza servirsi della parola latina, volendo es- 
sere mterpetre testuale e fedele , e maneggiate con re- 
ligione la divina Scrittura : la qual fedeltà non consiste 
solo nel ritrarre il pensiero , ma ancora nel rappor- 
tarne le parole, col valor delhf quali quel pensiero è 
improntato , e dalle parole spicca e risalta. 11 nostro 
idioma è fatto scopertamente dal latino, più assai che 
non si vede fatto il latino dal greco. Ora se in esso 
era lecito prendere e derivare qualche parola dalla 
greca sorgente, purché ciò si facesse con senno e con 
misura , molto più sia permesso di farlo nel nostro vol- 
gare , che è un latinesimo acconcio, e perciò dagli an- 
tichi detto volgare latino. E .se si ha riguardo , molti 
più latinismi si troveranno per avventura negli autori 
de’ secoli prossimamente trascorsi, e molto maggior li- 
cenza di vocaboli che in quegli del i3oo E ciò, per- 
chè essendo 1’ Italia aperta sempre alle straniere nazio- 
ni , quanto più si va in là, sempre più si mescola con 
altri linguaggi, e s’ allontana dalla limpidezza del primo 
fonte. Quindi è, che contuttoché uomini grandissimi, 
dottissimi , eloquentissimi in gran copia, di tutta Italia , 
abbiano conferito co’ loro scritti divini ed immortali al 
bene ed accrescimento della lingua italiana ; pure quel- 
1’ aurea, incorrotta, saporitissima , delicatissima purità non 
agguagliano ; quel candore natio e schietto di voci nate 
e non fatte ; quella nudità adorna sol di se stessa ; 
quella naturale brillantissima leggiadria ; quella efficace, 
animata , chiara , sugosa breviloquenza ; quel colore an- 
cora d’ antico, che i pittori chiamano patina, e gh At- 
tici negli scritti Ttivcv , che è , mi sia lecito il dire , un 
vago sucido e uno squallore venerabile.' Quanto essi 
dunque riconosceranno questa dote di favella in qne 
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buoni antichi ; e oltre al regolare su quelli il proprio 
parlare , sceglier sapranno le pure e nette voci , delle 
quali essi ne’ loro coropon.nienti han latto conserva e 
tesoro ; tanto più si potranno eternità di noine pro- 
mettere.. Che non tanto le cose , quanto la lingua è 
quella che gli autori vivi mantiene e freschi, e per più 
e più secoli incorrotti. Or perchè tanto armarsi contro 
di noi, o signori italiani; e quella lingua, le cui ricchezze 
noi non conoscevamo , e che voi i primi avete posta in 
luce, e bella e cara rendutala, e in cui con tanta vostra 
gloria avete scritto , rinnegate ora ; per cosi dire , e 
più non conoscerla ? Non vogliate disputare del nome , 
quando del suggetto medesimo voi tenete cosi glorio- 
samente il possesso. Ella è toscana; ma non per que- 
sto resta d’ essere italiana. Toscana la vuole la sua 
grama tica , i suoi primi famosi autori , il suo terreno , 
il suo cielo , che con più parzial cortesia 1' ha riguar- 
data. Ella è italiana; perciocché voi foste i primieri 
che la regolaste , e precetti ne deste , e die tuttavia 
co’ rari e molti e maravigliasi componimenti vostri la 
coltivate e l’ arricchite, t vostri natii dialetti vi costi- 
tuiscono cittadini delle sole vostre città ; il dialetto 
toscano , appreso da voi , ricevuto , abbracciato , vi là 
cittadini d’ Italia ; poiché egli di particolare viene ad 
essere per le vostre diligenze comune ; e 1’ Italia , di 
regione di più e stravaganti climi e lingue, che la mol- 
titudine e stravagauza di quelli seguono, non più un 
paese in più città e domimi partito , ma una città sola 
a’ una sola lingua addiviene : il che non poco contri- 
buisce a poter essere d’ un solo spirito e d’ un cuore 
per queir antico valore riprendere , che negl’ italici cuor 
non è ancor morto. Che non si puh dire, quanto la 
comunione dell’ idioma leghi in iscambievole carità , e 
sia come un simbolo e una tessera d’ amicizia e di 
fratellanza. Il fare questa unità di lingua , che poi in- 
fluisce nell’ unita degli animi , necessaria gl ben essere 
degli uomini , delle case e degli Stati , a voi tocca , o 
letterati, o dotti ; de’ quali fertilissimo è stato sempre , 
ed è , e sarà quel bel paese eh' Appennini parte e ’l 
mar circonda e V Alpe. Voi, col coltivarla, coll’ eser- 
citarla , con iscrivervi e trattarvi materie d’ ogni ragio- 
ne , necessaria la renderete , ed invidiabile alle altre 
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nazioni , che vedendo in essa uscir tutt’ ora alla luce 
libri pieni della gravità e del giudizio italiano, cresce- 
ranno le lor premure in apprenderla , e nostre coll’ at- 
fezion si faranno e col genio , ed il bene e P accresci- 
mento nostro vorranno. Ma è ornai tempo di raccogliere 
le vele e tornare a nostro proposito. 

(80) E simili altri autori di quel secolo supposto 
d’ oro non vanno senza molti solecismi e senza mol- 
tissimi barbarismi. Questo è quello che si niega. Vuoisi 
provare. Molti paiono solecismi , e son grazie ; molti 
barbarismi , e sono proprietà. L’ uso è quell® che salva 
tutti questi apparenti falli ; P uso del popolo , a cui si 
aggiunga il consentimento degli eruditi , dandogli peso 
e autorità , e facendolo correre. Aforis est , per voler 
dire Atos, est ; e Venit in mentem illius temporis , cioè, 
Venit in mentem illud tempus : sono in apparenza so- 
lecismi centra le regole , contro la costruzione , contra 
la ragione gramaticale. Pure il popolo latino questi so- 
lecismi , e simili infiniti , mise in uso ; e dall’ uso del 
popolo gli presero i buoni autori , che non per questo 
restano d’ essere latini, E in realtà sono leggiadrissime 
elìssi e scorciatoie , per dir cosi , di parlare , curiose e 
vaghe. Poiché , quando dicono Moris est , intendono 
rès moris , cioè res more tradita , consueta rcs. Venit 
in mentem illius temporis , cioè negotium illius temporis . 
il Zeù BaoiXsò, rò xpripa rwv wy.tmv oaov kTtéparc'J. 
évSkitoT ri pepa, yeirroerat , nel principio delle Nuvole 
Aristofane , che il Murato tradusse elegantissimamcnte 
nelle sue varie Lezioni, 

Rex Jupiter , quam immensa res est noclìum! 

Numquamne pulsò nocle nascetur dies ? 

E io nella mia traduzione di questa antica Commedia i 

O Giove Re f. La cosa d’ cste notti 

Oh quanto è senza fin ! non fia mai giorno ? 

La cosa dì queste notti , è lo stesso che questa notte. 
Cosi tutto P intero di quello Venit in mentem illius. 
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tempori si è : V enit in menlem ree, tiegotium UUus 
temporis. Ad Catonis , pare solecismo; èli k$ov ad 
Plutonis. Ma vi s’ intende aedes , domum. Triste lupus 
stabulis , disse Virgilio nella Buccolica. La concordanza 
sarebbe trlstis ; ma triste è quivi, in virtù negotiunt 
triste, xaows* Zpfiu-a npdypux ivistpòv , cattiva e trista 
cosa , roba dolorosa. — Egli è cento anni eh’ io non 
ho visto , cioè uno spazio , una misura di tempo , la 
quale è Cento anni. Noi bassamente diciamo un corso 
di cent’ anni ; perciocché quel ceni’ anni fa figura di 
singolare, ed è come se si dicesse , un centenario. Gli 
antichi diceano : egli ha cent\ anni , cioè ,. il tempo , 
eh’ io intendo , ha cent’ anni. È da notare ciò che dice 
Stefano , o pure il suo compendiatore Ermolao gra- 
matico Bizantino , nel libro comunemente dettò delle 
Città j, ma che il Gronovio' da un manoscritto di Peru- 
gia trovò essere intitolato è6vt*.ùv , cioè , de’ Nomi de- 
rivati da’ luoghi , alla voce Bùrnus , clic vuole che 
Bo ~pv ; , città della Fenicia, faccia il derivato suo Zfo- 


trjranos , e non Botryenos •, e pare che condanni di 
gramatical fallo questa seconda voce. Contra lui I’ emi- 
nentissimo Noris , grande splendore della sacra Por- 
pora e ornamento della nostra Italia , oppone la me- 
daglia de’ medesimi popoli , ove si dice a chiare note 
BOTPYHNftN, non già BOTPYANQN. Il soprac- 
citato cardinale de Epochis Sjromaeedonum alla dis- 
sertazione quarta, al paragrafo vii, all’ epoca della città 
di Botrys : Stepanus V. Bòrpv; scribit , erronee a Pau - 
sania ejus Urbis Gentile dici Bótpurivó; j cum Bsr puavói 
scribendum esset etc. Eloquèntemente e solidamente il 
dottissimo Noris ribatte il gramatico Stefano colla au- 
torità della moneta. Ma guardiamo , se punto punto il 
gramatico si possa difendere. Borrii; , dice egli , Ttókii 
tyciviY.rii. ó v. clini Ber pvr t vó; , na.voa.via; T.apa- 

lAy'o;. stiro yip ysyiYtfi; r.a£a.puvaùar i ; , rd ri iyet Ttpi 
tO.Cv;. óipeikevtòa . , w? Q'kfltavò; - Kapàtavè;. Botrys 
è città di Fenicia ; il cittadino BotrienO , come usa 
Pailsdnia , fuor di règola ; poiché dal genitivo , che 
ha vocale netta ( cioè nort imbrattata , nè lorda di 
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consonante , che standole appresso , con lei si mescoli , 
per partorir suono ) ha V Eia avanti- alla fine ( ovvero 
nella penultima ) dovendo avere l’Alpha , come Olbia- 
nos , Cardianos , che sono i derivati dalle cittadi Olbia 
e Cardia. ì\ apoi)<.6yoi adunque non pare che significhi 
erronei -, ma bensì praeter rationcm, cantra analogiam. 
Talché Stefano non vuoi dire che paiii male chi dice Bo- 
tryenos, poiché egli parla coll’uso del Mese, che è quello 
che vale e tiene : ma dice che un tal parlare non è secondo 
la xegola , é fuori della diritta ragione gramaticale, che 
vorrebbe che non Botryenos si dicesse , ma Botryanos. 
Alla voce A yxópa; dice il medesimo Stefano in ma- 
niera che pare che il dire Botryenos lo stimi errore , e 
osa la parola àudprr, vai , cioè è errato ; ma può vo- 
ler dire anche traviato : che àpaprdv non solo peccare 
e errare significa, ma ancora traviare e smarrire la stra- 
da , aberrare. Presso al medesimo Stefano sono molti 
esempli, dove l’analogia vuole una cosa, e riawràeia ^ 
£Scq , ordire; éVu^có^ie;, la consuetudine , V uso e la 
forma di dire del paese , ne comandano un’ altra e 
la regola meritevolmente cede all’ uso signore. Ecco 
adunque come una voce o guisa di dire , considerata 
a rigor di gramatica, sarà solecismo o barbarismo che 
a riguardo dell’ uso corrente del popolo, che s’ è accor- 
ciato a dire in quel modo, e degli scrittori che 1’ han 
seguitato, non è errore. Nella voce Vaga, dopo aver 
detto che il derivato è F cgaiog , soggiugne : Xsyevrat 
sai r ag/ivcì Ttxpdkóy’Oi , che si dice Gazini o Gaze- 
ni : .fuor di regola e cita ancor qui Pausania. Ma 
questo non impedisce che e’ non si possa dire , per- 
ciocché àncora appresso quelli del paese si diceano 
Gaziti, Tfycvreu sai Vagirai r.apà re?; tyyropicii- 
Ecco tratto fuori il vero sentimento di Stefano, e mostrato 
come si può difendere in questo luogo questo insigne gra- 
ma tico. Ala con tutto ciò savissimamente è rifiutato dal 
dottissimo Noris , poiché doveva egli soggiugnere che 
Botryenos si poteva dire ancora , secondo 1’ uso di dire 
del paese. E di vero questa era la forma o guisa Pu- 
nica , la cui liugua , secondo S. Agostino , Hebraeae 
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linguae maxime enti affini s ; che terminando i masco- 
lini in in», ne facesse la terminazione alla greca iti 
r,vsi. Cosi Phi listi ini , Palaesiini , Saracini e Sara- 
ceni e cento altri. Ma forse in questo , siccome in al- 
tri luoghi , sarà stato malconcio dall’ Epitomatole , 
il quale tralF altre belle cose troncava le autorità por- 
tate per conferma dall’ autore, come si raccoglie dai 
F rammenti dell’ intero e legittimo Stefano , dati in 
luce da Àbramo Berketio. ti avrà detto il genuino 
Stefano, potersi dire Botrjrenos e Bitryanos ; questo 
secondo la regola, quello secondo la consuetudine del 
paese ; come appunto nella voce T ciy/oa , e Gangreo 
e Gangreno ; e aggiugne, potersi dire 1’ uno e 1’ altro, 
come da Edessa , Edesseo e Edesseno , toj Tri{ yu>p#{ , 
x«< TTjywi? cioè col nome ilei paese e dell’ arte ; 
Gangreo , secondo 1’ arte gramaticale ; Gangreno , se- 
condo la desinenza del paese. Cosi nella voce r«£« 
dice che la città di Gaza si chiamava anco Az a; e che 
così fino ài suo tempo i Soriani appellavanla , non già , 
come egli afferma , da A zone figliuolo d ! Èrcole , ma 
dalla ebrea radice Aazan , roboravit , che pronunziata 
coll? A in più aspro, direbbe N gazati. Gaza adunque 
vale fortezza ; e così fu detta voce persiana , traman- 
data ai Latini , per significare ricchezza ; quasi podere 
nostro, e forza e facoltade. 1 Siri o Soriani la doveano 
questa lettera pronunziare più dolcemente e meno gut- 
turalmente degli altri ; e perciò quella loro città 
forse gli altri Orientali, e aa loro i Greci , chiamavano 
Gaza , i paesani chiamavano Aza. Laonde nella meda- 
glia portata dal sopraddetto cardinale Noris di gloriosa 
memoria , nell’ eruditissimo libro de’ Conti degli anni 
de’ Soriani Macedoni , ove è scritto AZA , io non 
estimo mancare lettera' alcuna ; che non pare anco che 
a principio vi sia spazio per altra lettera } e che sia , 
come Stefano dice, che ì Soriani la chiamavano coll’ Ain 
lene. Tutto questo discorso conchiude che nelle voci e 
nelle maniere l’ uso principalmente dee considerarsi , 
ove quella lingua si parla ; il quale molte volte è centra 
la ragione e la regola ; e non subito correre a condan- 
nare una voce o una maniera che ora più non s usi , 
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di solecismo o di barbarismo liceo per esempio al~ 
Mimi pongon }ier regola ' nel toscano , lo scostarsi dal 
atmo. Questa regola in cento casi fallisce. Debole si 
Scosta dal latino debitis , usato in poesia : Sì è debile 
il filo. Ma clii volesse dire con Giovanni Villani utole 
e nobole , per iscostarsi similmente dal latino , mal fa- . 
rebbe : die l’ liso queste voci ha ripudiate. Singularc , 
particolare , si trova negli antichi , anzi che particola- 
re ^ singolare ; e i nostri vecchi ancora durano a par- 
lar cosi : siccome prudenzia , in vece di prudenza , e 
simili. Licito per lecito parrà voce latina e pedan- 
tesca: pure è secondo la forma, o, come dice Stefano, 
? \j~n , o vogliam dire stile fiorentino ; dicendo la no- 
stra plebe spiziale in luogo di speziale quello che vende 
le spezie e i medicamenti; sipoltura ,jilice , santa Fi- 
licita : ove si vede I’ E del latino in queste prime sil- 
labe fattoi. Cosi licito , scdlicito , simplice , simplicità 
si leggono ne’ manosciitti , accordandosi col latino il 
genio del 'linguaggio fiorentino. * 

Dante volle compiacere gli altri .linguaggi d’ Italia,, 
con usarne alcune voci, e trarne dal latino e fame da 
se ; perciocché non voleva esser , come noi diciamo , 
fatto fare dalla rima , ma padroneggiarla. E per lo più 
le strane voci sono in rima. Dei molti solecismi e de’ 
moltissimi barbarismi che si dicono ritrovarsi, in quei 
del 1 3oo , i quali dal Cardinal Bembo e dal resto del- 
1’ Italia sono stati posti in possesso d’ autori e mae- 
s* di lingua , se ne vorrebbe addurre alcuno. Per- 
ciocché una semplice affermativa colla contraria negativa 
si distrugge. Bisognano adunque le pruove. Gii scrittori 
bene de’ due passati secoli , ancorché ottimi , non ne 
andranno per avventura netti. 

I ■ - 

(8i) Il Boccaccio medesimo ec II Decameron è sti- 
matole meritamente, 1’ opera più purgata , in materia 
di lingua , dell’ altre del Boccaccio. 11 Labei into può 
starle appresso. Gli altri libri non sono tanto puri , 
particolarmente 1’ Ameto , pieno di latinismi, v olendo 
introdurre nella nostra lingua l’ uso de’ participii del 
presente ; che se ella gli ammettesse un poco più, come 
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la franzese , buon giuoco farebbe. Ma con tutto ciò 
egli è per tutto il Boccaccio , facondissimo uomo. Nè 
men nella poesia, che nella prosa , egli è il Boccaccio. 
Dal Filostrato e dalla Teseide suoi poemi si posson trarre 
molte buone cose per la lingua ; e i versi e gli affetti 
e le cose non son cosi dispregevoli. Andavano più spo- 
gliati eh’ e’ non sono stati. Ma vanno letti manoscritti. 
Lq Teseide stampata , di cui si servi il Tassoni nelle 
annotazioni al Vocabolario , è tutta guasta, e più non si 
riconosce da quel eh’ eli’ è ne 5 testi. a penna, fidi depo- 
sitari delle antiche voci e maniere , e che agli autori 
conservan fede 41 lealtà -, non cosi i correttori, anzi cor- 
ruttori delle stampe. Voglio che per tutti mi bastino 
due : uno preso dalla voce scavalcare , l’ altro della 
voce scontento. L’ esempio di Giovanni Villani lib. 9. 
E fue sostenuto e ripinto gran pezzo e scavalcato in 
persona e ferito egli e più de’ suoi. Il mio ottimo ms. 
dice : Castruccio die per V avvantaggio del poggio ve- 
dea tutto , pinse colle sue schiere contro i Fiorentini , e 
fu sostenuto e ripinto gran pezzo ì e scavallato in per- 
sona , e fedito egli e più de ’ suoi. < • 1 

E Boccaccio Teseide lib. 1 , citato dal Tassoni, cosi s 

, IH •« f VW» 1 ttW"# 

Or così Teseo fieramente andando , 

. Co’ suoi compagni fra le donne ardite , 

' . , Molte ne già per terra scavalcando 1 * ■ 

Il ms. de’ signori Compagni : •• 

. v •< 1 • ‘ • 

Così Teseo fieramente andando 

Co’ suoi compagni infra le donne ardite , 

Molte, ne già per terra iscav aliando. 

E lib. 2 . come lo cita il Tassoni : 

1 

Facean nell * armi i suoi stupende cose , 

Conira nemici e forza e cor mostrando , 

Nel campo quelle genti sì orgogliose , 
Uccidendo , ferendo e scavalcando. 

11 ms. E’ suoi facevan nell’ armi gran cose , 

Contro ai nemici gran forza mostrando , 

E per lo scampo le genti orgogliose , 

Uccidendo , ferendo e scavallando. _ 
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Scorgesi benissimo che il correttore ha volato rimoder- 
nare anco il numero , e farlo più sonoro e più pieno , 
guastando quella antica semplicità di cui egli non avea 
sapore. 

L 1 esempio ili scontento , che mi rimaneva a addurre, 
è veramente curioso. Il Tassoni dice : Addietdvo V usò 
il Boccaccio , Teseidc lib. 3 , car. 29. 

Grandi erano i sospir , molti i tormenti s 

jy amenduo lo ledersi imprigionati ; 

Via piò che mai facea loro scontenti 
L’ essere a punto simile recati ta 

Dove ne 3 versi che seguono ( segue a dire il nostro 
Accademico) venne disavvedutamente a quel valentuomo 
messa una rima falsa. 

t f ", . . . 

Ognor più le pareva un giorno cento . 

Che /ossea morti , o quindi liberati. . . . ■ 

* _ • *• ' _ - », 

Fossen non è toscano. Qui il Tassoni compatisce il 
Boccaccio; ma egli non ha bisogno di questa amore- 
vole compassione ; poiché 1’ errore fu del correttore o 
rimodernatole , che avendo mutata la rima nel primo 
c terzo verso , di ento in enti , non si ricordò , o non 
gli venne fatto , e non gli fu cosi facile il mutarla , 
coni’ ei doveva, seguitando bravamente la sua sfaccia- 
taggine , anche nel quinto. Udiamo il ms. che libera il 
Boccaccio dalla compassione del Tassoni. 

Grandi erano e’ sospiri e il tormento 
Di ciascheduno , e i esser pregionati. 

Cosi diceano allora ; e pregiane per prigione. 

Vie più che mai faceva discontento 
Ciascun di loro a tal punto recati. 

Quell’ avere a far la posa su ’1 tal , sesta sede , non 
piacque al soprantendeute. Mutollo. 

Ed ogni giorno lor pareva cento , 

Che fosser morti, 0 quindi liberati, . 
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Chi badasse alle stampe , direbbe che il Boccaccio fi» 
de’ solecismi, come fossen per fossero o fossetto. Ch’ egli 
si dimentica la rima. Ma le stampe sono bugiarde , e 

S iiù sono tenaci della vera lezione i manoscritti : i qua- 
i , quando si tratta di lingua e di dar regole e di cri- 
ticare , vanno necessariamente praticati e consultati. 
Poca pratica mostra d’ averne sul bel principio in que- 
sta opera il Tassoni ; mentre esaminando il passo del 
Boccaccio Nov 54. E si gli mandò dicendo ec . , se 
quel si stia per sic ,, o per sibi , o vogliam dire per sì 
coll’ accento , come vuole scriversi 5' o per si senza ac- 
cento , particella riempitiva , trae argomento , die per 
non averlo trovato in altra guisa che senza ' accento , 
nelle copie stampate o fatte a penna , egli debba in- 
tendersi per si nel secondo modo. E non s’ avvede 
questo valentuomo che le copie fatte a penna non 
hanno mai accenti -, e cosi non si può dalla scrittura di 
quelle determinare , come egli vada inteso. Puossi bene 
dall’uso fiorentino, che non permette il dire in questo 
sentimento, si gli mandò ; ma dice costantemente ,' se 
gli mandò ; raccogliere che il Boccaccio , che scrisse 
quella celebrata opera in fiorentino , come egli si pro- 
testa , non intese nel secondo significato ; perchè avrebbe 
detto , se gli mandò , o gli mandò ; ma semplicemente 
nel primo , cioè , e se gli mandò dicendo ; e così. 
È bene male « proposito accentato il sì a carte 54 
delle annotazioni del medesimo Tassoni , nel passo 
d’ una Novella di Franco Sacchetti: e se mai sì fece 
un diluvio , da questa volta in là se ne fece quattro. 
Si fece, cioè factum fuil. ‘ 


• (82) Trovasi un gran numero di voci e di locu- 
zioni che senza timore di farsi beffére , niuno a' no- 
stri giorni er. ) Più di tutti gli studi vale il giudizio 
e ’l discernimento. Che molte di quelle usò il Boccac- 
cio, adattandosi a i modi e alle voci de’ paesi di co- 
loro de’ quali ragiona nelle Novelle. Così contraffa il 
Siciliano , il Veneziano , e simili. Quando dice de’ Bor- 
gognoni , usa la parola riottoso , antica franzese , e va 
discorrendo -, che questa materia sarebbe da lungo trat- 
tato. In oltre P uso del popol ■ fiorentino d’ allora ha 
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patito mutazióne in alcune parli, siccome -chi è nato qui, 
o dimorato , può agevolmente comprendere. Gli antichi 
diceano conta stare (latino contestari , franzese contener). 
Noi oggi a dirlo ci faremmo burlare, e si crederebbe 
che avessimo scambiato da contrastare. 

v ■ •/ ’• ... 

(83) 11 Ninfal Fìesolano fu composto da giovane , nè 

ha che lare con gli altri due poemi , Teseide e Filo- 
strato. Il Corbaccio per purità e per grazia, e 1’ Ur- 
bano ancora, non ha che fare ca\V A melo-, e il Filo- 
colo e la Fiammetta sono dell’omero migliori. Il Sal- 
viati ne ha dato ottimo giudizio di tutti; e a' lui mi 
rimetto. , ....... ‘ , 

(84) Cicerone , Orazio , Properzio .) Non son de- 
gnati da’ granfiatici. Citano quei rancidi , quegli anti- 
chi , Lucilii, Ennii ec. , e questi stimano ottimi autori 
di lingua. Vedansi Prisciano, Nonio ec. 

• - • . - ' l - . ' . 

' l £/• ■ 

(85) Ennio , Pacuvio , Terenzio. ) Terenzio non va 
mescolato con quegli altri, nè messo in mazzo. Ennio,. 
Pacuvio , Terenzio non facevano solecismi, uè barba- 
rismi- Dante, il Boccaccio, e tutti quei ^el i3oo fanno; 
secondo il supposto, solecismi e barbarismi. Adunque 
Dante , il Boccaccio e tutti gli altri di quel secolo, 
non possono essere paragonati con quelli. O se si pa- 
ragonano , Ennio , Pacuvio , Terenzio , Plauto , erano 
ottimi autori di latinità ; e cosi f antichità gli stimò 
sempre : adunque Dante , il Boccaccio e gli altri sono 
attimi autori di toscanità ; e cosi tutti gli stimano ; e 
quei medesimi che .danno loro addosso , si servono di 
loro per regolare la lingua e per comporre. Nel secolo 
di Cicerone si perfezionò P eloquenza , ma non la 

'lingua. , y „ ... • 1' _ .. : ; . \ 

. ** » . * •» *•',», * .*•. ‘ ì v • - 

(80) Lionardo da Capova praticò col Boccaccio solo, 
cioè coll’ uso del popol fiorentino di quel tempo ; e ci 
bisogna alcun poco conversare col popolo fiorentino 
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di questo tempo , o immediatamente udendolo parlare, ' 
o mediatamente per via de gli scrittori (ìorentini, o al- 
levati in Firenze , per discernere quali voci anche in 
oggi si pratichino ili quel secolo che sono le più ; e 
quali sieno le dismesse. Alcuni Napolitani vorrebbero 
la lingua toscana , lingua morta , per non avere la pena 
di studiare , se non i libri d’ un solo secolo. Salustio 
fu criticato come allettatore di voci antiche. L’ affetta- 
zione fìa sempre vizio ; ma non per questo si condan- 
nano gli autori antichi , come barbari e impuri. 

' •. _ ’ .‘I > <* . -■ 

■ . :* 1 ‘ * ■ ■ » _ \ * • .1 

(87) Specchianaoci in Aulo Gellio, grama tico dottis- 
simo. Era dopo i tempi de’ Cesari . de’ Salustii, de’ Ci- 
ceroni 1 e pure fa questo elogio a Plauto; Plautus homo 
linguae , atque elegantìae in verbis latinae Princeps. 
Non dice Cicerone, ma Plauto Distingueva la lingua 
dalla eloquenza , il secol d' oro della lingua dal secol 
d’oro della eloquenza. 

• * ’ . ■v * * f • , * • • • * » l . 

, ^ • \ , . .... N . .<**'*• 

(88) Le storie de’ Villani , particolarmente di Gio- 
vanni , sotto stimabilissime per la dicitura , e si possono 
paragonare a quelle di Fabio Pittore, di Sisenua, e de- 
gli altri purissimi Annalisti Romani. Per virtù isteriche, 
e per ornamento, e per eloquenza e gravità, il Guic- 
ciardini è migliore , . ma non già per la purità della lin- 
gua , che in Giovanni Villani è maravigliosa olirà ogni 
credere. Nel Guicciardini notò pure il Muzio nelle Bat- 
taglie tante voci , secondo lui , barbare. Qui non si tratta 
di eloquenza ; si tratta di purità e nettezza di lingua. 

Io per me stimo tutte le scritture di quel secolo , an- , 
corchè rozze , ancorché intuite , perciocché tutte me- 
nano oro. -, * . v- '• 


(80) Secolo decimo quarto , non glorioso e perfetto 
per la università della dottrina, dell' erudizione , delle 
notizie aggiunte dopo di altri lumi, fiori,: gentilezze, 
sublimità di comporre: ma glorioso e perfetto quanto 
a una incontaminata e schietta e semplice punta , e 
bont à e bellezza di (avella. , 
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(90) In terzo luogo pare che non potesse mai nel 
secolo mentovato esser giunta al non piu oltre P ita- 
liana favella , sapendosi che non n’ erano peranche 
stabilite le regole ee. ) 11 non essersi stabilite le regole 
nè poste in iscritto , e scrivendosi tuttavia da tutti e 
parlandosi in quel tempo regolatamente ( il che non si 
e poi più fatto ne’ secoli susseguenti , nè in Firenze , 
nè altrove) è segno che in quel tempo era giunta al 
non piu oltre l’italiana favella; e non fa che le regole 
naturalmente non ci fossero. Prima una lingua fiorisce, \ 
e la fan fiorire gli autori che la mostrano e scuopron- 
la; e poi se ne formano le regole. Anzi quando si fanno 
le regale , cattivo segno : è segno che la lingua non è 
più nella sua naturai perfezione ; è scaduta dal suo 
primo fiore e lustro; ha bisogno d’essere puntellata, 
perchè non finisca di rovinare. Quando Demostene fa- 
ceva quelle belle orazioni , non vi avea gramatici che 
disteso avessero le coniugazioni de’ verbi; nè le regole 
per domande e risposte avea fatte alcun Crisolora. Nel 
tempo di Omero non vi era alcuna Poetica; ma tutte 
le Poetiche , è quella principale di Aristotile hanno prese 
da lui principalmente le regole tratte dalla lettura e 
osservazione su i migliori poeti. Così le gramatiche son 
sempre e hanno da essere sempre posteriori al tempo 
di quegli antichi , che come maestri di lingua sono ci- 
tati nelle gramatiche; Del resto , se io leggo qualsisia 
manoscritto del 1 3 oo, o sia d’ idiota , o sia di letterato , 
io lo trovo sempre più accordato, regolato e uniforme 
che non sono, con tutte le gramatiche, tutti gli odierni 
componimenti ; e non veggio in loro questo usare a suo 
talento, come si suppone, locuzioni e parole straniere, 
plebee, rozze, senza conoscere i solecismi e barbarismi. 

Gli veggio molto uguali e corretti , come se tatti d’ una 
bocca parlassero , e uno stile avessero : segno della bontà 
e purità del linguaggio , mantenuto schietto e sincero , 
e non ancora imbastardito e guasto. Che per rimetterlo 
nella sua pristina limpidezza s’ affaticavano poscia tutti 
i gramatici. Comincia prima il buon uso e ’l buon 
tempo d’una lingua; e quando ella ha presa buona 
formazione , e per pubblico tacito accordo del popolo , 
che naturalmente la parla, si è venuta a fare regolata 
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e pulita, allora escono in campo gli scrittori che l’ ab- 
belliscono e le dan grido. Come sono le cose umane , 
quel felice tempo, die ricca messe di scrittori produsse, 
scade c non dm a. Allora viene in soccorso la nazione 
de' graduatici ; c sponendo e chiosando gli antichi , e 
quegli avendo in riverenza, le buone regole del parlare 
ne trae -, e viene, in quel modo che si puote, a riunu- 
vcllare e perpetuare quel tempo , e fare che i succes- 
sori godano al possibile lidio e intatto il glorioso Te- 
laggio della migliore e della pili pulita favella. 

(91) Con solecismi non si può puramente in qualun- 

que linguaggio scrivere : perciocché e peggior vizio del 
barbarismo il solecismo. Aon si può dire peggio che 
sconcordanza , e fare le discordanze , scrivendo in vol- 
gare , cosa è vergognosissima. E perciò è necessario 
(massime a noi h lorentini, che abbiamo nel nostro par- 
lare ordinario familiari una mano di sconcordanze tra- 
mandateci dal secolo 1 400 in cui si guastò la lingua , 
‘checche cagiou se ne lusse ) il ricorrere alle gramali- 
che ; e non avere baldanza per la massa naturale delle 
voci e <de’ modi , che è ricca e leggiadra ; poiché un 
solecismo che scappi in nobile e pensata scrittura , 
corrompe tutto. - 

(92) In quarto lungo nè pur fu in quel secolo pur - 
fata P ortografìa. ) L’ortografia era bella e buona, e 
accomodata all’ uso (Ji que’ tempi. Non ci erano accenti 
nè apostrofi , i quali , benché imbarazzi della scrittura , 
sono però imbarazzi che disbarazzano, e danno luce e 
distinzione. Ma non per questo chi scriveva non si la- 
sciava intendere. La parola troncata dalla vocale finale 
mangiata dalla iniziale vocale della voce seguente, s’in- 
corporava con quella , e faceva tutt’ una voce , imitando 
in ciò la serrata pronunzia , come appunto si vede nelle 
inscrizioni greche , nelle quali all’ uso antico non così 
sottile e accurato , come il moderno ma puro , non so 
come , più semplice e più magnifico, non compariscono 
uè apostrofi , nè spiriti , nè accenti ; de’ quali non vi 
abbisognava nel tempo che fioriva la lingua e pronunzia 
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greca; essendo poi venuti i gramaticf a ritrovare quei 
segni, per , perpetuare e mantenere la vera pronunzia, 
che con tutta la loro diligenza non è riuscito, lo non 
ci ho dubbio che sia preferibile l’ uso de gli apostrofi 
al non uso ; poiché a chi non intende molto . ne molto 
è esercitato , può generare delle tenebre e delle confu- 
sioni. 11 cavalier Patino, insigne antiquario, in una greca 
inscrizione , ove si leggeva AIS2N , in vece di tradurre 
per quae , drov , tradusse Dio , cioè Dione nome pro- 
prio : e di questi sbagli ne potrei contare moltissimi ; 
siccome quegli nati dall’ attaccarsi nelle lapide più pa- 
role insieme , senza fare spazio dall’ una all altra, come 
in uno epigramma greco , che si legge dietro al dottis- 
simo libro di monsignor Ottavio Falconieri delle Inscri- 
zioni Atletiche Famesiane, 2EIOBOH0E , che erano 
due , cioè Tui , Boelhe , -se n" è fatta una sola nella 
traduzione ( chiunque quello epigramma si traducesse ) 
e detto Seioboethe , come se fosse Scioboeto , e non 
Boetho il proprio nome di quello scultore d‘ immagi- 
nette d' argento , lodato ,da Plinio. Il non usare adunque 
apostrofi, mancare de gli accenti, attaccare più parole 
insieme , son quelle cose che fanno pigliare in grandis- 
sima parte gli sbagli a chi non è mollo avvertito nel 
maneggiare i manoscritti tanto greci che toscani. Ma 
non si può condannare quell’uso, col quale sono scritti 
tanti preziosi avanzi della antichità , e dal quale no^ 
possiamo trarre giuste e difficilissime conietture. E si 
dee aver grado a gli antichi di quella Ipro .semplicità, 
la quale i moderni col distendere e segnare le voci in 
un modo , o in un altro , vengono a infruscare. Co- 
munque sia, P ortografia non ha che fare colla lingua. 
Anzi quando le . lingue si parlavano e scrìvevano bene , 
non ci era quella sottigliezza e distinzione di ortografìa , 
che è nata dopo che elle sono scadute e tralignate 
dal primier lustro. Gli accenti e i punti, sono stati in 
tutte lingue moderni, e inventati aa'gramatici per lo 
schiarimento de gli autori. Lontano era allora adunque 
l’italico idioma dalla perfezione dell’ortografia: lo vo- 
glio concedere j lontano dalla perfezione della lingua , 
nego. 
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(q3) Cicerone , e gli altri suoi contemporanei non 
diedero 1’ ultima mano alla lingua latina. Il colmo e ’l 
fiocco , per così dire , della lingua greca e latina fu 
rinchiuso in una stessa età. Quando si cominciò a scià' 
vere ornatamente in volgare, la lingua non era infante ; 
avea più d’ un secolo addosso ; era già passata per più 
d’ una trafila ; s'era parlata e riparlata di molto tempo. 
Del resto il Petrarca chiama lo stile volgare di fresco 
trovato e recente , per rapporto alla lingua latina, che 
era verso di lui antichissima , e nella quale i letterati 
aveano durato a scrivere sino ed suo tempo. 

(g4) Quando il Petrarca disse che lo stile volgare 
era raro squalidus colono , dicea vero; perchè oltre a 
Dante non ci era chi gli avesse dato lustro , nè era sa- 
lito su egli colla gentilissima sua maniera , nè il suo 
scolare Boccaccio ; o pure di poco eran saliti su , nè 
potevano vederne tutto l’effetto. E di fatto il Petrarca 
se ne maravigliò della fama che aveano incontrata fuori 
della sua espettazionè le sue rime , e si può dire che 
in parte ne cominciasse a sentire quello scoppio che 
erano. per far poi vie più grandissimo ne’ tempi avve» 
nire. E noto il sonetto : S’i’ avessi creduto che sì care 
fosser le voci de’ sospir miei ’n rima. E altrove: che 
de"* suoi detti si facean conserve in piu d’ un luogo. E 
Dante fu subito letto in istudi pubblici; e da per tutto 
comentato; e dal medesimo Boccaccio letto e sposto pub- 
blicamente in Firenze. La Dea Maestà, per testimonianza 
d’ Ovidio ne’ Fasti, lo stesso giorno ch’ella nacque, fu 
grande. Così la comparsa che fece nel mondo la nostra 
lingua in persona di que’tre. piimi autori, fu tale e 
tanta, che si può dine- che quegli e primi fossero , e 
perfettissimi , come di Omero da Yelleio fu detto. 

(g?) Il secolo d’oro non tanto è detto dall’ eccellenza 
de gli autori, quanto dalla lingua, la quale allora cor- 
reva, e fu da quegli parlata e scritta. L’ essersi trattate ne* 
secoli susseguenti le scienze e l’ arti, non risuscita quella 
antica inimitabile purità, schiettezza e evidenza di dire. 

Muratori, Per/. Poes. Voi, 1IL aJ 
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(96) Oh in quanto a parole barbare , chi le vuol 
cercare col ruscellino , s’ incontrano per tutto. I.e gra- 
ma uche e le regole tutte son fondate su quel secolo 
decantato in oggi per barbaro del i 3 oo, e i vocabolari 
ancora prendono da quello il più. Al tempo del Salviati, 
per confessione del medesimo, si lasciavano vedere le 
scritture senza errori di gramatica: mercè di que’ valen- 
tuomini che aveano riformata la lingua su ’l secolo del 
1 3 po, il quale sarà sempre il secolo regolatore , o , per 
dir meglio, la regola. 

( 97 ) A gusto Marinesco non esce della poesia. Ma 
la corruttela nella prosa quanti hanno introdotto! A dis- 
farsi del cattivo gusto, ci vuole quel secolo benedetto, 
Dante , Petrarca , Boccaccio, e quegli de gli altri secoli 
che dietro alle loro vestigia si sono aliati. Del resto se 
non si tien fermo il rispetto verso la reverenda auto- 
rità de’ nostri maggiori , ho paura che la lingua , in 
vece di crescere, anderà m declinazione e in rovina ; 
e traile incertezze delle fluttuanti opinioni , non si sa- 
pendo a chi appigliarsi , si sarà tutti come nave in alto 
mare , a mezza notte , senza governo. 

■* ; 4 

{98) L’italica favella non cominciò a declinare dopo 
il 1400 per l’ introduzione solamente di vocaboli nuovi 
e tristi, ma principalmente per (smarrire le coniugazioni, 
e fare solecismi : che questa è 1’ importanza ; i quali 
solecismi si sono tolti via nelle scritture per via delle 
gramatiche fatte sull’ autorità di quei del i3oo, che 
erano netti da queste nostre odierne sconcordanze. Gli 
stimatissimi versi , e tanti nobilissimi libri composti 
ne’ due ultimi secoli potrebbero far mentire il Salviati , 
se fossero esenti da quelle taccie «alte quali si vorrebbe 
sottoporre quello del i 3 oo. 11 Salviati si dice che in 
prova della sua opinione , ninna ragione ne arreca. 
A e vorrei sentire arrecare alcuna in prova della con- 
traria opinione. Qui si cammina p.er semplici afferma- 
zioni. Quoti tfuistjue j uris in alti-rum statuerii , eo Jure 
itti utatur , vuole la legge e il dovere, * 

Ma più tempo ci vuole a tanta lite • 
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(99) Facendosi forse a credere (il Salviati) che basti 
V affermazion sua ec. ) Il metodo di disputare de gli 
scrittori , c ime si vede per tutto io Sesto Empirico, era 
questo. Disputando questi filosofi d’ ogni cosa , prò e 
coatra , e niente affermando ; e ponendo la loro felicità 
nel sospendere e rattcnere V assentimento , che perciò 
oltre al nome di Scettici, cioè di Esaminativi, e di Pir- 
rooii, dal loro istitutore Pirrone , si dicevano Ephectici, 
o vogliam dire in nostra lingua 1 Ritenuti. Questi adun- 
que fieri disputatori di tutto, e di nulla afìermatori, so- 
leano tenere questo ordine in disputare cantra ciucche- 
sia. O la cosa che viene dall’ altra parte affermata , 
viene affermata semplicemente , o con prova. Se sem- 
plicemente -, a una semplice affermazione e nuda , altra 
contraria affermazione opponevano , dicendo : come non 
si adducono prove , tanto ha a valere il vostro si , che 
il mio no. Ma se voi poi , oltre all’ affermare , \enite 
colle prove e con gli argomenti : e allora noi contrnp- 
ponghiamo altre prove ed altri argomenti 5 e stando • 
la cosa in bilancia , non penderemo piti da -una parte 
die da un’ altra ; e manterremoci in quel mezzo con 
una tranquillissima , dicevano essi , alaraxia , e noi po- 
tremmo dire imperturbabilità. Cosi si potrebbe dire 
a chiunque avanza una proposizione senza provarla 
punto nè pòco, ma semplicemente pronunziandola, e 
vuole che gli si creda. Ma il Salviati nel lodare som- 
mamente quel libretto degli Ammaestramenti degli An- 
tichi , non mi pare che sia nel caso ; poiché egli col 
recarne da quel libro, che non era allora stampalo, nè 
in conseguenza per le mani di tutti, gli esempli, viene 
a dare a intendere che non istima che basti la sem- 
plice affermazion sua ; mentre per avvalorarla , trae al- 
cune testimonianze fedelmente prodotte da quel mede- 
simo libro. Ma ciò non è servito ; poiché esse non ■ 
paiono sufficienti , nè di fede degne a provare ciò che 
intende il Salviati e perchè alcune parole de’ testi por- 
tati dal Salviati , oggi non si direbbero ; anzi chi le di- 
cesse , si meriterebbe le fischiate , come affettatore di 
rancida antichità! si condanna il Salviati di poco di- 
scernimento , che un libro pieno di barbarismi abbia 
voluto cacciarci ; come modello e esemplare di lingua , 
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e per un capo d’opera, ovvero per un fino e maestro 
lavoro di toscanità. La stessa ragione militerebbe in 
Plauto , che per aver detto vostris e voltis , in cambio 
di vestris e vultis-, donicum , antidhac per doncc, an- 
tehac , e cento e cento altri vocaboli di quella venera- 
bile antichità , dalla erudita posterità rifiutati , si avesse 
a dire non buono autore di latinità , ma barbaro e 
sozzo. 

Multa renascentur quae jam recidere, cadentque 

Quae nunc suru in honore vocqbula. 

Ogni età ha le sue parole , le quali vanno e vengo- 
no ; e ognuno ha a parlare colle parole correnti ; e 
quelle in quel tempo correvano. In bnnio vi è indu- 
perator; in Lucrezio potestur } nelle xii Tavole endo 
per in , dal greco èden , e non già da èvrw , come 
vuole nel suo Canocchiale il Tesauro , ed altre molte 
del loro secolo Adunque non sono autori di buona 
latinità. 11 nego. Nè anche tutte le parole di Cicerone 
hanno seguito i secoli succedenti a quello. Plinio, Quin- 
tiliano , Y elleio in vece di praestantìssimus , dicono 
cminentissimus ; in vece di interea , amano di dire in- 
terim ; perciocché mi credo , fussero più in uso queste 
voci che quelle. Per questa ragione di non istimare 
autori buoni d’ una lingua , se non quelli , le cui voci 
si possono tutte nel secolo di chi scrive , adoperare , 
non bisognerà stimare per tali , se non quelli dell’ età 
in cui uno vive , di mano in mano : e che scrivano 
secondo la moda , la quale mutandosi ogni tant’ anni , 
ogni tant’ anni farà che si muti stile, e sempre si rifor- 
mino gli antichi , come autori dell’ usanza vecchia. -E 
come mai si può trovare un autore di cui ogni voce, 
ogni maniera si possa in tutti i tempi sicuramente e 
alla cieca usare ? Sarebbe troppo la bella cosa. 11 giu- 
dizio che va adoperato , nella scelta principalmente 
delle parole si potrebbe andare a riporre. Ma per tor- 
nare onde ci dipartimmo, mi sovviene del Tassoni, il 
quale ne' suoi Annali Ecclesiastici ms. al Baronio, come 
c’ può , non la risparmia. Trattandosi d’ alcuni privi- 
legi d' investiture ecclesiastiche pretesi da alcuni regni, 
egli è dalla banda del Baronio, e con esso lui favorisce 
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e difende le ragioni della Chiesa. Ma pure in questo è 
contea il BaromO , che le prove che il Baronio adduce , 
il Tassoni non mena buone, e ne porta altre sue, come 
migliori. Non è in somma contro il Baronio nella sen- 
tenza , ma nel modo di provarla. Così io sono col Sal- 
viati nello stimare quel libro degli Avvertimenti ; ma 
sarei contra lui nello scegliere da quello le testimo- 
nianze e le autorità per provarlo, perciocché altre mi- 
gliori si poteano scerre, e più belle. Ma il Salviati, come 
penetrato tutto dall’ ammirazione della purità e net- 
tezza di quel libro , scelse quelle in cui si avveniva : 
stimando, che siccome a lui, che aveva fatto il gusto 
su gli antichi e su i manoscritti toscani , piacevano , 
così dovessero piacere agli altri che non avevano la 
comodità , come egli , nè la voglia , nè 1’ esercizio ; e 
non aveano quella tède e devozione alla buona e au- 
rea antichità , che è necessaria, e usata d’ aversi da 
quelli che ordinatamente e dalle sue sorgenti vogliono 
studiare le lingue. E forse anco credeva che a uno , 
come lui , versatissimo nella gramatica della sua lin- 
gua , si dovesse alcun poco credere ; e pareva che que- 
sta autorità potesse egli sibi suo qiiodam jure vinifi- 
care. Ma da che la chiaro-veggenza di questo secolo 
perspicacissimo e felicissimo, scopritore di nuovi mondi 
e sistemi in tutte le facoltà ; tutto pieno di ragioni e 
di discorso ; pulitissimo , delicatissimo , raffinatissimo , 
non lascia luogo a autorità, ma chiede e vuol ragioni: 
hai bel giudicare, o Salviati, e dar sentenza , per così 
dire , senza fare il motivo -, che la tua non sentenza 
sarà giudicata , ma tenerezza. 

Esaminiamo un poco i tuoi esempli portati da tc 
di questo tuo tanto decantato libro degli Avvertimenti. 

I. Come bella e come splendiente gemma di costumi 
è vergogna. Che cosa ci è , per 1’ amor di Dio , di pel- 
legrino in questo esemplo, se non la parola splendidi - 
tc , della quale io non mi posso valere ? E che scienza 
inutile è questa di apprendere parole che subito impa- 
rate mi conviene dimenticare- Questo vostro tesoro, 
o Toscani , per dire un proverbio greco , mi diventa 
carboni. Non ho bisogno di caricarmi la memoria di 
voci da non usarsi: o che leggendo cotesta sorta-di libri 
da voi posta innanzi ( coinè che secondo il fìoreutin» 
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proverbiò, a chi pratica col r.oppo , gli se n’attacca ) 
io . per voler essere troppo Toscano, venga ad essere 
barbaro , cioè non inteso da coloro l 'a’ quali io scrivo. 

S/ilendirnte è voce tra gli altri usata da Giovanni 
Villani , alla cui purità il Salviati dice accostarsi questo 
libro. In alcun caso può parere più espressiva ch« 
splendente ; come in Crescenzio lib- 4 , cap. ig , ove , 
benché due stampe di Venezia dicano resplendente , e la 
edizione di Firenze dello ’Wferigno , ovvero Bastiano 
de' Rossi , abbia risplendiente ; e così sia citato nel 
Vocabolario alla V. Risplendiente : pure t mi piace , non 
so come , più la lezione di splendiente , portata nel 
Vocabolario in questa voce. Dice adunque Crescenzio 
nel sopraccitato luogo , ove parla delle uve : Il loro 
granello sta dalla luce trasparente e splendiente : ove 
pare, o io to’ inganno, che splendiente spieghi, più' che 
splendente , il pellucidum dei Latini, e il diatyavri de* 
Greci, e ’l trasparente degl’ Italiani, e ’l resplandecìenie 
degli Spagnuoh ; e come questo sia derivato non da 
splendens. ma da splendescens che non è lo stesso, Gio- 
vanni Villani disse : splendiente di splendori , quasi 
radiis splendescens , coruscans , lib. xi , cap. 3. E vidi 
colui medesimo splendiente di splendori al modo del 
balenare. Siccome adunque splendescens e coruscans non 
è la medesima di splendens , lucens ; così splendiente , 
pronunziato disteso e di quattro sillabe , non è lo stes- 
so, come a prima vista parrà, di splendente. Il saper 
questo forse non sarà allatto infruttuosa cosa , per po- 
ter questa voce , quandoché sia , a luogo e tempo ri- 
chiamare. Come bella \ e come splendiente gemma di 
costumi è vergogna. E da notare la maniera di dire 
assoluta, è vergogna ; e non è la vergogna , come co- 
munemente si direbbe; la qual maniera per tutto quel 
libro è frequentissima , particolarmente nelle definizioni 
di virtù e di vizzi.- maniera leggiadra , espressiva , viva 
e acconcia al parlare sugoso e sentenzioso ; maniera 
usata assai nella loro feconda e ricca lingua dagl’ In- 
glesi; e che si può utilmente , purché non si faccia di 
soverchio , usare anche in oggi. 

II. Ella è verga e sconftggitrice de , mali. lo non 
so considerare altro in quello esemplo, che la voce 
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sconftggitrìce , la quale è galante, e rie insegna a for- 
mare dulie altre simili. Il Boccaccio nel Laberiuto, discor- 
rendo delle femmine : Non f, livellatrici . ma seccatrici so- 
no. Il che fu imitato dal Casa nel Galateo : Molte nazioni 
favellalrici e seccatrici , sicAiè guai a ijuelle orecchie 
che elle, assonnano. Il Bembo nel proemio elegantis- 
simo delle sue dottissime Prose : Se la natura , monsi- 
gnor Messer Giulio , delle mondane cose producitric 
e de ’ suoi doni sopra esse dispensalrice ; mostrò di 
questa desinenza di compiacersi nè più ne meno che 
Tullio nel quinto delle Tusculone ; O vitae philosopliia 
dujc , o virtutis indagatrix , e'xpultrixyue viiiorum ! O 
della vita guida , filosofia ? o di virtù rintracciatrice 
e di vizzi discacciatrice l Questo sconfiggitrice non è 
come splendente : si può ben usare ' con franchezza. 

I H. Guardiana di fama , onore di vita , sedia di 
vertude , e di vertude primizia , lode di natura , e se- 
greto di tutta onestà. Guardiano oggi si dice nella Re- 
ligione di S. F rancesco il superiore del convento ; e ia 
Firenze il superiore secolare delle spirituali confrater- 
nite o compagnie % e il custode degli armenti e delle 
gregge. Ei] è la propria toscana parola che risponde 
alla latina custos. Sedia è la toscana che risponde alla 
latina sedes. E con tutto che anche in toscano ottima- 
mente si dica custode e sede, pure guardiano e sedia 
è linguaggio più particolare del paese, Di tutta onestà , 
per significare d f ogni onestà , o pure df intera e per- 
fetta onestà i è maniera usatissima da tutti i nostri an- 
tichi, che il totz del provenzale e’ 1 lodo dello spagnuolo 
e ’1 tour del franzese vennero aneli’ essi a rappresen- 
tare. E voglio anche aggiugnere il ndi de' Greci, nitrii 
anouìr) diremo noi , in tutta diligenza , presti ssima- 


mente. ' , 

IV. Ornamento è di dirittura lo dispiacere cù rei. 

10 credo «die abbia a dire argomento è di dirittura : il 
che si convincerebbe dal latino , donde è prosò. Funsi 
molti errori in questi volgarizzamenti a non riscontrare 
col latino. Il Tassoni nelle annotazioni al Vocabolario 
della Crusca alla V. Errore dicet È più strano errare 

11 mare , per camminare , o andar per lo mare. Ettèid. 
t ir». V ampie pidnora del mare ti conviene errare * 
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esempio cavato dal Tassoni , dalla voce Piano nel Vo 
cabolario , ove sta citato. Ma chi non vede che punto 
si rieocdi del vastum maris aequor arandum di Vir- 
gilio, Enei. lib. 2, che quello, errare ha da dir e arare? 
11 medesimo Tassoni alla V. Conserva ( per non parere 
io di volere esercitare la censura più co’ forestieri che 
to’ nostri ) esaminando la voce conserva, non si avvide 
che nell’ esempio di Crescenzio , addotto dal Vocabola- 
rio , conserva non vuol dire luogo riposto per serbare 
le cose , ma serva compagna d? altri servi , crwdeóXjjv , 
che il testo latino chiama conservam. E questa censura 
gli avrebbe fatto più onore in quel luogo , che quella 
del cellarium, che per lo più s’intende d’acque, che 
pub essere benissimo sbaglio di stampa; e che avesse 
a dire castellum , cioè conserva d’ acqua ; o pur il la- 
tino cellarium non vi andasse , essendo già stato detto 
di sopra, e quivi ripetuto falsamente. Alla voce Com- 
presso 1 ’ esemplo di Crescenzio, 9. 60, Abbiano gli oc- 
chi pelosi e le mascella compresse , non significa quello 
■che significa compresso appresso al .fioccamo, detto 
fiorentinamente per complesso , grosso , membruto : 
ma è il latino compressus , cioè sottile , basso , schiac- 
ciato , che è tutto il contrario di quello. Compressis 
malis, dice il latino, che è tratto da Vairone, lib. a 
de Re Rust. cap. 1 2 , ove parla de’ segnati della bontà 
de’ buoi. Pilosis auribus , compressis malis , subsimìsve. 
Alla voce Crescenza l’esemplo di Livio: E cosi lo gil- 
taro nella più presso crescenza del fiume ( ove parla 
de’ gemelli ) stimerebbe uno che volesse dire , dove il 
fiume è più grosso ; e vuol dire vicino alla ripa , 
alla quale egli posa della terra posticcia. 11 latino : in 
proxima alluvie , cioè dove il fiume cresce , cioè ac- 
cresce la terra: che alluvies appunto è definita nelle 
Leggi Romane, incrementum lalens , crescenza che si fa 
a poco a poco , 1’ acqua sempre deponendo alla riva. 
Alla V. Focolare , l’esempio di Seneca, pistola 78. 1 . Fo- 
colari erano nell’ antica edizione spiegati per alari , 
quando dal testo si vede che vuol aire gli scaldavi- 
vande, che sono piccoli focolari portatili. Tumultui 
coquorum est , ipsos cum obsoniis focos transferen- 
tium. Laonde F antica spiegazione è «tata meritamente 
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nell’ ultima edizione tolta via , con mettervi la propria 
e genuina. Alla lettera L si leggeva Lontanamento per 
Lontananza ; e apportavasene un solo esempio del libro 
di Marsilio da Padova intitolato Defensor pacis ? indi- 
i rizzato a Ludovico Bavero , tradotto dal latino in Fran- 
cesco , e dal francesco in fiorentino ( cosi si legge 
nel ms. Mediceo ) per Lorenzo di Firenze cittadino. E 
notisi che nel 1 3oo , e in quel torno , i nostri uomini 
quello che ora si dice italiano e toscano , diceano co- 
munemente fiorentino , così astringendoli a dire la cosa 
stessa e ’l comune uso del parlare , prima che fossero 
insorte le fiere quistioni che sono venute dopo. E la 
lingua latina , perchè nata e parlata a principio nel solo 
Lazio , benché si dilatasse per tutta l’ Italia e fuori del 
Lazio , sì durò a chiamare sempre lingua latina e line 
gua romana ,• ma non mai, almeno comunemente, lin- 
gua italica ; e pure si parlava tanto bene nel Lazio , 
quanto fuori. Ma per tornare , 1’ esempio del Difendi- 
tore della pace , Chi contrasta alla possanza , egli con- 
trasta al lontanamento di Dio , fu considerato savissi- 
mamente che fosse tratto da quel di S. Paolo, ad Ram. 1 3. 
Qui potestaà Dei resistit , Dei ordinationi resistit ; e in 
conseguenza che quel lontanamento avesse a dire ordi- 
namento. E così nella seconda edizione la voce è P esem- 
pio furono levati. I compilatori da’ lessici, de 1 dizionari, 
de’ vocabolari hanno un gran fascio di cose alle ma- 
ni ; e non possono tutto vedere , e le tante e sì varie 
autorità esaminare. Nel Calepino si legge cremium per 
carne fritta nella padella , quasi ella avesse la deriva- 
zione da xpsat, quando questa voce significa tutte quelle 
aride cose , o brucioli , o scope , o stipa , o sermenti 
che si pongono per accendere e avvivare il fuoco, che 
i Bolognesi chiamano hrusaia , e noi potremmo dire 
bruciaglia, e i Greci <j>póyavei/ da (ffióyeiv j latino for- 
ziere e tffióyav «. I Latini da cremare dissero cremium. 
E così a questi secchi alimenti di fiamma sono para- 
gonate 1’ ossa sue dal Re profeta. Kvfxr,va , aa , è po- 
sto come vocabolo castrense , o militare , nel Lessico , 
con manifestissimo sbaglio , siccome mi lece osservare , 
quando fu qui in Fiorenza, il dottissimo e amabilis- 
simo padre don Bernafdo di Montfaucon j poiché il 
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passo d’ Amano del passaggio d' Alessandro , che quivi 
si cita , ha *yf«;vav 5 participio neutro dell’ aoristo , 
bcópriva . , da xupoc tua , Jluctuo , y.uufiVtìv r«s (pakayycg , 
r ondeggiamento della falange : frase usata , cred’ io , 
anche da Senofonte , di cui Arriano fu cotanto imita» 
tore che n’ ebbe il nome di Senofonte novello. E il Les- 
sico d’ un participio neutro ne fa un nome femminino. 
Da questo poco che io qui accenno, si pub far ragione 
del molto , anzi mollissimo , bisogno che hanno i Voca- 
bolari , immenso ed inesausto lavoro, d’essere ripur- 
gati e rimondati. A questa pietosa opera s’ accinse il 
Tassoni , e come quel letterato nobile eh’ egli era e 
come Accademico della Crusca. E il simile altri Acca- 
demici hanno fatto e fanno, accrescendolo di altre voci, 
e degli scrittori e dell’ uso: che ne’ vocabolari di lin- 
gua viva non si finisce mai. Or per tornare al primo 
esempio , riseelto da quelli scelti dal cavalier Salviati ' 
del libro degli Ammaestramenti degli Antichi , egli ci è 
pel fatto della lingua da notare la voce dirittura , colla 
quale gli antichi Toscani sprimevano la giustizia , sic- 
come i Franzesi antichi con quella di droiture. E ciò è 
tolto da èv$ÓTYi<;, rectitudo della Scrittura. Recti corde , 
èu6rjli rrj xapòlct, leali e diritti uomini. Diritto oggi si 
dice nell’ uso del popolo per astuto , accorto ; ma pure 
nell’ uso degli scrittori si conserva diritto per giusto . 
La ragione o jus , in provenzale dre z , come appare 
dal verso del maestro de’ Trovatori, Arnaldo Dauiello , 
portato dal Petrarca. Dre z et resoti es qeu conte 
damors. Dritto e ragione e eh* io canti d’ amore. Il 
franzese droit, anticamente dret; lo spagnuolo derecho ; 

>1 toscano il diritto , a cui si oppone il torto. 

V. Non ci diamo troppo ne’ nostri intendimenti e 
rangole. Ne nous addonons pas ; il contrario è s darsi 
d’ una cosa. Rangola, vecchia parola, credo che sialo 
stesso che rancura, cioè ripensamento , dalle preposi- 
zioni re e in, e dal nome cura , pensiero ; e che vada 
perciò profferita coll’ accento nella penultima, rangola. 
Cosi narrare fatto da varicare latino ; il fiorentino 
dice valit:are; e valico nome da varco. Franco Sac- 
chetti nella JSovella piacevolissima di Agnolo di ser 
Gherardo , vocato ser Benghi. Colicare per corcarsi , 
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giacere in letto , francese coucher ; benché ciò sia dal 
latino collocare. E 1’ L si cangia dall’ R agevolmente , 
come più dolce e facile a pronunziare. Rangola adun- 
que lo stesso che rancura , e per avventura rancore 
che si trova in antichi , in provenzale ricor, e lo stesso 
in certo modo che riccura , se dir si potesse ; e paura 
lo stesso che 1’ antico franzese paor dal latino pavor , 
poi la peur. E rangola , rancura e rancore , non sono 
altro che una rinnovala e profonda cura , che si fa 
sentire addentro , per la quale uno viene a consumarsi 
e mangiarsi, per cosi dire, il cuore e beccarselo; onde 
ne nacque la favola de’ cuori de’ Tizii e de’ Prometei , 
che dagli avoltoi e dalle aquile , cioè da’ rimorsi della 
coscienza , tagliati rimettevano e rinnovavansi , a nuove 
morti perpetunmente risuscitando. E noto il verso 
tP Omero nell’ Iliade al sesto , per Belloforonte : Ov 
Gvpcv xcaidtov , 7tar cv xvQpontav akeeivaiii, cui Cice- 
rone ad verbum elegantemente tradusse : Ipse suum 
cor edens , hominurn vestigia vitans. E ’l nostro gen- 
tilissimo Lirico nel sonetto , lodato infin dal Tassoni , 
Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi Fu consumato. 
In somma queste voci rangola , che si disse anche ran - 
goto , rancura , rancore , altro noti importano che un 
ricordarsi e un ripensare. Ma rancore è un particolare 
risovvenirsi e un ricordarsi della ingiuria ricevuta , la 
qual sovvenenza è medicala dalla dimenticanza. Dante 
in quella nobilissima comparazione del Purgatorio al 
, canto decimo : 

Come per sostener solaio , o tetto , 

Per mensola , talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto ; 
ha qual fa del non ver , vera rancura 
Fascere a chi la vede : così fatti , 

' VicP io color , quando posi ben cura. 

Rancura qui, a mio giudizio, non è tanto affanno , do - 
glienza , compassione, siccome si spiega nel Vocabola- 
rio ; quanto pensamento , pensiero , fantasia , immagi- 
nazione.- L’esemplo portato degli Ammaestramenti degli 
Antichi è preso da Seneca , de Tranquillitate animi , 
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siccome si dice , nell' edizione del Rifiorito , fatta in 
Firenze nel 1661, alla distinzion quarta , rubrica se- 
conda , numero sesto , ed è citato nel Vocabolario alla 
voce Rangóla. Dice adunque 1 ’ autore de gli Ammae- 
stramenti , cioè Fra Bartoiommeo da San Concordio 
di Pisa , che gli compose in latino , e poi furono vol- 
garizzati. Seneca de Tranq militate animi : Non ci diamo 
troppo ne’ nostri intendimenti e Rangole , trapassiamo 
in quelle cose, in che gli accidenti ci menano. Seneca 
de Tranq militate al cap. i 4 in principio : faciles edam 
nos facere debemus , ne nimis destinati rebus indul- 
geamus ; transeamus in ea , in quqe nos casus dedu- 
xeril. Intendimenti e Rangole sono le intenzioni e i 
fini che uno si prefigge nella mente d’arrivare a con- 
seguire quella tal cosa ; e le sollecitudini e i pensieri 
saldi e fissi che intorno a quella si pongono, pensan- 
dovi giorno e notte , abbandonandovisi e perdendovisi 
dietro colla destinazion fissa della mente e della vo- 
lontà : cosa al vivere pacifico e queto perniziosissima , 
e nemicissima della tranquillità e del riposo , di cui in 
quell’ aureo libro il maestro Seneca dona squisiti e 
ammirabili e utili ammaestramenti. Do stesso volgariz- 
zatore de gli Ammaestramenti usò anche la voce Ran- 
go lo, lo stesso che Rangóla, alla distinzione 27 , 
rubrica 2, numero 6 , ed è citato l’ esemplo nel Voca- 
bolario , ma io il rapporterò qui più disteso; ed è più 
bello e molto migliore del sopraddetto portato dal 
Salviati , il quale non fece scelta più che tanto , cre- 
dendo che tutto era puro , tutto era bello , e , come 
s’ è detto , mise quegli esempli ne’ quali primamente 
s’ avvenne. Dice adunque Bernardo ad Eugenio : O 
grandezza , croce de ’ tuoi desidetatori , come tutti gli 
tormenti , e a tutti piaci ! niuna cosa piìt duramente 
affligge ì « niuna più molestamente . tempesta ; e appo 
ì miseri mortali niuna cosa b più solenne che i Ran- 
góli suoi. Puossi vedere in san Bernardo, de Considera- 
tone ad. Eugenium , qual voce latina risponda a quella 
Ran°óli. Fra Guittone d’Arezzo , Fra Godente di Santa 
Maria, nelle lettele manoscritte che si conservano ap- 

E resso il signor Bah Gregorio Redi , eruditissimo cava- 
ere, e degno nipote del signor Francesco Redi di fe- 
lice ricordanza , citato dal Vocabolario in queste voci 3 
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(Ma Rangulo e Rangulare nella lettera 34 : Riingulo 
pecuniale non t? abbandonerà mai vivo. Orazio : ere - 
scentem segui tur Cura pecuniam. E nella medesima 
lettera 34 . E virili seguendo , e ranguldndo quello , 
che portando non tolto potuto ti sia. Toglierei via quella 
parola potuto , perchè può essersi intrusa dalla vicina 
portando , leggendo tutto il passo cosi: E virtù seguendo , 
e rangulando quello , che portando non tolto li sia ; 
cioè la virtù , la quale è detta da Isocrate a Demonico 
y.TV pa àvaifaipsóV) o pure, che portando, non tolto 
esser potuto ti sia , cioè non ti sia potuto esser tolto. 

VI. Neente vale apparare, le cose che far si debbono, 
e non farle. Neente e piò vicino all’origine latina ne, 
onde è fatto , nella stessa guisa che chenté da che, cioè 
quid. Così neuno da nec unus , che lo Spagnuolo dice 
ninguno , e poi da noi si disse ninno , siccome neente , 
niente. Apparare per imparare dicono gli scrittori anco 
in oggi elegantemente. 

Nel VII esemplo è da considerare la voce tsbanditi, 
fatta dalla latinobarbara exbanniti, lo stesso che banniti , 
e appresso noi banditi. Così birri diciamo, e sbirri; 
nè la S , che risponde alla latina ex, qui nega , ma ac- 
cresce. Laonde non molto ragionevolmente si maravi- 
glia il Muzio, nelle Battaglie , della parola dell’ uso fio- 
rentino sdimènticare usata dal Varchi nell’Ercolano, in 
luogo di dimenticare usata dal Boccaccio , e dall’ uso 
ancora approvata ,• poiché egualmente questo uso ap- 
prova 1’ altra. Così cancellare e scancellare si dice , e 
spasseggiare e passeggiare , benché il Muzio non vo- 
glia. E in latino exosculari è accrescitivo , non nega- 
tivo , di osculari : ne è detto nella stessa forma che 
exossare , cioè disossare. E expatiari è lo stesso che 
spatiari. Stimando adunque il Muzio mal detto sdimen- 
ticare , perciocché ' non l’ha trovato nel Boccaccio; e 
che significhi naturalmente il contrario di dimenticare g 
non s’ avvisando del doppio uso della S preposta a 
molti verbi , derivata dall’ ex de’ Latini, che ora è di- 
struttivo , come in exossare , ora accrescitivo , come 
in exosculari, mostra, per troppa bramosia di contrad- 
dire, di essere poco pratico non solo della lingua ita- 
liana , ma della latina, e di tutte le altre ancora. Siccomo 
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quando biasima f un l’altro, detto in virtù d’avverbio 
jier invicela , scambievolmente , e in conseguenza noa 
costruito. U un l’altro , dice il Varchi, si portavano 
affezione ; volendo che si costruisca e si dica l' uno 
aU? altro. Id genus alia, sarebbe a dire , hujus gene- 
ris alia ; ma s’ intende , secundiun id genus alia. Che 
direbbe il Muzio , se leggesse ne’ nostri manoscritti 
quello che ho osservato io , e non è stato notato nel 
Vocabolario s Por mente coll' accusativo ! cioè ponete 
mente la tal cosa. Non stimerebbe egli che ciò fosse 
un solennissimo solecismo ? e che avesse secondo la 
costruzione e l’ ordine gramaticale a d re : Ponete 

mente alla tal cosa ? Avreilo detto aneli' io ; ma lo 
dicono i manoscritti troppe volte. Ora por mente in 
quel caso è un aggregato formale d’ un verbo e d un 
nome che corrisponde al latino anirnum advertere , 
onde si fece anwiadvertere. E siccome non si dice 
alieni rei animadvertere , ma aliquam reni animadver- 
tere ; cosi gli antichi , non , come oggi , dicevano porre 
mente alla tal cosa , ma porre mente la tal cosa. 
Porre alcuna mente , avea detto un buono e dotto 
Siciliano , .per porre mente alquanto. Da lui consultato, 
gli dissi che questa forma non era toscana, nè italiana; 
ronciossiachè por mente stava come un verbo, nè si 
potevano diveglicre le sue parti. E che siccome i Latini 
non avrebbero detto anirnum aliquem advertere , ma 
paoli sper animadvertere ; cosi non parea potersi dire 
porre alcuna mente , ma por niente alquanto. Prima 
si parlò un pezzo la nostra lingua, prima che divenisse 
tale da potere essere considerata degna di scrivere in 
essa. Poi cominciarono i poeti tratti da bel furore, per 
fare intendere le loro fiamme alle loro amate , e i Ho* 
manzi a narrare cavalleresche e gentili imprese , per 
ammaestramento e diletto de’ volgari e degl idioti. Che 
nou era mica infante la lingua , quando sorsero que’ 
tre lumi della toscana favella. Avea durato a formarsi 
e a ragionarsi più secoli avanti, e volato avea più tempo 
per lè bocche degli uomini ; finché da quei gran lette- 
rati di quella età vi si cominciò a scrivere. E questo 
coniinciamento fu la sua gloria e la sua perfezione ; fu 
una testimonianza pubblica e solenne del bel parlare 
petto e gentile di quello rozzo, e schietto e emendato } 
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e perciò aurei» secolo. Scaduta la lingua da quel lustro 
primiero , vennero poscia i gramatici a ripulirla , a ri- 
purgarla ; e ne diedero regole e precetti , tratti da quel 
buon secolo , nel quale il bello nativo stile fioriva. 
Prima e 1’ usò del parlare ; poscia l’ uso dello scrivere ; 
e finalmente ne viene la gramatica , la quale non fa 
regole per assoggettarvi e i passati e i presenti e i fu* 
turi ; ma trae regole dagli antichi , trovando ragioni 
per salvare e spiegare i loro apparenti solecismi , cioè 
maniere accordate dall’ uso, e però passate in leggi; e 
fa che da quegli a" posteri sia trasmesso bello e netto 
di così nobil lingua il retaggio. Così prima furono , 
come altrove ho detto, i poeti T poi la Poetica; prima 
la natura, poi l’arte tratta da quella; la quale arte non 
distrugge la natura , ma la osserva e la segue ; e esser* 
vandola e seguendola , la conserva ; e conservandola , 
1 accresce e la migliora. La diligente osservazione della 
grande arte della natura è la pii» arte che sia. 

XI. Molle e il colpo dell’ appensato male. Noi ab- 
biamo. scarsezza di queste proposizioni , che aggiunte 
à’ verbi fanno mirabil giuoco presso i Greci e i Latini. 
Appensato per premeditato , quasi antipensato , sarebbe 
una parola da non disprezzare, e da rimetterla in uso 
giudtcìosamente, e spiega.- Questo passo si cita dall’ au- 
tore degli Ammaestramenti come di Seneca a Lucilio ; 
ina ve n ha un simile nel libro «fé Tra nquillitate animi 
•cap. 1 1 . Quicquid enirn fieri potest , quasi futururrk 
prospictendo , malorum omnium impetus molliti. Con- 
ciossiachè ciò che può essere , quasi egli sia per es- 
sere, antivedendolo , di tutti i mali i colpi e le voghe 
farà piu molli e più piacevoli. Quello antivedere e 
immaginare avanti col pensiero ciò che può avvenire , 
viene espresso nobilmente colla voce apftensare. 11 me- 
desimo autore distinzione t5, rubr. i num. 5. Seneca 
de quatuor virtutibus. Appensautmente prometti, e piti 
che quello che tu promettesti , fa. '' 

Quanto è bello quello dell’esempio xiu La figliuola 
traeva la poppa , e coll * aiuto del latte alleggeriva della, 
fame della sua madre ! Valerio Alassimo nel .lib. 5 , 
cap. 4 i de Pietate in parentes , num. 7 , donde è ca- 
vato questo esempio) Cum attieni /atn dies plures in - 
tercederenl , secum ipse quatrens , quidnam esser f 
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quod tamdiu sustentaretur , curiosivi observata filiti , 
animadvertit Ulani ejcerto ubere famem maina lactis sui 
subsidio lenientem. Exerto ubere ; traeva la poppa. 
Famem matris lenientem ; alleggeriva della fame : 
forse ha da dire alleggeriva la ■ fonie, ancorché alleg- 
geriva della fame si possa intendere per alleggerire al- 
cuna parte, o alcun poco , della molta e gran fame. 

Finalmente nel mi esempio ed ultimo di quegli 
portati qui , trascelti da quegli tutti del Salviati per 
esempli d’ italiana infelice espressione , si vede ottima- 
mente adoperato le virtù sottane e le sovrane , voci 
toscane toscanissime , rappresentanti propriissimameate 
le latine inferiores et Qtperiores. Vertk oggi non, si 
dice; e il dicevano gli antichi: nel che avevano dalla 
loro i Provenzali e i F ranzesi ; e il nostro basso popolo 
ancòr oggi dice vertuoso e vgrtudioso ; e le donne e i 
contadini , grandi conservatrici e conservadori delle an- 
tichità. del linguaggio , dieeano anche pettoria. .Laonde 
quel che in latino è Petrus V ictorius , in volgare è 
Pier Vettori. E ci è P analogia delle altre voci ; poiché 
siccome virgo fa verga , viritìis verde ; così virtus ver - 
th. Ma l’ uso odierno più non l’ ammette ; al quale 
cede ogni , benché fondatissima , analogia , come a si- 
gnore eh’ egli è delle lingue , e che fa e disfa , come 
a lui piace ; è l’ arte è sua servente , e non padrona. 
Sottano similmente 1’ uso 1’ ha ripudiato ; e solamente 
P ha condannato a significare la gonnella delle donne e 
de’ preti , detta la sottana , onde solfanello p sottani- 
no , spezie di sottane, lo con tutto ciò son di parere 
che se più d’ uno si trovasse tra noi del nobil genio 
del Saiviati , e che pei- amore alla Ungua, e per la de- 
vozione alla toscana pura antichità, si mettesse a dare 
alla luce di quei tanti testi a penna che son citati nel 
Vocabolario, gran luce ne verrebbe agl’ Italiani , che 
potrebbero in fonte riscontrare i luoghi citati ; i volga- 
rizzamenti confrontare cQn gli originali ; e mille belle 
osservazioni e riflessioni fare , sì per 1 ? analogia , come 
per la origine delle voci. Che ora ( colpa della nostrq 
etade ) giacciono ,e giaceranno nelle tenebre e nell’ obblio 
seppelliti ; finché non venga di tanto in tanto qualche buono 
spirito e studioso che dalla polvere e dalle tignuole, ro- 
vistandogli , gli scuota per qualche tempo e gli liberi. 
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(100) Poca lode conseguirebbe oggi , chi dicesse ver- 

tude , neente , piuvicali. Anzi biasimo non piccolo,- per- 
ciocché potenti® dire virlude , niente , pubblicali , come 
$’ usa di dire , sarebbe un malvagio imitatore della bella 
antichità , scegliendo da quella non I’ eleganze , ma i 
rancidumi ; poco ricordevole delF avvertimento di Ce- 
sare , ripoitato da Agellio, che ittsolens verbunt , tan - 
quam scopulum fugìendum. E di quell’ altro , che bi- 
sogna vivere secondo i costumi antichi , ma servirsi 
delle parole presenti. Sfacciata saccenteria fora questa 
P adoprare voci anticate. Gran cosa che gli uomini ge- 
neralmente sono fuggifatica; non vorrebbero avere a 
scegliere , e bramerebbero , come si dice , la pappa 
smaltita. Vorrebbero autori da potere usare ogni lor 
voce , ogni maniera sicuramente e a chius’ occhi. Ma 
quali son questi ? La elezione delle voci , a citi com- 
pone , è indispensabile. Questa pena, o in un modo 
o in un altro , bisogna durarla. L’ esserci seminate in 
alcuno buono antico scrittore toscano alcune voci che 
daltf uso d’ oggi non sono accettate , non fa che quello 
scrittore sia aa riprovarsi. t 

(101) Parrebbero oggidì sentenze oscurissime, e forse 
il parvero ne ’ tempi antichi ec. L 5 oscurità che viene 
dalla scorrezione del testo , come sarebbe quella della 
quarta sentenza : Armamento è di dirittura lo dispia- 
cere a 1 rei : che ha da dire argomento , come io m’ in- 
dovinava, e come ho poi riscontrato avere a dire , sul 
testo pubblicato in Firenze dal Rifiorito, sarà parata 
anche negli antichi tempi. L’ oscurità che viene da una 
certa sustanza e brevità d’ espressione , sugosa , secondo 
chi più o meno la penetra , sarà stata tale e nell’ an- 
tico tempo e nel novello. La oscurità in oltre d’ un 
motto pende dal recitarsi, che se ne fa , staccatamente 
dal testo : che letto in compagnia degli altri , che in- 
nanzi e dietro gli vanno , muta faccia, e di oscuro riesce 
chiarissimo. Quella oscurità poi che nasce oggi dalle 
parole non intese , perchè dismesse , non .era nell’ anti- 
co , quando queste medesime avevau corso , nè v’ era 
duopo di spositore. 

Muiiàtoiu ? Perf. Poes. Voi. IIL 34 
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(ioal Con maggior Marezzasi direbbero oggi que- 
ste cose , perciocché con parlare depurato da quelle an- 
tiche voci che più per le bocche non volano. Con mag- 
gior brevità e efficacia , non credo ; perciocché questo 
era il proprio carattere e la forma ai dire de gli an- 
tichi, nel quale certo di molto vantaggiano i moderni. 
In questa dote ha spiccato moltissimo il Davanzati; per- 
ciocché studiò molto su gli antichi , e sulla proprietà 
dell’ uso moderno , e impiegò a gran dovizia i laconi- 
smi tutti di nostra, lingua. La dolcezza e leggiadria 
sempre apparisce più nelle voci usate che nelle disusa- 
te ; e in questa parte sarebbero i moderni superiori. 
Ma non so già , se prendendo la dolcezza e la leg- 
giadria di nastra lingua assolutamente, e considerata 
colle regole di ciò che forma una tal nota e carattere, 
ciò sia del tutto vero. Per esempio, le virtù sovrane è 
maniera dolce e leggiadra anco in oggi; le virtù sot- 
tane non è dolce né . leggiadra forma di dire ; non per- 
ché tale ella non sia in sé stessa, essendo composta di 
lettere e di sillabe di dolce suono ; e che tale ella non 
fosse al suo tempo : una perchè essendo condannata oggi 
a significar solo cose particolari e basse , non è più no- 
, bile , e in conseguenza è caduta dall’ antica sua leggia- 
dria. O cameretta che già fusti porlo , disse il Petrar- 
ca. Se in oggi uno il dicesse , peccherebbe contro la 
decenza ; poiché cameretta significa a noi il luogo che 
dal fare i suoi bisogni , come noi onestamente diciamo, 
cioè dal soddisfare alle corporali necessità , chiamiamo il 
necessario , siccome dalla necessità medesima , di cui 
«gli era simbolo , da i Greci presso Svida alla V. 
A s tay/MC'j si disse il virile. Diciamolo in oltre dalla 
onesta parola secessus , cioè ritirò , il cesso. E dalla 
comodità si dice anche destro. 11 Berni al Fracastoro. 

r 4 

Eravi un cesso senza riverenza r 
Un camerotto da destro , ordinario , 

Dove il Messcr faceva la credenza. ' 

Dicesi in oltre dal fare i snoi agi V agì amento , e 
anticamente l’agio , che il Tassoni nelle Annotazioni al 
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Vocabolario della Crusca , trasfigurando in aggio , ma- 
lamente spone per atrio. Or perchè questa o quella 
voce oggi più non si direbbbe , si dee dar di bianco a 
quegli autori , per altro puri e netti , ov' ella si trova? 
Ogni lingua che si parla , ancorché nel tutto si conser- 
vi, pure nelle parti patisce sempre qualche alterazione; 
e come un’ onda caccia 1’ altra , così i giorni e le pa- 
role tra loro si cacciano. Orazio nell’ Arte : 

I 

Ut silvae foliis pronos muta nt ur in annos , 

Prima cadunt , ita verborum vetus intcrit aetas , 

Et juvenum ritu Jlorent modo nata vigentque 

Debemur morti «or, nostraque .... 

Come d’ autunno si levan le foglie. 

L’ una appresso dell ’ altra , in finche ’l ramo 

Fede alla terra tutte le sue spoglie. 

. ‘ . > ' • ; 

Che vede leggono , e non rende , due miei ms$. ; ed 
è maniera più poetica, dando cosi il poeta sentimento 
alla pianta; come Virgilio: 

MiraSnturque novas frondes , et non sua poma. 

E Dante , senza saperlo , s’ accorda con Omero , 
che disse: 

or» mp (fuXkiZv yzvz'h , Toenis xxi àv'ìpw. 

Qual delle foglie età, tal e degli uomini t 

• Ma le parole sono da più de gli uomini che le pro- 
ducono ; perciocché vivono più di quelli ; e le morte tal- 
ora si richiamano a nuova vita. .. . . 

• ' » 1 . ' 

Multa renascentur quae j am cecidere. , J( 

Cadute risuscitano , e tagliate rimettono. 

Se noi per troppa schifiltà , e soverchia delicatezza di 
stomaco , nauseiamo , per cosi dire , 1’ antiche voci , e 
per questo ci ributtiamo dalla lettura de gli antichi , 
che della lingua furono i padri : male e . rovina au- 
guro io alla lingua ; per mantenere la quale ed 
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accrescere, tanti sudori sparsero , e tante vigilie impiega- 
rono , a benefizio d’ Italia e del mondo , que gloriosi 
di nostra patria che il Vocabolario della Crusca , cioè 
tesoro della nostra lingua ? dottamente compilarono. Sa- 
ranno da riformare le antiche moderne gramatiche , che v 
tutte d’ un comun volere le regole trassero e traggono 
da quegli antichi ; e rifarsi di mano in mano sulla lin- 
gua che di dì in dì si muta , e dubbiosi ed incerti 
sempre fluttueranno , da ogni vento di opinione aggi- 
rati e intorno portati , senza gittare àncora , e senza 
afferrar porto ; cioè senza aver fissato nè tempo , nè 
luogo , che sia centro e anima di questa benedetta lin- 
gua. Tutte P altre sue sorelle 1’ avranno , senza che al- 
cuno loro il contrasti; e la nostra, più delle altre infe- 
lice, ne sarà priva. No ’1 facciamo di grazia, acciocché 
non s’ abbia a dire , le cose della lingua , quando ap- 
punto si crede che al più alto punto sien giunte , 

In pejus mere , et retro sublapsa referrt. ^ 

Le antiche parole c’ imprimano quella reverenza e 
quel sentimento^ di devozione che agli antichi imprime- 
vano i luchi , o vogliam dire boschi sacri , ne’ quali 
P orror medesimo Tacca religione. 


(io3) D’ un solo effetto possono esser più le cagio- 
ni. Voglio che quelle che corruppero la lingua latina, 
non abbiano corrotta la buona lingua volgare. Ma ci 
possono essere state dell’ altre , come sarebbe , ognuno 
datosi a scrivere in essa, come seguì nel \^oo, senza 
regola ; e parlando in un tal quale italiano , senza stu- 
diare nella lingua migliore. Il fatto è , che dopò quel 
secolo del i3oo ( checche cagione ne fosse ) come al- 
trove -s’ è detto , si ingombrò , e fu pieno ogni cosa di 
solecismi e di barbarismi. Anzi non si aspettò nè an- 
che la fine -, poiché il Sacchetti, che pur fiorì appresso 
la metà del 1 3oo , come quegli che morì nel 1 3g4, o 
così , è più da annoverarsi tra quei del 4<>o che dei 5oo. 
Laonde io guardando più allo stile' che all’ età , lo ri- 
posi con isbaglio in alcun luogo di queste mie Annota- 
zioni tra quei del 1 400. E Matteo Villani per riguardo di 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 3^3 

purità e di scelta di voci , e di nettezza di favella , 
lituane molto di sotto al suo fratello Giovanni scrittore 
d' aurea semplicità. 


(io4) L’essere fioriti maravigliosi scrittori ed inge- 
gni ne’ due secali passati , fa che s > è restituito lo 
splendore all* arti e alle scienze , che nel secolo del 
Boccaccio miseramente giacevan sepolte. Mà ciò non 
fa necessariamente per I* affare della lingua , la quale 
veramente quanto piti in essa da uomini dotti e in va- 
rie materie scientifiche si compone , viene notabilmente 
accresciuta. Ma una tal nativa grazia proprja di certo 
tempo , in cui el$a da tutti correttamente si favellava , 
forse che non s’ è ne’ tempi susseguenti mai piò ve- 
duta in viso. 


(io5 La lingua latina non arrec .1 pregiudizio alla 
italiana j e i migliori scrittori italiani hanno anco o ben 
composto altresì in latino , o studiatovi molto. Mà per 
accidente può avere questa buona madre alla sua di- 
letta figliupla nocumento apportato , per avere gli uo- 
mini talora , datisi unicamente a coltivare la latina , 
negligentato il coltivameato della volgare , restata per- 
ciò inculta e soda. Siccome veggiamo oggi che il darsi 
troppo alla volgare mortifica lo studio della latina. 


(to6) Piìt che mai si coltivò e si usò in Róma la 
purità della lingua greca. Panni di avere letto che 
un letterato signore Napoletano di Casa Sanse verino, 
che si faceva addimandare Pomponio Leto , per non 
offuscare la limpidezza del linguaggio latino, in, cui egli 
aveva sommo studio posto , non si curasse d’ appren- 
dere la lingua greca. Tuttavia è maggiore il vantaggio 
che si ritrae da quella per lo studio della latina , che 
non è lo svantaggio che per la schietta purità se ne 
potesse ricevere. Ma come son fatte le cose e gli uo- 
mini , non si può negare che. la pratica con uno idioma 
non possa tanto o quanto alterare la beltà nuda e na- 
tia purezza dell’ altro. 
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(107) Il latino barbaro de’ legisti e delle scuole, 
espresso in gran parte dalla necessità dello spiegarsi in 
cose nuove e non trattate da quegli antichi, può aver 
fatto del male alla purità di nostra lingua ; ma ha fatto 
anche del bene. Perciocché molte nostre vaghe e rice- 
vute voci da quella corruttela e da quella feccia son 
generate : testimonio gii etimologisti e la verità. 


(108) Da questo sì fatto latino nacque pur la gran 
topia delie parole che ora a noi paiono Fidenziane ect 
I maravigliosi e leggiadri sonetti e altre poetiche fat- 
ture di Fidenzio non sono nate dal latino guasto e 
bàrbaro de’ legisti e delle scuole , ma dal latino puro 
e buono, attèttatamente mescolato e alterato col volga- 
re, per esprimere e- ritrarre il carattere pedantesco. E 
quel libro, con sommo giudicio e altrettanta galanteria 
Composto , vogliono che fosse lavoro di valente signore 
letterato , che a sovranissima dignità fu poi innalzato. 
Lo spargere nelle scritture latinismi , in quelli del i 4 oo* 
fu errore del secolo e del volgo , che quello che non 
intende, suole stoltamente ammirare; e quando una 
composizione era carica d' affettate frasi latine, sem- 
brava che più dalla bassezza del volgare idioma s’al* 
lontanasse. Nè nel suo Ameto , ed in altri romanzi suoi, 
ne andò esente di questo vizio nel t 3 oo il Boccaccio, 
accomodandosi così al gusto del guasto mondo ; lad- 
dove parlando. schietto fiorentino, e in stile umilissimo, 
Come egli dice , nelle Novelle , si guadagnò eterno nome 
e stima immortale nel giudicio de’ dotti e de’ letterati. 


(roq) La gran rimessa di vocaboli fatta alla lingua, 
dopo la morte del Boccaccio , non è necessario indizio 
dell’ arricchimento e annobilimento di essa lingua. Come 
le voci sono introdotte e usate giudrciosamente , prese 
dal buon’ uso corrente , persuase dalla necessità , far- 
inate con espressione e con vaghezza , allora sono ric- 
chezza. All’ incontro, quando senza necessità sono prese 
dà dialetti non approvati , o scambiate le pure e nobili 
del Boccaccio, che ancor oggi non disparirebbero , con 
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altre del tempo presente , non cosi belle , nè cosi leg- 
giadre : 1’ aggiunta c 1’ accrescimento è scemamente e 
povertà. 

‘ Licuit y semperque licebit 

Signatum pmesentc nota producere nomen , 

non vi ha, chi lo neghi. Il Boccaccio non potè dire 
tutte le cose , nè tutte le voci usare. Ma sempre ri- 
torna colà : che ({nella urbanità e quel sapore di toscano 
che si ravvisa nel Boccaccio , egli è a’ Toscani mede- 
simi ancora', che in mezzo a quella lingua, eh’ egli usò, 
fiati sono , per avventura inimitabile. 

• ... i 

(no) 11 tare una lunga lista di voci Ialine, o stra- 
niere , o malsonanti , o malgraziose , come ha fatto 
il hiisieli di Dante e ddl’ Ariosto, autore a lui, di’ era 
Tassista , poco grato , non fa forza. Bisogna vedere 
quelle voci, legate coll’ altre, d*e effetto e che romore 
fanno. Sciolte, non se ne può far giudizio. Il dire che 
in Dante vi abbia rancidumi , è imo 1 anacronismo di 
critica. Poiché i rancidumi sono rispetto,, a noi , non 
rispetto a lui che viveva in secolo , che molte di quelle 
voci usavano , siccome ne fan fede gli scrittori contem- 
poranei. A voler provare che Dante usasse alcuna pa- 
rola rancida , bisognerebbe avere gran copia di scrittori 
un pezzo avanti a lui che usata 1’ avessero , e il riscon- 
tro degli scrittori coetanei di Dante che non l’ avessero 
usata , ma iu quella vece d’ un’ altra più nuova serviti 
si fossero. La lingua latina è madre dell’ italiana E per 
questo non è tanto errore 1’ usare talora voci latine , 
quando sono , spieganti , come ha fatto Dante, e pel 
gran fascio della materia che aveva alle mani , e .per 
padroneggiare la rima , siccome ei fece , per uu singo- 
iar privilegio conceduto alla sublimità del suo ingegno ; 
per la quale egli è simile in certa guisa' a quel Pinda- 
ro, i cui voli niuno può senza pericolo emulare. / vo- 
caboli oscuri di Dante sono oscuri a, noi, non a quel 
.tempo in cui scrisse. Rendonsi chiari per gli espositori 
e pe’ vocabolari, siccome quelli d’Omero per le glpsse 
interlineari e marginali , e degli altri poeti greci , i 
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quali , come è appresso Cicerone , alia lingua videa - 
tur esse loculi. I vocaboli crudi saranno da lui ado- 
perati , ove la materia cruda il richiederà ; i dólci, ove 
sarà dolce -, adattandogli egli mirabilmente , all 5 uso de’ 

r n poeti , alle materie eh’ ei trattano , secondo che 
vedere Carlo Lenzoni ne’ suoi dottissimi Dialoghi in 
difesa della Lingua fiorentina e di Dante, stampati in 
Firenze , nella giornata seconda. I vocaboli orridi in 
Dante saranno nell’ Inferno .e non nel Paradiso. 1 bar- 
bari non saranno mo tanti , nè tanto insopportabili , se- 
minati con parca mano ; nè saranno privi affatto di 
quella grazia che porta seco il nuovo > e ’1 pellegrino , 
TÒfivcv. Scipiti saranno a quelli che non hanno fatta 
ancora il palato a quel gusto e a quel sapore d 5 anti- 
co. Orridi e crudi saranno in Dante i vocaboli , quali 
si convengono allo stile satirico : Orazio nella Poetica ; 

Non ego inornata et dominanlia nomina solum , 
Verbaque , Pisones , Satyrarurn sctiptor , amabo. 

t ) * » 

Jnornata. Ecco i vocaboli orridi, senza ornamento. 
Dominanlia. Ecco i vocaboli che hanno balia tra ’1 po- 
polo e autorità; vifcaboli propri $ ri inòpia òvópaXX 
v.ai pii aara : che talora questa tanta proprietà sembra 
crudezza. E sono convenienti al Satirografo. 


(rii) Vocaboli dì Dante condannati dal Bembo 
t tesso , e da altri letterali. ) La Difesa di Dante contra ’l 
Casa si legge in una delle dottissime Veglie di Carlo 
Dati , che degne sarebbero della pubblica luce. E quanto; 
al nominar drudo della Fede S. Domenico, si veggia il 
Redi nelle Annotazioni al Ditirambo; e intorno al chia- 
mare il sole lucerna del mondo , P acutissimo e dotto 
Castelvetro. Che con mostrare drudo significare nell’ an- 
tico fino e leale amante ; e lucerna essere lo stesso che 
luce , danno a vedere pericolosa cosa essere il correre 
a tacciare un vocabolo, quando uno non abbia in con- 
tanti , e , come si dice , su per le punte delle dita , il 
linguaggio di que’ tempi. Così agrume , che oggi si pi- 
glia per pomi contenenti agro, come sarebbero limoni, 
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aranci, cedri, lumie, melangole, e i nostri cedrati; 

P antico era agli e cipolle; c preso era per quel che 
oggi dal forte sapore si direbbe fortume. Camangiarc , 
che oggi è lo stesso che tutto ciò che si mangia col 
pane , e perciò detto companatico , in latino con voce 
greca obsonium , anticamente era 1’ erbaggio , P olus , 
olera ; ed era cosi detto , quasi mangiare del campo. 
Siccome caf aggio , nna contrada di Firenze, campo 
del faggio-, Camaiore celebre terra del Lucchese, campo 
maggiore ; C areggi , villa nobilissima antica della reai 
casa de’ Medici , ove que’ furiosi e magnanimi risto- 
ratori delle buone lettere Cosimo ,e Lorenzo co’ Ficini, 
e con Platone, e colle Grazie e colle Muse, in com- 
pagnia villeggiavano, Campo Reggio. Pappalardo, che 
oggi vai ghiotto , ( quasi da pappare il lardo, direbbe 
alcuno ) pi esso gli antichi valea bacchettone , dall’ antico 
franzese papeldrt. Filippo Mouskes nella Vita di S. Lui- 
gi, scritta in cobbole o coppiette di versi rimati al- 
P usanza de’ Rom^i antichi , Germanici , Spagnuoli , 
Inglesi c Franzesi, riportato dal du-Fresne nel Glos- 
sario , o vogliaci dire Tesoro , alla V. Papelardus. , 

Mais li Beguin et Papelard 

Furent encontré d? autre part. 



Congiugne i Pappalardi co* Beghini , così detti dall’ a- 
bito bigio, eh’ essi portavano, de’ quali vedi nelle Cle- 
mentine , ai titolo ae Beguinis. E da questi si è fatto 
il fianzese bigot , e il nostro bacchettone ; E Berghi- 
nella, definita nel Vocabolario femmina plebea, di bassa 
condizione , e talora di non buona fama , è così detta, 
quasi beghinella , fcioè picciola beghina. Questi adunque 
che riprendono Dante , pe’ vocaboli che oggi non s’ in- 
tendono , e più non usano, mi pare che tacciano come 
quei molti moderni , da’ quali , secondo che rapporta 
Koderigo Fonseca Portugbese, primo lettore di medi- 
cina nello studio di Pisa , nel libro de tuenda sanitale , 
viene ripreso Galeno ; perciocché ne’ libri di questo àr - 
gumento, cioè tttpi zù>vóyitiT<Lv, ovvero di ciò che appar- 
tiene alla parte della medicina che Preservativa si no- 
mina, egli tratta di molte cose che oggi non sono più 
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in uso; come tanti bagni, fregagioni, un*ioni e eser*- 
cir.i Che prurito è questo di biasimàre tutto ciò che 
non si conforma co' nostri modi ; e non avere punto di 
rispetto per l’ antichità : quasi gli antichi avessero a in- 
dovinare quello che era per usare in avvenire; e la- 
sciando di descrivere ciò che usava a’ lor tempi , si 
avessero a porre a dipingere i nostri, che essi non co- 
noscevano ? Di qui son nate le tante critiche contrai 
Omero. 

: % . . 1 . * . ' . ^ 

** 

(tia) Questa medesima autorità di accrescere, come 
già fece il Boccaccio per testimonianza del Salviati, la 
massa delle parole, e formare per sè stesso -molti par- 
lari , non si vuol negare a niuno in una lingua viva , 
il òui uso vegliente , c T occasione di trattare varie e 
in questa lingua nuove materie . vaghe e nuove e ne- 
cessarie forme di parlare a gran dovizia ne -sommini- 
stra. Contra il Bembo difende assai bene la causa di 
Dante , e contra il Tomitano ancora , il dotto nostro 
gentiluomo Carlo Lenzoni nella Difesa di Dante. 

(n3) Se quel secolo chiamato d’oro è stato un .so- 
gno della npstra modestia , il chiamare il buon secolo 
della lingua questo nostro, essendo noi nel medesimo 
tempo giudici e parte, potrà parere un eccesso della 
nostra presunzione. E ’1 secolo che vena , ci pagherà 
della stessa moneta ; e prendendo ardire dalla irreve- 
renza nostra verso i nostri maggiori che il regno della 
lingua stabilirono , non saranno nè anche essi verso la 
nostra memoria pietosi ; e da per loro si grideranno , 
e bandirannosi per li migliori e più puri favellatori. 


(n4) E uno smoderato incenso da noi datò al me- 
rito degli antichi. ) Piacerai ciò che con molto discer- 
nimento e giudicio al suo- solilo dice in questo propo- 
sito de gli antichi Quintiliano , lib. x , cap. i. Noi non 
dobbiamo alla cieca usare tutte le parole c frasi da 
gli anticìù usate. Vero , verissimo. JVon ci può essere 
verità più vera. Adunque uon possono essi pretendere 
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la palma, o, per dir meglio, la prerogativa, dal ter- 
reno, e dal cielo, e dalla stagione, in cui vissero, d’a- 
vere , cbn tutta la tara delle voci da non usarsi , par- 
lato candidamente e schiettamente nel loro nativo 
idioma: non lo concederei così agevolmente. 


(n 5 ) Facevano gran -conto della autorità d’ Ennio , 
di Plauto ec. ) Anzi facevano unico conto della auto-* 
rità de gli scrittori antichi in materia di lingua ; è a 
loro , nelle dispute di quella , ricorrevano. 

t f * ' * , 

(116) Non lasciò per questo di dirsi che solo nel 
tempo di Tullio era V idioma latino pervenuto alla 
sua perfezione. ) Non so chi allora lo si dicesse. Certd 
che queste deputazioni non parea che ci fossero. Ci è 
però sempre stato chi ha avuto poca divozióne verso 
gli antichi suoi , come Orazio biasimatore a spada tratta 
di Lucilio, di Plauto e' d’altri. 


(117) Volendo il Salviati solamente provare che 
in Firenze sì parla oggi manco bene che non si par- 
lava ne > tempi del Boccaccio. ) Oh chi assapora i libri 
scritti a penna di quell’ aureo secolo, lo sentirà senz’ at- 
tiro. Scaduto adunque il dialetto toscano, eh’ è il fior 
dell’ italico , non so come questo non corra in questa 
parte la stessa fortuna. Non si nega che in tutti i tempi i 
buoni e sensati scrittori non parlino con energia, con vivez- 
za ; e aggiungo , con sublimità ancora e eo« isplendo- 
ré ; ma il candore , la purità , il garbo , e certa natu- 
rale semplicità e schiettezza d’ una lingua , che sono 
doti e prerogative attaccate in tutti gli idiomi a certi 
determinati luoglii e tempi, non si rincontrano in ogni 
secolo. ’ 


fi 18) Se m Firenze si parla men bene che nel se- 
colo del Boccaccio , io non crederei d’ esser troppo 
presuntuoso a dire che nelle altre parti d’ Italia , ove 
la lingua naturalmente, considerando ciascuno dialetto 
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a parte, si parla peggio, non potesse parlarsi bene, 
se non riformandosi sul dialetto fiorentino parlato da 
i tre famosi nostri scrittori. 11 linguaggio italiano non si 
parla correttamente , se non sulle regole stratte da gli 
scritti di quei gloriosi^ e prima si disse fiorentino che 
italiano. Il linguaggio de’ letterati non pub essere tanto 
particolare , che egli non prenda da quello del popolo, 
di cui .propriamente sono i linguaggi. E ’1 popolo pare 
che non usi in parlando oggi quella purità e proprietà 
che usava il popolo nel 1 3 oo , dal qual popolo tras- 
sero e scelsero le belle guise e voci quei tante volte 
soprammentovati scrittori nostri. 


(r 19) Secolo t V ignoranza qui si dice quello del i 3 oo. 
Certamente che non. si erano scoperte peranco 1 ’ Indie, 
non la bussola da navigare, non i nuovi pianeti, non 
la stampa', non 1 ’ artiglieria s’ era trovata. Ma il tempo 
ha questo di proprio nel suo perpetuo flusso e riflusso, 
che molte cose fa venire a galla, e molte ancora som- 
merge. Una di quelle cose che è, pare a me , poco 
meno che affogata e perduta, si è quello stile espres- 
sivo, forte e leggiadro, vivo, animato, che usarono fra 
tutti di quel felice tempo que’ tre famosi. E quando nu- 
che si tratti di sapere , ,non erano Dante , il Petrarca 
e il Boccaccio affatto affatto ignoranti. Del resto ho 
sentito battezzare c#n questo nome il secolo ur di no- 
stra salute dagli eruditi. L’ accrescimento de’ lumi e 
delle cognizioni è cosa distinta dal fatto della lingua. 

è ■ 

( 1 ao) Quasi che davanti la nostra lingua fosse troppo 
fanciulla , e che dappoi non si conservasse vergine. ) 
Queste maniere di du e del Pallavicino , come questa , 
certamente dal i 3 oo al 1400 non si sarebbero sentite. 
Erano più rozzi e meno arguti gli antichi. E quell 3 al- 
tra , poco appresso: che la turba, per non ammirare i 
contemporanei, vuol sempre che sieno adorati i rada - 
veri ; la critica del Greco Longino non la passerebbe ; 
e questa frase la nominerebbe » fredda, anziché 

no. Segue il Pallavicìno : E pur la sentenza di tutta la 
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posterità sovrapose intorno a ciò la dicitura di Cicerone 
alla sentenza di Cicerone. Sovrapose per antipose non so 
quanto convenga alla purità e alla proprietà delio stile; 
quale è il suolo, e il fondamento delle altre virtù di 
quello, che alla purità e proprietà si sovrappongono. Il 
dire che Tullio nel parlare degli antichi non dieesse il suo 
vero sentimento , e non parlasse , come si dice , di 
cuore, è cosa calunniosa e da sofista. 


(lai) A tempo di* Lorenzo de’ Medici , che nel co- 
ntento alle sue Rime dice, che si poteva dire che al- 
lora fosse V adolescenza di questa lingua , si conosce 
che non era per anco venuto , a chiarirsi come la cosa 
stava ; lo che ha fatto ottimamente il Bembo , seguitato 
poi cou tacito consenso da tutta Italia; ma forse era un 
poco guasto in questa parte dalle adulazioni di chi gli 
stava d’ intorno, secondo il fato de’ gran signori ; o più 
tosto seguitava il giudizio degli amici, cui. l’amore fa 
spesso I’ occhio ben sano vtilere torto. Quel Giovanni 
Pico della Mirandola, detto, con una appellazione d’ un 
uccello più nobile, la Fenice degl’ingegni, non dubiti» 
di dire in una sua Epistola, che Dante essendo buono 
solamente ne’ pensieri , e il Petrarca solamente andan- 
dosene in parole , Lorenzo aveva unito nelle sue rime 
e 1’ uno e V altro , e tutt’ e due in questa forma supe- 
rato. E ’I Poliziano di quelle sue stanze, delle quali non 
s’ erano vedute a quel tempo le più ornate e le più 
vistose , credo che si tenesse ; e che gli studi delle 
scienze, e deila lingua latina e greca, che dopo tanti 
secoli sotto quella reai famiglia risorse , facessero un 
poco spregiare gli antichi nostri, che di tanta dottrina 
e erudizione non erano corredati ; e non fossero dopo 
que’ gran lumi della greca e della romana favella cosi 
peravventura letti, e assaporati e coltivati. Quantun- 
que nel poema del Poliziano intitolato il Baliatico, chè 
i Greci direbbero Tpc. pria , ed egli in latino si com- 
piacque di dire Nutricia , con molta lode fa entrare tra 
que’ gloriosi dell’ antichità anche i nostri tre maestri 
sempre venerandi , a’ quali chi vuole scrivere nel miglior 
idioma italiano, cioè nel toscano, duopo è che ricorra. 
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Nec tamcn Aligerum fraudarim hoc munere Dantem 
Per Styga , per stellai , mediique per ardua monùs 
Pulchra Beatricis sub Virginis ora volantem ; 
Quique cupidineum repetlt Petrarcha triumphum ; 

■ Èt qui bisquinis centum argomenta diebus 

Pingit , et obscuri qui semina monstrat amoris ; 
Uvìde sibi immensac veniunt praeconia laudis 
Ingeniis opibusque polens Florcntìa mater. 


(iaa) dolesse pur Dio cc. che nelle pubbliche scuole 
si cominciasse una volta a ben insegnarla. ) Non si 
può ben insegnare questa benedetta lingua , o italiana 
o toscana , o volgare , o come si debba chiamare , se 
non ricorrendo a i fonti del parlare toscano , sul quale 
si sono fatte le regole della gramatica ; cioè a i tre so- 
praddetti maestri , a quelli del loro secolo , la cui na- 
tiva bellezza e proprietà non può ridire chi non la 
pruova ; e a quei clic gli Hanno felicemente seguiti, con 
lasciare andare queste strane dispute , proprie della no- 
stra Italia , non mai a memoria d’ uomini in materia di 
lingua in altro paese fatte , o da farsi ; e fermare una 
volta la residenza della lingua migliore in alcun luogo 
di quella tal regione: siccome per necessità di commer- 
cio , e per naturale buona maniera di governarsi fanno 
tutti gli altri paesi. La medesima lingua si dice con 
più larga e stretta appellazione cosi ; senza mistero , e 
come vien fatto : siccome in questo sottoposto dia- 
gramma o laterculo si vede. 

r 

Lingua Greca Lingua Italica Lingua Italiana 
• Attica Latina Toscana 

Ateniese Romana Fiorentina 


(ia3) Questo esortare a scrivere le scienze e ogni 
cosa in nostra lingua , è cosa molto utile per accre- 
scerne il lustro ; e il nostro Dati perciò ne fece un eru- 
dito ragionamento , intitolato : Dell’ obbligo del ben par- 
lare la propria lingua. Romulo Amaseo al contrailo 
fece due orazioni intitolate : De latinae linguae usa 
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retinendo: e Aldo Manuzio il novello inveisce contra 
r oso dello scrivere in volgare , in una sua Epistola. 
Quanto a me , mi pare che chi esorta a comporre in 
italiano, faccia, non volendo, del danno j perchè gli 
uomini , che tutti sono fuggifatica, trascurano la let- 
tura de’ libri latini per questo medesimo, perdi è nelle 
accademie s’ e introdotto parlare in volgare ; e non 
avendo occasione di compor latino , ne anche si curano 
di leggere i libri maestri del ben dire e dell’ eloquenza, 
che nelle repubbliche greche e latine fioriva -, e così 
non s’ empiendo di buone idee , non possono nè anche 
trasfonderle nella lingua materna. E non ci essendo 
rofia sotto , è vano lo strepito delle voci ; e la roba 
la danno, come disse Orazio, le carte Socratiche, i 

? reci e i latini , morali ed eloquenti libri. Perciò bea 
da commendare 1’ Accademia' nostra degli Apatisti t 
per tutto l’ anno pubblicamente e latine e toscane 
composizioni si sentono , e chi dal greco nel latino , e 
dal latino nel toscano traduce, e tutto di si scopre 
buona copia di buoni ingegni e fiorentini e stranieri. Il 
disegno dello scrivere di tutte le scienze in volgare è 
bellissimo, è umanissimo. Ma sempre fia vero che non 
potremmo dispensarci d’ infinità di termini di quelli già, 
per così dire, consacrati ; e sempre queste scienze s’ in- 
tenderanno meglio , se da’ greci maestri e dalla lingua 
latina, lingua comune dei dotti, come da loro fonta- 
na , le attigneremo. Le cose medesime e gli strumenti 
che di mano in mano si trovano per accrescere la scienza 
che tratta della maestà della natura , e per abbellire e 
illustrare 1’ arti , bisogna cnc si nominino con greci no- 
velli nomi , come termometro , telescopio e simili , 
nomi incogniti agli antichi , siccome le cose che essi 
significano - y e quella sola lingua, per le sue vocali, 
dittonghi, e brevi sillabe, e liquide lettere, e facili posi- 
zioni , si rende, come il liquido e fluido d’ Aristotile , 
eoofitiroi , agevolmente terminabile, formabile, c a guisa 
di liquida cera modellabile ; quella sola lingua de’ dotti 
greci è la sorgente inesausta dì nuove voci significanti 
nuove cose, e sarà sempre, finché il mondo sarà mon, 
do , per la ricca facilità di comporre per le cagioni 
suddette le voci , delle parole da coniarsi novellamente 
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fa zécca. Grande amore al sapere ci Vuole , a leggere 
le traduzioni , eziandio ben fatte ; perciocché oltre allo 
spirito dell’ ingegno degli autori che travasato perde 
tempre , hanno in loro a otta a otta dello sforzato e 
del non naturale che ributta la gente dal leggere, sic- 
ché se uomo non si riduce a udire quelle bestie ( come 
di Demostene disse Esehine in Rodi ) colla loro pro- 
zia bocca ' parlanti , in vano si spera di loro, di trarne 
frutto. Se i* Latini , siccome negli ultimi tempi della Re- 
pubblica , aveano cominciato , così avessero proseguito 
Via via, con belle fraisi e per acconce maniere a met- 
tere la filosofìa in loro lingua ( e di fatto alcuni pochi 
ancora sotto il principato seguitarono ) non avrebbero 
mai fatto tanto colla loro industria, che non fosse sem- 
pre stato meglio il leggere quelle medesime materie 
trattate a principio in greco idioma, e venute in quel- 
lo , per oosì dire , di getto. Oltreché non è dovere che 
si faccia questa onta all’ antichità , della quale chi è 
amante , mostra certamente un buon costume ; che 
dopo averci ella insegnato quanto avea di buono , con 
inai * contracambio si ponga da parte e si vadia alla 
Volta di seppellire, per quanto è in noi, il greco e 1 la- 
tino , per ridurre ogni cosa italiano poco meno che 
dicendo : Addio 'Greci , addio Latini -, più non abbiam 
bisogno di voi. La nostra lingua sola basta a tutto. Il 
cielo e la natura sono in mezzo ed in comune a tutti. 
Per sapere e per dichiarare i nostri concetti serve l’ in- 
" gegno , il cornila senno , 1’ esperienza , 1’ uso , la ragio- 
ne. Che lingue , che lingue $ che più non si parlano ? 
Sono giochetti di parole. A che caricarci la memoria 
di tanti suoni, quando con una sola maniera di dargli 
fuori , ognuno nella sua lingua , possiamo unicamente 
attendere a studiare il gran libro della natura, e quello 
Spiegare e intendere colle sole poche cifre della lingua 
aie apprendemmo dalle nutrici , e quel tempo che si 
logora a imparare parole , spenderlo a imparare cose \ 
e di niuna cosa è , quanto del tempo , lo scialacqua- 
mento più lacrimevole. Lascio giudicare al discreto leg- 
gitore , quanto cattiva predica sarebbe questa e danno- 
sa , per le funeste conseguenze , favorevoli , per dir 
così , a una universale caligine d’ ignoranza. Gli uomini 
naturalmente fuggon fatica , come s’ è detto. E quando 
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studiano c faticano, vogliono che quello studio e quella 
fatica loro frutti , o per l’ interesse , o per 1’ ambizio- 
ne. Veduto che solamente la propia loro lingua è in 
istima tra’ suoi, tra’ quali è utile l’essere in credito, 
trascurano quelle cose, delle quali non si fa uso, e che 
non si possono a’ tempi e con laude mostrare in quel- 
le. Così saranno tanti , come noi sogliam dire , dottori 
volgari , con una falsa presunzione , che , risparmiato 
lo studio delle lingue , possano possedere le scienze. 
Disprezzeranno con ingratitudine la maestra antichità : 
e lasciati i ricchi e chiari fonti, andranno dietro a po- 
veri e torbidi ruscelli : e non avranno la mente di quel 
perenne fìuine di dottrina e d’eloquenza, inondata. Se 
poi ciascuno nelle lor patrie , seguendo questa dottri- 
na, di mettere ogni cosa nella sua lingua, vorrà scri- 
vere in quella , siccome fanno tutto giorno con felicis- 
sima riuscita mirabilmente e Franzesi ed Inglesi ( e di 
questi ultimi la poesia , se non altro , quanto è mira- 
bile ! ) , non si vede egli che e’ bisogna ancor trovar 
tempo per le loro leggiadre e valorose lingue apparare ? 
'Noi poi Italiani abbiam di più questo sopra 1’ altre na- 
zioni, che la lingua latina , la lingua generale delle scien- 
ze , è propia nostra , in questo nostro paese nacque , 
in questo fiorì insieme coll’ antico imperio del mondo. 
La lingua volgare italiana è un ramo di quella pianta , è 
una figliuola di quella madre. Oh che bel pregio Unire 
l’ una coll’ altra, e tanto in quella, quanto in questa scrive- 
re ! E ben lo seppero fare tanti gloriosi Italiani, partico- 
larmente del secolo decimosesto, che nelle due, per così, 
dire, italiche lingue , antica e novella , latina e toscana, 
si segnalarono : e 1’ uno e l’ altro studio congiunsero •. 
e siccome Cicerone nel suo tempo, semper rum Grae~ 
cis Latina eoniunxit , e del suo Consolato ( come che 
era uomo borioso anzi che no ) volle scrivere in greco 
P er far le sue glorie più universali; così quegli felici 
spiriti ebbero onorata ambizione di mostrarsi e nel 
latino e nel volgare eccellenti. Gli studi generali ancor 
ritengono , e le scuole delle scienze conservano , e ciù 
per tutto *1 mondo, l’uso del parlare latino. Gli scien- 
ziati, per accomunarsi con bel traffico le cognizioni, m 
quello idioma scrivono. Scrivasi adunque nello italiano, 
eh’ è bea ragione ; ma non si dismetta di scrivere ia 
Muratori, FerJ. Foes. VoL ili, a5 
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latino : perchè dismettendosi lo scrivere , si dismette 1» 
studiarvi ( perchè l’ uomo naturalmente, e come si vede 
per esperienza, non vuol faticare in esse, che non ne 
possa far mostra, e farsene precisamente onore): dismesso 
lo studiare nel latino , si dismette molto più lo studiare 
nel greco : particolarmente in oggi che regnano ancora 
de' Troiani ( come erano chiamati quei che attaccati 
al solo latino , quando vennero gli esuli virtuosi della 
Grecia in Italia , erano minici di quelli , e lo studio 
greco condannavano ). Del resto l’ amore eh’ io porto 
alla mia lingua, è grandissimo, e è cosa da buon pa- 
triotto , quale ognuno si dee professar d’ essere ; e col 
naturale amore e pietà , della quale siamo tenuti alla 
patria , va in compagnia 1’ affezione alla lingua di quel- 
la ; per la quale illustrare fa d' uopo necessariamente 
1’ assiduo e 'I diligente studio dell' altre. Laonde tro- 
vandomi io per la pubblica professione di lettere gre- 
che nello studio della mia patria , per più e ‘ più anni , 
fin dalla mia adolescenza nella cognizione di quel soa- 
vissimo idioma e facondissimo, esercitato, ho voluto i 
vantaggi della lìngua italiana, che ho dalla nascita, in- 
sieme col continovato studio che io ci ho fatto , speri- 
mentare , nel tradurre dal greco i loro poeti nel nostro 
toscano ; lo che , se bene o male mi sia riuscito , non 
so ; sarà degli altri il giudizio : questo io ben so , che 
ho avuta intenzione di giovare al pubblico con rappre- 
sentare in qualche modo agl’ Italiani che non hanno 
avuto la sorte di vedere que’ begli originali nella sua 
lingua, le bellezze e l’ eccellenze della poesia greca t 
sperando che qualche poetico spirito valendosene con 
bel discernimento a suo prò, vie maggiormente arric- 
chisca e rivesta la poesia italiana di novello splendore, 
come hanno fatto i Latini , così i nostri imitando que* 
gloriosi. 

( 1 241 J5 perchè non vorran fare lo stesso gl } Italia « 
ni , la lingua de’ quali ec. ) Ogni lingua ha qualche 
prerogativa particolare che non hanno 1’ altre , e col- 
tivata rispleudc. 11 Dialogista , di cui qui s’ intende, che 
sopra l’ altre due sorelle figliuole della latina esalta la 
sua iranzese, poteva ben contentarsi di lodarla, e duo 
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eli’ ella comunemente si parla e si scrive, e dal mondo 
è tenuta cara , senza abbassare le altre con maniera 
buffonesca e scurrile , poco dicevole a grave e lette- 
rato uomo. Alle ragioni colle ragioni si risponde; al 
riso con un contrarriso. Pure ha tanta bontà il chiaris- 
simo e dotto Autore di questo libro , che si degna di 
farvi risposta, e stima che sia in difesa della patria, la 
quale punto non è offesa da simili sviiitive maniere di 
procedere. Se avesse detto come Roberto Stefano in 
una sua gramatica, per esempio , che il finire f italiana 
i nomi nelle vocali o e <z, e simili, continuandogli, fa 
alquanto sazievole il suono, pur pure avrebbe detto 

S oniche cosa ; quantunque la risposta sia in pronto , 
ìe sta al componitore il disporre le voci in maniera 
con parte troncarle nella fine, ove si può fare, o tia- 
olezzarle, e in altra guisa tesserle, e unirle e com- 
porre , che grate riescano all’ orecchie delle quali il 
giudizio è delicatissimo. Lo che hanno saputo i buoni 
nostri ottimamente eseguire, come a ognuno, che pur 
una linea ne legga , è palese. 11 riso è un ineschino 
frutto dell’ ingegno : tenuissimus ingenti fructus est ri- 
sus , disse un gran maestro. E i diminutivi portati per 
mettere in ridicolo la nostra lingua fanno, per così dire, 
ridevole chi gli porta ; mentre non osserva questa es- 
ser ricchezza anzi d’ una Lingua ; e i Latini , e molto più 
i Greci esserne doviziosi : homo , homulus , homuncio , 
àvSptoTtov , óvSpuTti'cxe; , àvdpmrijxscptey , e va discor- 
rendo, E benché questi per lo più non abbian luogo in 
composizioni serie , pur nelle comiche han luogo. 
tytiòmrttàiov , 2t mpaciiiov y Fidippidino, Socratino , e 
mille altri usa il faceto Aristofane. E nella lingua stessa 
franzese, taDto matronale e casta, come la vanta il l)ia- 
logista , nell’ antico vi era la forma particolare italiana 
de’ diminutivi , come, se' non altro, si vede nel Ron- 
sardo, poeta eccellente, ma che per cagione de’ suoi vo- 
caboli , come dice un Satirico , aggrottescati , e per una 
certa svogliatura de’ suoi poco a lui grati, è posto a se- 
dere, e non fa figura. Conciossiachè Rosignolet e Colom- 
belle e V erdelet vi si legge, e in qualche cognome gen- 
tilizio per avventura questa forma vi si ravvisa. Il non 
avere presentemente torma particolare di diminutivi la 
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lingua frames* , ma ,iL servirsi delle voci piccolo e 
piccola , aggiunte alle voci , e ne : peggiorativi 1’ usare 
grosso e grossa, o simili, è più tosto di povertà in 
questa parte, che di ricchezza. Ma non voglio più oltre 
spigneie la rifutazion mia , mentre si può leggere nel 
presente libro terzo della Perfetta Poesia, pienissima- 
mente e giudiciosissimamente fatta. 


. (ia5) Mi ridico ben qui di quel che ho detto pooo 
sopra , che egli più gravemente potea opporre alla no- 
stra lingua , aelT uso delle voci simili nelle terminazio- 
ni. Sbaglio ciò di mia memoria , per non aver letto di 
fresco quei Dialoghi s ma non per tanto non voglio 
cancellare quel che ho scritto ; perciocché quando non 
ci fusse altro, ci è il nome deli’ Autore franzese an- 
tico eh' egli ha taciuto , autore di questa opposizione ; 
e veramente questo è il costume del Dialogista, per 
non tuti'uscare il discorso, e non imbrogliate il filo del 
suo ragionamento , il non citate donde prende ; come 
fu mostrato in piccolo critico libretto franzese contra 
i suoi Dialoghi , ciò che il dotto Pasquier avea espresso 
nella lingua de’ suoi tempi , nelle sue ricerclte , e per- 
ciò non tanto letto, aver egli spiegato nella più pura 
lingua moderna, della quale per gli suoi purgati scritti 
il sopraddetto Dialogista è benemerito. 

» - t * 

( i 36) L’ uso dell' aggiugnere le particelle caricative , 
o intensive a‘ superlativi , non è solamente de’ latini e 
degl’italiani, ma dei greci scrittori comunemente, i 
quali prefiggono di, e ini ai loro superlativi, per cre- 
scere loro fòrza , <3; ipiid , per quatti optimus , molto 
inissimo. 


(127) Nel medesimo modo che si dice, la lingua fran- 
zese non avere superlativi, cioè propria forma di vo- 
caboli superlativi ; cosi udii dire che Monsù Menagio 
sopra 1’ Aminta avesse detto non avere superlativi la 
nostra; perciocché in effetto ne accatta la forma e la 
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desinenza da’ superlativi latini , già fatti nostri. La lin- 
gua greca si dice non avere ablativo ; non lo ha con 
una precisa forma e particolare , ma in virtù lo ha e in 
equipollenza : la greca volgare non ha il dativo , ma si 
serve del genitivo per quello. L’ ebrea il superlativo di 
propria forma non tiene ; ma si serve del raddoppiare ’L 
positivo ; e dice, come anche i Toscani-, meod meod , 
cioè molto mollo , per voler dire moltissimo. Quello 
che si spiega con una parola sola , è meglio che quello 
che si dice con due; perchè la brevità aggiunge forza; 
e perù la lingua greca è eccellente per le sue compo- 
sizioni di pai-ole, poiché cou una sola voce esprime 
quello che le altre bisogna che rendano per due. 


(128) La disputa più vana e £rù odiosa è questa 
delle prerogative delle lingue, delle une sopra 1’ altre. 
L ’ ebrea ba particolarità e doti tali che non ha altra 
lingua. Belibbe è tutta una parola che ne comprende 
tre ; cioè in corde meo. Gli affissi, che sono tante vo- 
cali che fanno dire meus , eius , eorum e simili , le 
quali desinenze sono sazievoli nel latino e nel greco 
de’ salmi , sono in quella lingua graziosissime proprie- 
tà. Ne’ verbi dalle desinenze si vede , se si parla a uno, 
o a più ; a maschi , o a femmine. La greca ha gli 
articoli che fanno un bellissimo giuoco e una attivis- 
sima distinzione. Di questi articoli manca la latina; per 
questo sarà ella una lingua imperfetta e affatto spre- 
gevole ? Di questi articoli son dotate le lingue volgari 
d’ Europa , le tre sorelle , figliuole della latina ; e in 
questa parte superano la lor madre e posseggono la 
virtù della greca , ma mancano della terminazione di- 
versa de’ casi , e per consequente non possono far di 
meno di non usare le particelle dinotanti i casi, come 
usa 1’ ebreo che , come noi , ha una sola desinenza de’ 
nomi nel singolare , un’ altra sola nel plurale. La ger- 
manica e ha gli articoli e varie ancora le desinenze de* 
casi. La costruzione piana e naturale è seguita dalla 
franzese, la quale molto usa di mettere prima il so- 
stantivo , poi 1’ addiettivo , secondo l’ ordine naturale, 
che prima è la sustanza , poi 1 ’ attributo e V accidente 
di quella ; e ciò fa ancora l’ebraica , semplice e primiera 
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lingua. Le lingue germaniche al contrario amano di 
porre l’ addiettivo avanti al sostantivo , ed ancor la 
Fatina, per un certo vezzo e ammanieramento. Queste 
medesime sono più delle altre felici e feconde nella 
composizione delle parole all’ uso greco , chi il crede- 
rla ? E a quello che la Grecia «inseguisce per via di 
fluidità d’ elementi , la Germania per un’ altra strada 
arriva della brevità ; perchè sarà una parola composta, 
per esempio, di tre sillabe, ognuna delle quali possiede 
]t suo significato ; come Herhcrstein : rupe del pomo 
della terra , ovvero, sasso delle fragole: e in ebrai- 
co , Michael : o chi come Dio ? La franzese e la spa- 
gnuola hanno per lo più la posa deH’ accento sulla 
penultima, le germaniche lingue e l’ inglese lo ritrag- 
gono all’ uso de’ Greci sovente nell’ aniepenultima. Ogni 
lingua in somma ha qualche dote che non hanno le 
altre. Possiede più d’ una voce che malamente con 
quella forza e con quella naturalezza e proprietà e leg- 
giadria si potrà y o almanco in una equivalente voce , 
in altra lingua rappresentare. Ora per questo s’ ha da 
fare una guerra ? Troppo lieve cagione è questa. 
Ognuno cerchi d’ allargare i confini della sua : stimi , 
ammiri ed onori quelle che hanno corso e voga nel 
mondo : quelle antiche erudite non trascuri. E tiratosi 
fuora da questa importuna deputazione , badi alle scien- 
ze , alle cognizioni , ai pensieri ; che le parole ne ver- 
ranno dietro, e si fara onore in tutti i linguaggi. Ha 
bisogno di stare in pace la repubblica delle lettere per 
attendere con fervore concorde ai suoi lavori. Purché 
questi sien belli , non si guardi tanto agli strumenti 
che s’ adoperano. 


(129) Superiamo , per quanto a noi pare , I versi 
Jranzesi. Questi paragoni sono odiosi. E se fosse vero 
che in maestà superassimo i versi franzesi, perchè i 
vocaboli lunghi e distesi hanno più magnificenza e gran- 
dezza , erme gli strascichi nelle vesti , e si vede nella 
lingua latina rispetto alla greca che sembra perciò più 
maestosa; tuttavia la componitura delle voci Iranzesi, 
per la loro brevità e velocità , fa un tessuto armonioso di 
una particolare armonia e dolcezza, ed ha il vantaggio 
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di porre pii» cose in un verso. Chi volle che i Francesi 
non avessero poesia , pare che volesse troppo ; percioc- 
ché la poesia non consiste solamente in avere parole 
proprie sue , come quella dei greci poeti , che, come è 
appresso Tullio, videntur alia lingua esse locuti : ma 
nelle maniere , nello spirito , ne' lumi e nelle vivezze 
e ne’ pensieri propri dello stile rimoto dal comune , 
equestre e sollevato. 


(i3o) Io conosco pochi autori moderni oltramontani 
che abbiano il valor de ’ Pillarli, de 1 Petrarrhi e de * 
Boccacci. Queste sono parole delDialogista francese ; e 
in questo dire fa vergogna a qualche Italiano che non 
è di questo parere. È tacciato ai non aver visto questi 
autori, e di dire queste cose , come sulla parola d’ altri, 
o andarsene alle grida; perchè egli non saprebbe colto 
all’ improvviso render conto del suo giudizio Parmi 
che è meglio, in questa parte degli scrittori , non rifiu- 
tare 1’ opinione corrente , e come di quelli che sono 
intesi di queste materie , che il volersi singolarizzare 
con portare diversa opinione dalla già stabilita dai Cri- 
tici piti solenni , e che hanno esaminato a fondo e as- 
saporato quel candore e quella non affettata semplicità 
che non tutti giungono a sentire. Non va la bisogna 
come nella filosofia naturale, che bisogna spogliarsi delle 
opinioni pregiudicate per rintracciare con sensate espe- 
rienze e coll’ aiuto delle mattematiche la verità. Qui 
si tratta della favella , e bisogna starsene al giudizio 
che ne han fatto gli uomini in simili cose versati. Qui 
veramente ha luogo il detto d’ Aristotile, da alcuni a 
rovescio inteso , quasi egli approvi la credulità : che 
oportet discentem credere. Chi ha da imparare una lin- 
gua , bisogna che se ne stia al detto. Conciossiachè a 
pochi giovani la prima prima volta che leggono Cice- 
rone e ’1 Petrarca , piacerà loro quella maniera , per- 
chè parrà loro troppo semplice e priva d’ arguzie e di 
vivezza ; ma se crederanno , intenderanno; d’ uopo è 
che preceda la fede , e ne verrà poi l’ intelligenza. Cosi 
questo franzese col solo prejugé avanza quelli che senza 
far conto della autorità de’ maggiori, dandosi la libertà 
di pensare a lor modo , no» giudicano per avventura , 
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come uno nato in Italia, e intelligente delle natie bel- 
lezze della propria lingua , s’ aspetterebbe che a giudi- 
care avesse. Questa pregiudicata opinione è necessaria 

r r profittare degli autori. Io so che Omero da tutta 
antichità, da tutti non solamente Greci, ma Latini , è 
venerato, come un nume di poesia. Io per vederla a 
prima vista difforme e diversa da alcune nostre delica- 
tezze di stile, per non dire, superstizioni, ritrovandosi 
delle cose che non paiono convenirsi gran fatto al de- 
coro, e repetizioni di parole, e altre cose sfuggite dai 
dopo nati , la condanno, la sprezzo. F o male ; perdone 
il profitto. La ragione qual è? Per non aver credulo 
a principio alla pubblica voce e fama , che non veniva 
da niente ; mi sono privato della vera intelligenza e 
del buon gusto. Quello Zoilo che osò dì biasimare 
Omero, fu a furia di popolo, se ben mi ricordo, rin- 
corso , e fattogli rompere il collo dall’ orlo d’ un preci- 
pizio. Tanto era l’ avversione degli antichi ai Critici 
poco discreti degli autori dalla fama, per cosi dire, ca- 
nonizzati. 


(i3i) Se l’Autore franzese avesse, dopo aver dato il 
suddetto parere , letto que* tre maestri con quell’ amo- 
re, con quella reverenza, e con quella docilità e con quella 
buona pregiudicata opinione che in simili cose è necessa- 
ria , non si sarebbe ridetto, nè si sarebbe partito del suo 
giudizio primo, che è conforme al giudizio di chi queste 
materie trattò a fondo, e conforme anche al comun 
senno, che la proprietà ama e la schiettezza, e gusta 
la luce e la candidezza d’ una lingua. Tutto quello che 
si dice poi delle pronunzie delle altre nazioni dal Dia- 
logista, sente del bizzarro e del ridicoloso, anziché no, 
e non vai la pena di rispondere. 


(i3z) Il povero Petrarca non era tanto malconcio 
dall’ebrezza d’amore, quanto si suppone; perchè se 
era innamorato , non lasciava d’ esser filosofo; e il poeta 
suole anche accrescere , più che non sono, le passioni 
e gli affetti. Se fusse stato veramente concio , come si 
dice , non avrebbe potuto tanto comporre , e cosi bene ; 
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poiché Ta gran passione toglie il cervello, e fa uscire, 
come si dice, di scherma. 

(i33) Il Dialogista, che dice che i soli Frantesi par- 
lino , vuol per conseguente che quegli di tutte 1’ altre 
nazioni sien bestie. 


(r34) Così pur fecero negli antichi tempi le Greche 
e le Romane. ) La madre de’ Gracchi è lodatissima pei- 
lo schietto naturai parlar nobile. £ Saffo poetessa non 
solamente parlava bene , ma cantava e componeva ma- 
ravigliosamente. Si mihi difficilis formam natura ne - 
gavit ( dice ella al suo Faone presso Ovidio ) Jngenio 
formae damna rependo meae. 


' (i 35) Il sesso debole.) Questo è appresso i Latini, 
sequior sexus ; presso i Franzesi, le beau sexe. 


(136) Linguaggio franzese qui è detto maravigliosa- 
mente acconcio per ben esprimere e trattare i grandi 
affari amorosi ; ma qual è quel linguaggio che non sia 
acconcio a esprimere una passione cosi universale, e 
che tocca tutti ? 

Disce bonas artes , monco, Romana Juventus , 

Aon tantum trepidos ut tueare reos , 

dice Ovidio; ma per saper dire quattro parole alla 
Dama, Catullo, libullo, Properzio, chiamati da Giu- 
seppe Scaligero i Triumviri amorosi , nella loro per al- 
tro maestosa lingua son teneri e toccantissimi. 

(137) Che in alcune delle canzoni italiane non ci 
sia de galimatias et de Phcbus , non si può negare ; 
ma non sono He’ poeti migliori e stimati. 

! 
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(i38) Nel tempo che V Italia era piena di guerre , 
di barbarie e di fierezza , il nostro idioma nacque , 
crebbe, c perenne a molla perfezione. ) Io per me , 
che ho la nr-a a que’ tre, Dante, l'etrarca e Boccaccio 
tante volte nominati e rinomati, direi! pervenne a tutta 
perfezione. 


T ( 139 ) Del giudizio di Carlo V delle lingue non oc- 
corre ricercarne alcun autore; 1’ autore è il volgo, e 
sono di quelle cose che si dicono per le pancacce. 

(c4o) Le Opere del Macchiacela. ) Gli stranieri cosi 
pronunziano , e alcun Fiorentino ancora ; nè mancò 
chi per derisione disse che questo storico fiorentino 
avea sino le macchie nel nome. Ma per verità il nome 
di sua nobile famiglia è Machiavelli , e lo mostra 1’ arma 
gentilizia medesima , che è una croce , cioè due linee 
larghe ad angoli retti incrociantisi , che a ciascuno de’ 
quattro angoli hanno un chiodo. Quasi in casato voglia 
dire cattivi chiodi ; Ma’ Chiavelli r rnauvais claveaux. 

( 1 4 - 1 ) Che la lingua italiana per sua bellezza e bontà 
sia stimabilissima . testimonio ne fanno ampissimo i due 
spiriti franzesi mirabili’, Monsù Menagio e Monsù 1’ a- 
bate Regnier, che tanta cura posero in quella, e par- 
ticolarmente quest’ ultimo che vi compose leggiadra- 
simamente. L’inglese Epico Milton non i sdegnò anch’esso 
di scrivervi. Tanto ella ha d’ incanto e di vezzo anche 
per gli stranieri , le lingue de' quali sono nobilissime. 


( 142 ) Il Franzese, che dice che la lingua italiana si 
scorge essere corruzione della latina , non fa riflessione 
che corruzione della medesima latina è anche la sua ? 
Donde ne venne il nome di Romanzo , che Romanioo , 
cioè latino volgare linguaggio significa 
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(i43) Perchè la lingua franzese non è così doviziosa 
di vocaboli e di forme di dire , come l’ italiana , per 
questo è più facile ad imparare , e per questo è più 
comune. 


044) Se la lingua franzese si argumenta che non sia 
perfetta, perchè non è certo ancor di quella il sistema, 
e vi ha delle guerre sopra di quella; si potrà dire che 
nè anche la lingua italiana sia nel nostro tempo perfet- 
ta ; mentre altri col risuscitare cóntra essa le dette e 
ridette, e tante volte rigettate opinioni, fa essere il si- 
stema di quella non ancor certo e sicuro , ma vacil- 
lare e fluttuare continuamente. 


(i45) L’Autore mostra il sqo buono costume col non 
voler dare sentenze universali e definitive sopra la lin- 
gua franzese , e sopra gli scrittori di quella , e molto 
meno dileggiasti. Simil costume desidererei alcuna volta 
che egli servasse sopra la nostra, e sopra i nostri più 
accreditati scrittori; cosa che non /ecero su’l povero 
Petrarca i Modanesi famosi critici Tassoni e Castel- 
vetro. 


( 146 ) Questo buon gusto è un nome venuto su ne’ 
nostri tempi ; pare un nome vagante , e che non abbia 
certa e determinata sede , e che si rimetta al Non so 
che , e a una fortuna , e a un Accerto d’ ingegno. Se 
vuol dire quello che gli antichi diceano , Giudizio, è 
buona cosa ; e sotto un nuovo vocabolo dice il tutto. 
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